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PARTE SECONDA 


DELLE SERVITÙ’ RUSTICHE. 


À Vendo trattato nella prima Parte di queft* 
Opera intorno le Servitù Urbane, con la 
dottrina più certa dei Giurifti accreditati , 
e ricevuti nel Foro ^ e m affi me del Sig. Dottor 
CIPOLLA; ora difcorrereiTiò di quelle Servitù , le 
quali chiam’anfì Runiche, ed. hanno rrioltà confì- 
derazióne più delle Servitù Urbane , atteft le tre- 
quenti contefe^ che accadono in tale propofito . 

La Snerviti! Rufticà adunque chiamafi quella , la 
quale è {bggetta ai beni, e poderi di Campagna ; 
e quefti vengono in tal guifa denominati col nome 
di ruftici; per elTere defìinati in benefìzio de'frutti 
dalli campi, e poderi provenienti < 

Codefla Servitù comprende varie fpecie : una del¬ 
le'quali chiamafi lenza nome, ovvero innominata) 
e l’altra nominata, perchè cosi dalla Legge fìpre- 
fcrive 

La Servitù norriinata abbraccia fotto di fe le Ser¬ 
vitù dei tranfico, e paffaggio per beni, e noderi 
del Vicino; comprende il corfo, ed ufodell'acque, 
ed altre ragioni , intorno le quali li diri a fuo 
luogo. 

(^lélia poi detta innominata ha fotto di fe va¬ 
rie Servitù, le quali folamenre hanno origine dal 
fatto, e fi dichiarano dal medefimo j come circa la 
facoltà di pafcolare i?eì Beni altrui ; Intorno la u! 






4 ?ARTE Seconda,' 

berrà di paflare per i poderi del Vicino con befìia- 
mi; di cavar acqua nella fonte, o pozzo del mc- 
defimo; di far calce, cavar pietre , ed altri gene¬ 
ri infervienti alle cofe di Campagna 

Per quello adunque riguarda in prirno Capo la 
clalTe delle Servitù nominate dai Legifti del tran* 
fito, e pafTaggio per i beni ftabili ruftici del Vici¬ 
no, come pure circa il corfo , ed ufo dell* acque 
infervienti al benefizio de* fondi campeftri, divide¬ 
remo in varj Capitoli il trattato di quefta , affin¬ 
chè più lucidamente venga fotw gli occhi di chi 
legee , per non cagionare confufioni intorno una 
materia cotanto importante. 
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Ì'arte Seconda. 

CAPITOLO I. 

l^e-Ua Servitù Rufììca intorno la fìrada^ ovvero tranftto 
per i Beni del Ficino* 

s o M ÌA A R 7 0» 

t fono le Servitù ruflicbe più pràtmte net 

Foro, e le comroverfie più frequenti intorno b 
medefime , 

2 Si difiinguono h fervità del pajfaggio . 

^ Intorno le controverfie per quefie fervitù nellt jìrade 
pubbliche , 

4 Z>ella fervitù per trmfito , e pàjfaggio privato . 

5 VeW asciane negatoria» 

6 Come fi provi il titolo della prefente fervitù, 

7 Li impofii-t^ione di fervitù è un' alienazione formale . 

S Delli due rimedi di prefcrizione , c- della prefunta 

prova della fervitù. 

S> Che fila migliore la prova prefunta , che U preferì 
Zione. 

IO Quanto tempo fi ricerchi per U preferv'^ìone . 

I E ^ali filano le ferVitù continue , ed interrotte . 

12 Gli atti d'amohvolezza^ ed urbanità non iflabìlifco- 

no fervitù . ’ 

13 Con qual difere-zone debbafi ufare la fervitù del paf~ 

faggio. 

14 Della fervitù necejfaria nel paffaggio per fervixlo 

pubblico. 

1 5 Della medefima j quando un podere fia da ogni parte 

circondato . 

Se col pretejìo ^ e benefico della fervitù del pafifag- 
gio fia lecito tranfitare con carichi per guadagno. 

■17 Si deve eleggere il fito nel fondo per il paffamo. 
fuppofia la detta fervitù. 

sS X elezione fpetta al promittente ^ e quando fi contenda 
fra due in comunione^ refla in fofpefo la fervitù. 

A3 La 
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s Parte Seconda. 

ip La largbe'i^ia del paffaggio non divi fata dalle pa\‘t{ , 
fpetta al Giudice ^ a agli Mitri. 

20 Se ietto palfo fi poffa concedere a più psrfone . 

2X Si panno combinar infeme la fervitù del pajfaggio , 
e condotto deW accana. 

22 La fervitù fopra una parte di fondo non efclude P 
irnpofzionet o filfazjone del tempo. 

II padrone ha potejìà di fare nel podere quanto bifo~ 
gna per ufo della fervitù'. 

24 Nel luogo di tranfito, 0 paffaggio non viene permef-^ 

fa la fabbrica. 

25 Similmente féno proibite P affittanze ■ 

26 Nella vendita de' beni fiabili fi deve efprimere il de-. 

bito della fervitù, 

27 Oliando non fiafi efpreffo, cofa difponga la Legge. 

28 Cofa difponga la Legge quando refi inte-rrotto il paf 
faggio per cagione inondazione , ed ingeramento, 

Cofa fi determini intorno la proibi-:^one del tranfito 
così della raccolta de'frutti j che in occafione d'andar 
alla Chiefa, quando fia dirotta la firada , e paf~ 
faggio • 

30 Trattando della refecfwne della firada , 0 tranfito , a 
fpefe di chi debba far fi. 

Quali fiano le firade pubbliche j le comunali j le vi— 
cinali , e private ; e coja fia lecito , 0 proibito di 

fare in effe. , r • 

Quando la firada pubblica , 0 comunale fia interrotta ^ 
js fi^ tranfitare per i fondi de' particolari . 

33 Quando venga inibito il tranfito e- pajfaggio , non 
oftante il debito della fervitù del medefimo , ciò fi 
■ veda nel titolo intorno li diritti competenti in quefia 
materia nelle Infiitu^mi Civili. 


2p 


31 


13 


L e Servitù adunque Runiche Bomìnate, o fèn^a 
nome, vengono più conùderat^'da* Giiirifti , 
mentre fopra di quefle per Io più accadono nel Fo- 
ro frequenti concroverfie , e non di raro s’inoltra, 
PO con difrsndio notabile delle Parti litiganti, per 

fo, 


sa 







Parts Seconda. 7 

io {tenere talvolta punti infufTiftenti infinuati dal ca- 
pr\ccio;. quando al contrario con la validità delle 
leggi ben cognite- intorno quefte fervitù, tranquil¬ 
li mente n fopirebbero. IVeftr-Kirtanto perfuafo il 
Lettore, che il prefente Trattato intorno ,Je Riifti- 
che Servitù fi a per riufcir al medefimo di gran lu¬ 
me , Lpecialmente negl" incontri che fi prefentafiero 
difterenze in cale materia. 

Difcorrendo perciò di quefte fervitù rufliche, ab- 
benchè nelle Leggi .civili vengano defcritte con mol¬ 
te pluralità, e Jecondo i Giurifti fe ne annoverino 
molte fpecìe; nondimeno la pratica del Foro infe- 
gna , che le più frequenti fi reftringono alT infra- 
fcritte, • 

Primieramente, intorno alla fervitù della fìrada, 
tranfico, e comodità del paflàggio per i beni , e 
poderi del Vicino, 

Secondariamente intorno la facoltà dì far pafco- 
lare li proprj armenti, e beftlami nei campi, e pra¬ 
ti d’un altro padrone. 

Terzo, in riguardo a poter pafTare con beftienei 
fondi delT altro, 

Quarto, circa lapoteftà di cavar acqua dalla fon., 
te, o pozzo di aliena ragione, 

E finalmente intorno agli altri ufi di far calce, cd 
altri generi concernenti le colè rufiiche ; così anche 
rifpetto ad altre materie, le quali fi accenneranno 
brevemente peVeffère di poco momento, e fogliono 
importare parimenti poco pregiudizio. Nella me¬ 
de firn a materia ancora fecondo l* ufo corrente del 
Foro fono de piu frequenti controverfie , le quali 
inforgono tra vicini per carfa delle predette fèr- 
vitìi, delle quali'di mano in mano fe ne farà men¬ 
zione ne’rifpettivi loro Capitoli. 

Per quello dunque che appartiene alla prima fpecie 
di ferviti! di pafiàre per i poderi del vicino, om- 
mettendo le fottili diftinzioni legali, che fi ufano; 
cioè che altro fia- quello che dicefi iteVi altro aHus^ 

A4 ed 



8 Parte Seconda/ 

ed altro via , per li diverfì effetti, che da ciò ri* 
ililrano di maggior, o minor ufo, da potervi paf- 
fare folamente a piedi, ovvero con beftie , e non 
con carri, oppure con ogni cofa , che li piaccia : 

5 mentre puefte diffinzioni oggidì per lo più, e per 
quello infegna la pratica, non fono tanto occorren-^ 
ti, e pajono bandire dal Foro , nel quale fi fuole 
difputare_ fpecialniente della qualità della ftrada,fe 
fia pubblica, ovvero privata, e per confeguenza , 

4 Ce il paffare fpetti in ragione di.fìrada pubblica, o 
in ragione di facoltà privata per cauia di lervitù. 

Ma quando fia certo, che la firada non fia pub¬ 
blica, e che il paffare dipende ib!o per titolo di 

5 iervitù : in tal cafo fi dovrà confiderare per qual 
ragione ciò fi pretenda, e ie il contraddicente fi 
giuftifichi bene o no ; attefochè per regola genera¬ 
le ogni cófa fi prefume libera, e in contrario fi 
deve provare la fervi tu da quello che ciò intende, 
ed allega fa). E quindi naice, che febbene alcuno 
fia in poffeffo d' avere il paffaggio, ogni volta che 
comparila che fia fiato per mera amorevolezza, o 
connivenza, poffa pretendere di edere mantenuto 
in quel poffeffo nel giudizio poffefforio , il quale fi 
dice di rctenzione, e di manutenzione (^). Tutta¬ 
via nel giudizio petitorio bafia fenz'altra prova d’ 
intentare quell' azione fia quale dalla Legge fi chia¬ 
ma negatoria ) per ottenere la proibizione, quando 
quegli, il quale ne pretenda la facoltà di paffare, 
non provi il titolo della ferviti! (c). 

Efibendofi il titolo efplicito per contratto tra' vi- 
______ . vi, 

(a) L fine pojfidetts c, de probat, & C^poL de fier- 
vh, pradid, 

(.b) I. §. Si quts hoc ìnterdfElo ff. deji'tn» abìuq. 
privato . 

( c ) L, qmties de fiervlt, DD. communi ter , Ù" Cispol, 
Àc fiervlt, itlner• plunb. In locts, 









Parte Sécoì^da* f 

vi, o pef ultima volontà, fé quello fia fuffidente, 
o no: dipende dalle circoflanze del fatto di eia- 6 
fcim cafo particolare, e per eonfeguenza non vi fi 
può dare una regola certa, cioè fe il titolo da ve¬ 
ro del fatto; e quando da vero, fe vi concorrano 
i due eftrcmi, li quali fono necedàrj alla validità 
drogai atto umano, cioè della volontà, ed in che 
modo, e con quali reftrizioni tal ferviti! dad fofti- 
tiiìca, ed anche della podedà» cioè fe quegli , il 
quale f ha codituita, potea pregiudicare per la proi¬ 
bizione che aveffe di alienare , ovvero di caufar 7 
pregiudizio al li fuGcefibri, li quali dano fucceduti 
per ragione propria indipendentemente da lui . E 
ciò corre generalmente in ogni fervitù tanto urba¬ 
na, che ruftica; per la ragione , che codefìà im¬ 
porta una fpecie di alienazione proibita , e perciò 
cade fotto la proibizione di alienare (a). 

Oliando poi non vi da il titolo efpreffo , in tal S 
cafo due rimedi pofTono competere a quello, il qua¬ 
le pretendeiTe la fervitù: uno è della preferizione ; 
y altro della prova prefunta (è;. 

Quedo fecondo rifugio dimad più prudente , e 9 
più profittevole di quello della preferizione, quando 
però vi concorrano degli amminicoli, e prefunzioni, 
col fomento delle quali giova la lunga ofTervanza, 
che fola per fe deda non è badante in contraddi¬ 
torio delle cofe fopraddette (c). 

Cade anche non lieve difputa tra i Giuridi fo-iQ 
pra il tempo neceffario per tal preferizione, poiché 
alcuni credono badi il tempo ordinario di anni die¬ 
ci tra le perfone prefenti, e d’ anni venti tra le 

af- 


( a ) Vfd. Delue, de fervit. rufi, prad. & DD. c«m~ 
mumt, 

(b) Vid, gloff. In l. 1, ff, de aequtr. ter, domtn. 

( c ) Vìd. De lue. ibidem , tP Capei, de fervit. h\ner. 
& DD. eommuntt. 
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Parte SecondAé 

jifl'enti: altri che bafta la quadragenaria anche fen,. 
za titolo colorato, o putativo di buona fede ì ed 
altri che fìa neceflària f immemorabile, ovvero la 
centenaria, della quale non apparifca principio vi- 
ziofo ia)i o almeno la quadragenaria col titolo pu¬ 
tativo di buona fede (é). 

QiiedHltima opinione, che vi fia neceflaria 1 ’ 
immemorabile , ovvero la centenaria, pare la più 
comune ricevuta, aflcgnandofene la ragione , che 
per Io più quefte ruftiche fono di fiia natura di 
cauia interrotta, dipendendone f esercìzio dal fatto 
deir uomo, al quale fi rende impoffibile di giorno, 
e di notte, ed in tutte le ore, e tempi di conti¬ 
nuatamente pafTare, e tranfitare (c ); a differenza 
delle fcrvitii urbane sì affermative, che negative , 
come di foftener travi, ovvero dì non poter alza¬ 
re più alto, o d^aver, o non aver fineftre, e co- 
fe fimili, le quali fi chiamano continue di giorno , 
e di notte, ed in ógni tempo , non richìedendofi 
per il loro efercizio l’opera , o fatto dell’ iioiìio; 
per il che le fervidi^ continue in quefta materia di 
preferizione fiano più privilegiate dalia Legge (d), 
12 A quefta diftinzione generale fe ne può aggiun¬ 
gere un’altra particolare , la quale ftìmafi congrua 
a codefta iervirù del paftaggio, cioè che molte vol¬ 
te quefto fuccede, non fapendolo il padrone , ov¬ 
vero permettendo ciò per urbanità, per efclufion 
della quale vi bifogna il tempo centenario, ovvern 
immemorabile (e). 

Nel 

^ ^ temp. pmfcrìptton, 

( b } K sundt iitult , CiCpolt ds p'f^i^J'cTtptm 

{ G ) ¥ld. Capok df/et, catfdìfcomn. Òt)B. cómmumt, 

(e) i. final. C. de long. temp. prafenputr P.Cafir, 
k 2. de ferva, 


ì ; 
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Nel cafo poi, che quefta fervirù gii fìa fpetj-ri 
fante, e che non fi dubiti della fua appartenenza, fi 
deve praticare difcretarnepte a proporzione) ed a 
iTiirura, quanto fbjattieote abbifogiia al podere do¬ 
minante, e con Quel minor danno, e pregiudizio 
poOìbile del podere {oggetto; cofiechè fi rende le¬ 
cito ai padrone di quello di aflegnare per taleicr- 
vitù una parte meno incomoda , fecondo la qua¬ 
lità, e circollanze dì ciafcun cafb, e che fervano 

per regola al Giudice (a)* - n r • 

Si danno pero alcuni cafi, ne quali quella feivi-i^ 
tìi del pafiaggio fia neceffaria, ancorché non con- 
ftituita, nè in altro modo acquiftata , perche in¬ 
dotta dalla Legge; cioè quando fi ricerchi la nc- 
cefiìtà, ovvero V utilità del pubblico commercio per 
trasportare legne, o biade a luoghi opportuni per 
la comunicazione, oppure che laftradapubblica fia 
dirotta , o impedita, pagandone rifpettivamente la 
ftima del danno, e pregiudizio {è). 

Come ancora Se il podere dì alcuno rofie in ma¬ 
niera recinto, che non vi fofìfe ftrada, o modo di 
tralportare li viveri, o far altre cofe neceffarie per 
la coltura de* beni*- attefochè in tal cafo il vicino 
dovrà concedergli la comodità del palfaggio col- 
pagamento di quello pofìfa importare il giufto va¬ 
lore del danno a giudìzio de* periti (c)Oltrechérj 
in quello cafo vi fi può aflegnare un altra ragio*“ 
ne, che ciò argomenti, tutti quelli fondi antica¬ 
mente elTere fiati d*un foio padrone, poi col tem¬ 
po divifi tra gli Eredi, e Succelfori, che non pero 
vi entri quella tacita, ed implicita Servitii tra le 

me- 


(a) i. prsfes C. de ferv. & a fu. &■ L fi manlfefle 

tlt, eod. , • a' 

( b ) L, fi ioeus §. final, ff. quemad. fiervit.. amiti. & 

Cdìpol. de fervit-, tùner.^ & Jeq. 

(e) Vid. Dcluc, de fiervìt* rujì. prfid* 0* C^pol* ièid. 





Parte Seconda * 

1 " ' ' /** ^ * 1 * I * ^ ^ uno lìe/To tempo, peif 

la inveriflmilitudiiie di darfì un podere fenza ftra- 

da, ovvero fenza triodo d* avervi la comodità dell* 
ac Ceno , e recedo per la condottiira de’frutti, e per 
gh altri generi necodàrj alla coltura, ed al godi¬ 
mento pacifico del pene fìabile. Non oftante però 
CIO, che a è accennato di fopra intorno il paffag- 
gio, u diiputa tra i Legifti quando alcuno noti 
iolamente per pafTaggio a cavallo, quelli voleffe 
i6intentare il tranfìco con carri carichi, e befiie fi- 
niilmente cariche, ed infervienti al trafporto , e 
CIO per titolo della fervitu a fe dovuta fopra Ì beni 
del Vicino. Sopra di che fi efamina da^ Giurifli il 
nne, ed intenzione di quello, per il quale venga 
m tal maniera praticato il paflàggio: imperciocché. 
le CIO venme .fatto puramente per maggior corno- 
ditaj come per efempio, un Cittadino, il quale 
faccia condurre la fua famiglia in Villa, ed in tal 
occahone vi tpfmetrefTe vettovaglie, ed altre robe 

ìli campagna : ficcome quefìo 
farebbe fenfo di andare a piedi, o a cavallo, ov¬ 
vero anche m cocchio, e riguarderebbe folo la per- 
fonai perciò non potrebbeffgiuridicamente itnpedu 

re da^quello, il quale fìa tenuto preftarc una tale 

fervim d( tranfito, e paflaggio per i fiiof beni fta, 

bill, quantunque a detta fervitù foggetti, ed ob, 

Dligan ( ) . 

^ Bensì verrebbe a contravvenire alla fteffa fervi 
m, quando a gmfa de’ conduttori per guadaeno 
non folo, ma per abbreviare la ftrada, ovveroLr 
a tro fine non cognito, nè efprdTo, voleffe perdet 
ti luoghi tranfitare con animali carichi, carrettf 
e^d altra fimil folta, con il pretefto della fervitù à 
fe aovuta intorno il tranfito, e pafsaggio ( À). 

- ■ Be- 

(a) L. ad e.hii. & C^pol. de fervi,. rM. 

(b; L. fiquis neccaujam; cumnot. tìid.ff.fi/ert, pei. 












Parte Secónda. 

Beniflìmo però, quando fi tratta di quefta fervi-17 
tu , ordina la Legge, che debba elcggerfi quel Tuo 
per il pafsaggio nei beni, che fia di minor danno 
c difcapito per il padrone, dopo la qual elezione 
tutte le parti del bene ftabile reftcranno libere , e 
non fi potrà variare in luogo fcielto per detto tran- 
fito, nemmeno deviare dal medefimo (a). 

L’opinione veramente del Signor Dottor Cipolla 
fcfjQbra Linìformarfi alla Glofsa, cioe,^ che qualche 
Volta fi poisa vaitiare detto luogo già eletto, pur¬ 
ché da ciò non nc provenga notabile incomodo a 
quelli, i quali godessero il benefìzio del predetto 
pafsaggio per ragione di fervitu; una tale muta¬ 
zione però, ed afsegnazione d altro firo per il det¬ 
to tranfito, fenza dubbio dovrà competere e fpet- 
tare al padrone del podere, dal quale ha avuto 
l’origine la predetta obbligazione di lervìtu { b). 
Egualmente, fe una fimile fervitù per via di le-iS 
gato, o per obbligazione in vita, ovvero per altra 
cagione fia pervenuta, fenza che fia fiato precifa- 
mente determinato il luogo del tranfito in qualche 
bene ftabile, la più comune fi è che reiezione del 
fito per il pafso debba efser fatta per parte del pro¬ 
mittente , o erede, e non da quelli, ai quali fia 
dovuto (c). 

E quando detta ftràda cadefsefopra un podere di 
comunione , in cui fofsero dìfeordi i conforti circa 
il fico di efsa refterà bensì in piedi, e come fi dice 
in potenza , la medefìma fervitù; ma fenza ufo , 
o atto, fin tanto che non fiano quefti o per mez¬ 
zo 


( a ) L, fi cm : l. fi certo gener. Ù" §. totus ff. de 

fervìì. Tufi, prad, 

(b) Vìd. C^poL cap. i. de ferviti tufi,pud. ^ Glofi, 
fuper d. ì. fi evÀ . 

(c) L. fi '’Sfa fi, de ferv. tufi, prued. 
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20 del Giudice, ovv*ero per altra fìrada fra di lo¬ 
ro regolaci e concordati (rt). 

Si fanno ancora alcune ricerche, ma di poco mo¬ 
mento,' circa la larghezza della drada inferviente 
per il tranfìto dovuto per quello titolo di fcrvitù^ 
la qual cola brevemente fi rifolve ^ mentre che quan¬ 
do non ,fia paro desinato dalle parti il quantitati¬ 
vo, o fia diametro diefsa latitùdine, nemmeno fia 
flato firsato il luogo,' e fito del fondo, per cui fi 
debba pafsare, fi devolve la difteuenza ali’ arbitrio 
ipdel Giùdice, ovvero all’elezione d’Arbitri, dalli 
quali venga deurminato il luogo; e la larghezza', do- 
ve fia da farli il predetto pafsaggio (b), 

^ Similmente, che febbxNve' fìa flato con celso il tran¬ 
sitò ad una perfona, non per queflò vieti tolta 
facolta al padrone del bene {labile di quello con¬ 
cedere a molti altri,- ancora feparatamente; in quel, 
la ^guifa .appunto', che può'un padrone accordare a 
2©più perione la licenza di cavar acqua (c). E ciò 
cammina regolarmente; quando in contrario per via 
della feconda fervitu nort venga impedito, per 
quello a cui è dovuto un tale diritto fùfòdei tran 
fico in primo luogo pcrmefso ; per la ragione chà 
cmjà pmns concejjimis eli polior, & non potili impedì 
ri a poflerioribus {d). r ^ 

Si tocca ancora da*Giurifii il punto; fe uno fi 
quale abbia prima concedo il tranfìto'per i fnoipo^ 
denpoffa pofteriormente accordare ad un altrn 
la licenza del condotto dell’ acqua : fopra' di che 

omef- 


^ y'fr’wV, ff/Jì, ^ ^ 

( b ) Z. cem gener. §. fi totus verfi tr fi. iter . 

(c) Z. qm per certum ff. communi a prad, ^ 
de ferv. prad, 

(d) Z. 2. firn. & per quern tir. ^od. 

traci. 2. cap. 1. de fervit, rufì. prced, ^ ' 
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^SmefTe le varie opinioni, la più certa , e comune 
fi crede, che quando codefle due fervitù pofTano 
concordarft, e metterà in ufo,- fenza che il tranfi- 
to impedisca la condotta delf acqua, e vkéverfa , 2 r 
non riabbia ad effere alcuna difficolta, o contrad¬ 
dizione; per la ragione, che uno avrà il diritto di 
condurre f acqua in un tempo, e f altro in diver- 
fo quello del palTaggio; e in tal guifa non verrà 
impedita, nè fraftornata la facoltà intorno la con- 
ceffione delia prima fervitù del pafTaggip (4). 

Siccome pòi li è detto nei capitoli intorno le 
fervitù urbane, cosi vale ancora nelle fervitù ru¬ 
niche la regola, cioè che quegli, il quale può co- 
fìituire una fervitù in certa , e determinata parte 
del iùo podere, parimenti polla Formarla con de¬ 
terminazione di tempo, ed ore; come perefempio 
di poter tranlìcare folo di giorno , ovvero dì do¬ 
vere inviar 1 * acqua precifàmente in tempo di not-aa 
te, ovvero alle tali quali ore prefcritte {è ).- E li¬ 
mile facoltà competerà al nrtedefimo di regolare^ il 
terreno, ó parte del fondo foggetta alla^ fervitù , 
quando il medelìmo non folTe atto, ed idoneo peraj 
il pafifaggio, e che da ciò ne feguilfe impedimen¬ 
to nel tranfito ( 0 * _ 

Là Legge però pròibifee al tpedelimo padrone 
dei fondo, foggetto a quella fervitù di palfaggio , 
di far edlfìzj, o fabbriche, ovvero altre coftituzio- 
ni materiali, le quali poteffero cagionare impedi¬ 
mento alf ufo del predetto tranfito: anzi favorifee 
inoltre ( quando tali cofe folfero fiate fatte ) aliai4 

de¬ 


ca) X. de concedendo de aq-^ fluv. arcend. 

(b) i*' inter jf. commun* prssd* & L fi fic conjììtuta^ 
quémad, ferviti amittat.- 

(c) X, loci corpus §i fi quis mihì jf* fi fervit. vend. 
^ L iter ff, de fervit* Ù" l, fervitutes , [quiS in 
fuperf, §, fi domOi Ù* h rej'sB* ff*commuma prsd*. 
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deftruzione, e demolizione delle medefìme, per il 
fine della liberti di detto paflaggio (a). 

Nella ftefla maniera proibifce ancora le affittali- 
intorno la detta fervitu del pafTo ; ed una tale 
proibizione riguarda tanto il padrone dominante , 
che ferviente, e ciò corre in ogni fervitu di fimi- 
li fotta (b). 

In cafo poi di qualche vendita d"mi bene fiabì- 
!e foggetto alla fervitu del rranfito, per cui ne in¬ 
gorga controyerfia tra il Venditore, ed il Compratore 
2^intorno la libertà del fondo, difiinguono i Giuri- 
fii, fèin detto contratto dì venditafiafiato efpreflo 
il titolo di libero, o no5 ovvero fe il podere ven¬ 
duto fia con altro titolo oneroib , ovvero lucrati- 
voi perefempio, di donazione, legato, ofideicoin- 
mifib i mentre nel cafo di titolo lucrativo vieti 
trasferito il dominio nello fiato , che fi ritrova il 
fondo in detta guifa acquifìato , e in confeguenza 
col debito della fervitù , fe così fofie cfprefia in 
detti legati (c). 

Al contrario fiabilifce la Legge , quando nella 
vendita non fia efprefib qiiefto debito di fervitù , 
di cui veramente il podere trasferito ne abbia il 
.37pefoJ mentre in tal circofianza il venditore vieti 
obbligato dalia Legge a pagar un tanto al compra¬ 
tore.* ovvero a ricevere addietro lo flabile vendu¬ 
to, quando altrimenti non venga convenuto (d) 
Quanto poi ai danni nei beni ftabili foggetei ad 
una tale fervitù, li quali venifiero caiifati per ca¬ 
gione di pioggie continuate, inondazion , ingera- 

' 

(a) Z. eo loco ff, fi fiervtt. vend. 

( b ) Vid, glojfi. in L locare fiervltutem . 
to) Lfii domus §. fiìnal. /. J'orvo legato §. Jl fun^ 
dus . Et l. adres donatas ff. de adii. edìa. 

Cd) Z. I. m pnmtp. w §. r. de aB. empi., C/oC 
in L pen. ver. tacite- ff. de evìa^ ' - 
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mento, e fini ili, di modo che per q,uefta caufa ve¬ 
li ifTe interrotta la fervitù del pafiaggio, e ne pa- 
tifie notabile pregiudizio quegli, che avefib il di¬ 
ritto del paffb, confiderano i Legifii fe detta fer-^S 
vitii fia fiata coflituita fopra tutto il fondo del po¬ 
dere, ovvero èfprefiamente folo in qualche deter¬ 
minata parte del medeffmo; o pure che inoltre fia 
refìato difirutto per detta cagione il tranfito , è 
pafsaggio per detta parte di fondo, coficchè o fi deb¬ 
ba tranfitare per altra via del fondo, o-in contra¬ 
rio fofpendere detto pafiaggio .* fopra delle quali 
confiderazioni la più comune credefi , che quando 
la fervitù non comprenda tutto il podere, ma fo*. 
lamente qualche parte efprefia, e determinata nel 
medefimo per il tranfito , ficcome refteranno le 
adiacenze libere ^ delle fervitù del pafiaggio , così 
non farà lecito il medefimo per altre vie, efièndo 
interrotto nel fito determinato, e convenuto (a); 
e quando pretendefiè il pafiaggio altrove , favori- 
fce la Legge , previa però la dovuta corrifpon- 
fione (A). 

Nafcono talvolta alcune circofianze in tempo 
della vendemmia, e raccolta de* frutti circa il tran¬ 
fito , e fpecialmente in occafione di porcarfi alla 
Chiefa per afcolcarela MelTa, e li divini Oflfizj, nel¬ 
le quali non oftante la proibizione del padrone del 
fondo, e fenza verun debito di fervitù del pafiag- 
gio, fi pretenda tranfitare per il fine fuddetto nc’ 
fuoi poderi; iòprà di che pofibno inforgere molti 
litigi; ma i Legifti, ed in particolare il Sig. CI¬ 
POLLA ne alTegna la maniera di componerli me¬ 
diante un prudente efame, ed una certa dichiara- 

zio- 


(a> X. eeru gen$r. §. fi totus de fervtt. rufih. pr<ed. 
(b/ Si quh fepulchmm in princip, ff, de relig. & L 
fi locus §. fin. ff. quemad. fervif. amitt, & Crf- 
pfil. traci. 2. eap^ i, de fervit. rufi. prad. 

Par* L S 
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2Ìone appoggiata alle Leggi; cioè, che quando ri^ 
petto alla vendemmia, e raccolta de^tViitri, in no 
fondo di ragione altrui non vi iìa flrada per u 
pafl'aggìo, fìa permefib di pacare per gli altrui beni 
{labili con minor danno iebriedefimi ; c ciò corre 
spancora quando portaiTe il cafo dì raccogliere le 
cime (<«), o di andare al Santuario (^), e rnam- 
mamente quando foffe dirotta la ftrada pubblica ( c }- 
Si ricerca parimenti intorno alcuni cafi, che ve- 
nifse interrotto il tranflto, e paffaggio per i beni 
del vicino, quando quello foCe dovuto per titolo 
di fervitù, ficchè d rendefìè necelTaria U refezio¬ 
ne , e reftaurazione della ftrada ad oggetto del li¬ 
bero paflfaggio, fe ciò scabbia a fare a fpefe co¬ 
muni , ovvero private , o di qualche particolare » 
ma qhando conftì che il tranftco, o da. ftrada non 
jofta pubblica, ma privata, e vicinale, fenza dubbio 
dovrà fpettare la reftaurazione a quello , ÌI quale 
gode il benefizio delia fervitù della ftrada, e paf- 
faggio {d)ì e quando nel detto ufo vi concorref- 
fe la pluralità di perfone ; in tal cafo fi farà Io 
fcomparro per la appartenenza delle fpefe medefì- 
me (e). Dove per maggior chiarezza con vieti av¬ 
vertire quali fiano le ftrade pubbliche, le comuna¬ 
li, le vicinali, e privateLa_ ftrada pubblica chia- 
mafi quella appunto, il di cui tramite (iadiragio- 
^riie del Principe, e nonifpetti a veruna Comunità , 
od a perfone private ( /) » c viene pteferitta con de- 

tcr- 


(a) i. unica ff. de gland. legend, & l. qui penden^ 
tem vmdemiam de aHi. empt> 

( b ) L, fi quts feputchrum in prmeìp. de relÌg. 

(c) h. fi locus §. fin. ff. quemad. fervìt. amitt>< & 
ColpoL tbid. capi fupra c/’f- 

(d) £. reféBionisy DD> communtt, 

(e) X. 2. §- 'Oiarum §.• ne quid in loc. publicu 

(f) i. 2. §. viam pubi* ff* de via pubfi 
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terminata larghezza per ordine fu premo Ì1 comuns 
pafTaggio [a). Le ftrade comunali, ovvero vicina¬ 
li fono dette quelle, per le quali /i va a qualche 
villa di Campagna (è). Le altre ftrade poi dette 
vicinali private fi denominano, perchè per mezzo 
dei confenfo, e collazione di perrone privare fono 
fiate defiinate per benefizio, e comodo di potere 
andare da un fondo alf altro, e da un podere ail’ 
altro contiguo, o vicino^ ( c). Da quefia difiinzìo- 
ne ne fegue fecondo iGiurifii, che quando la ftra- 
da fia veramente pubblica, e dal Principe deftina- 
ta per il commercio, e.pafiaggìo, febbene farà le¬ 
cito a ciafeuno detto tranfito in qualunque modo s 
€ non fi porri preferivere il meciefimo in qualun¬ 
que tempo (d), perchè così ordinato dalia pubbli¬ 
ca Autorità: ciò non ofìante non farà lecito ad al¬ 
cuna per fon a in detta firada pubblica fare novità 
fenza il permefTo del Principe medefimo, come per 
efempio, condur acqua, far condotti , fabbriclie *■ 
ponti, claurure,^ed altre fatture , le quali , quan¬ 
tunque non fofìèro d’impedimento al pafTaggio 3 
vengono però proibite dalia fovrana , e pubblica 
Autorità ( c ). 

Al contrario, quando la firada fofTe vicinale, cf" 
meramente privata, non vi fi oppone alcuna con¬ 
traddizione riguardo alla prima ; bensì rifpettiva- 
mente alla fifada privata, la quale, ficcome fu eo- 

fii- 


(-Z.) Jarotfi de^Ahar> tn capi i. principe Utuh qu£ 
fini ìtegalia , & Capoti mà, 3. capi de fèrv^ 
Urki prad. 

(b) DìBi li 2. §i vìam 

(c j Li ti vjcìnalés Ci fie quid in ìoa pu&L & Ca-> 
poh Ibi di , ■ 

( d ) Li VI am publia ffi de vìd pubL d. L riè quid h , 

(e) Lo€,i publld Ó" Angeli in cmfi iSi ^ CapoU de 
ferviti rujiici prad. è» 34 
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rovinata per cagione di pioggie, od altri acciden¬ 
ti; cofìcchè per quefto venga impedito il tranlito , 
52e pafTaggio, per il che i Legifti ne afìTegnano la li- 
. ^ berta per i beni de’vicini fenza obbligazione di pa¬ 
gamento , purché venga praticato con la debita 
convenienza, e minor danno poffibile del fondo vi¬ 
cino (b). Ma quando da alcuno , non citante Ja 
conceflìone del paffaggio , venifie detto tranfito in¬ 
terdetto , e eontraftato, converrà ricorrere al Giu- 
dice per le ragioni competenti, e fi tratta di que- 
fte nel tir. de aciionibus, 

CAPITOLO IL 

Si difcorre brevemente intorno le Jìrade si pubblìcbf , 


che private. 

S O M M ^ RIO. 

1 T Ivifìone delle fhade. 


2 /iwertimento primo intorno la flrada pubblica , €Ìrc 4 
la (ìruttura di-effa, e fuoi limiti. 
j nen proibito dalla Legge' far opere , e lavori nelle 
firade pubbliche, le quali apportino danno , e pre¬ 


giudizio all*ufo del popolo. 


4 A 


(z) D. L. ne quid in he, pub. O* Bald, Bartoì.Àn- 
gel. & CapoL ibi c. 3. 

(b) Si focus §. fin, & Glojf. per text. in C. emnes 
legù, & l. fi cui ff, de ferviu 
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4 d 'crafcmo privata compete r interdetto proibitivo , in 

cafo che un altro del popolo mdajfe cojiruendo qmU 
che opera a fuo danno . 

$ Altra regola della Le^e* 

6 Rejiano efcluft i fondi appartenenti al Principe per ca^. 

gione del Fifco. 

7 Altro avvertimento legale , in cafo di permejfo del 

Principe . 

5 Quando la fabbrica nel piéblfco fa fiata fatta fpnza 

proibizionei e che non fia dannofa all’ufo fuddetto* 

9 Altre ojfervaqponi in tali eircofianze t ed occorrenze, 

10 Altre regole fìmili. 

11 La licenza dei Sovrani , e Principi di far opere nel 

pubblico fi*pajfa fempre condizionatamente^ cioè che 
non fiano di danno, 

12 Altra regola intorno V interdetto proibitivo , e refii-^ 

tutorio . 

Il Altra limile • 

14 Nelle opere nuove il Signore della Città inclina fem- 

pre al bene dei Sudditi, 

15 E fame dei Legìfii circa la refiaurazme delle firadi 

pubbliche. 

t 6 Eien regolata la fpefa fopra le Cafe de’proprietarj, 

17 Non fono efenti li beni eeelefiafiici dal pefo della re¬ 

fezione delle firade, 

18 Eccettuazione per i /Mendicanti, 

19 Nè anche f intendono le Parrocchie libere dall’ ag¬ 

gravio del tributo alle Porte dei Borghi , ovvero 
Città . 

20 Entranvi tutti quelli, che hanno titolo di pojfejfo , e 

di frutto, 

21 Nella refiaurazione viene ancora l’efpurgo circa li 

firade pubbliòe, 

1% In quefie non fi dà fervitù, 

25 Le fervitk competono folamente alle private, 

24 Si accenna circa la largbe^z^ firada. 

25 Cognizioni intorno la claujura della medefima * 

26 ‘Vna limitazione del Sig, Cipolla, 
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27 Altre particolarità circa le jlrade. 

2% Avvertimento fimi le. 

29 Si parla per la prefcrh'^ione circa le fìrade. 

30 Regola intorno alle Jìrade per il fepoìcro. 

^ r Si omettono alcune materialità intorno la mifura del¬ 
la Jìrada^ e del im termine. 

^2 In materia di flrade fi deVono offervare gli Statuti 
part coiari dei luoghi , è Città ^ per la dovuta efe~ 
cuzione » 


t QEbbene nei fìne dei Capitolo antecedente abbia- 
Cy mo accennato qualche cofa intorno le fìrade con 
la ui loro divisone in tre fpecie , fìoè dì fìrade 
pubbliche, o fìa regie, altre de’comunali, ed altre 
private, ciò però fembra troppo ri foretto , e pero 
^lel prefente breve Capitolo anderemo annotando 
quanto di più importante fi rifeontri dai Legifìi. 

Parlando adunque della ftrada pubblica, e regia, 
già è pur troppo noto aciarenno, che effendoque- 
% fìa di Sovrana appartenenza, folamence il Principe 
vi comanda, ed al inedefimoappartiene preferivo- 
re i limici, e la fìruttura, con cui formare fi deb¬ 
ba, ordinare le refìaurazioai, cd in fomma dare 
quelle opportune regole, con le quali fi pofla man¬ 
tenere la fìradamedefimaper Tufo, e benefizio de* 
Cittadini, e fuoi fudditi U). 

Dà qiiefta afioluta padronanza, e fapìente retti* 
tudine nc derivano molte regole, e proibizioni. 

E primieramente in maceria di ftrada pubblica 
vìen proibito a qualunque perfona i! far opere, od 
altri lavori, li quali pofsano impedire il viaggio , 
ovvero apportare qualche danno al folo fondo deU 

la 


(a) Communh. DD. ìn l, 2. §. vìam pubi. ff. de vìa 
pubi. & Jacob, de Alvar. in c, 1. tìt, qure fini 
regalia ^ & Cap. l. de fennt. ruj}, prad. cap, 3, 
& Oinot, de fervit. W(C lib, 2. 3.^/. 
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la medefìma, a riferva dì quelle opere, le quali 
foffcro concefife per Decreto del Senato (tf); im¬ 
perciocché con quelli rnezzi vien provveduto tanto 
alla pubblica utilità, quanto ancora al bene de^fud- 
diti, e privati , per la ragione, che i luoghi pub- | 
blici devono fervire all*ufo delle'" perfone private, 
c particolari delle Città, giufìa ÌI diritto delle me- 
defime, cioè dì comunione, e non per ragione pri¬ 
vata j per la qual cofa a ciafcuno compete la giu- 
rifdizione per Ìl confeguimento, quanto a chiunque 
del"popolo per proibirlo; in fegniro di che dichia¬ 
rali dalla Legge , che fe venifle coftrutta nel pub¬ 
blico alcun’opera da un privato , la quale cagio- 4 
nafle del danno ad un altro, polTa convenirfi fe¬ 
condo il dire legale , con f interdetto proibito¬ 
rio, ed inibitivo 

■ Per quello avvertifce la legge, che non li pof- 
fa impedire f altro vicino di ofcurare la luce alla 5 
fua abitazione , nè dì far alcune novità nelle _ mu¬ 
raglie della Città, le quali fiano per efifere di qua¬ 
lunque nocumento alle fue Cafe. 

Devoti li però fempre efcludere i fondi apparte¬ 
nenti al Principe per caufa del Fifco , mentre lo- 6 
pra di quelli non lì concede veruno ricorfo, bensì 
però i Giudici a ciò eletti, e deputati danno ìc 
opportune rifoluzioni {f}-_ 

Un altro avvertiménto inferifce la legge per be¬ 
nefizio del popolo, come fe in un cafo alcuno a- 
veflfe impetrato dal Principe di fabbricare nel luo¬ 
go, o ftrada pubblica, come lì fuol dire fimplici* 

tir; 


(a) X,. 2. §. ne quid in loc. pubi, ff, end. & Gloff, 
fuper d. L tbtà. 

(b) D. U 2. ne .quid in loe, pubi* ff» eod. & Glofs» 
ibid» 

(c) D. L» ne quid :Ìn loc, pubi» cum Glflff» ibi & 
l» a.d fifmm C* ubi. cauftc jffcnl. 




34 Parte S e c o n- e» a.' 

ter; ciò non fi debba paffare fotto filenzìo , mafii- 
me quando dalla fabbrica ne rifiiltafle del danno 
a qualche vicino, al quale oggetto fi può Tempre 
ricorrere al Principe fìefib, acciò vi provveda fe¬ 
condo la rettitudine (a). 

7 Egualmente ancora corre la mafiima , che quan¬ 
do alcuno avefle fatto cofiruìre , e fabbricare nel 
luogo pubblico fenza la proibizione , ovvero op- 
pofizione di veruno, qualche fabbrica, ed opera , 
quando qiiefla non fi opponga all’ufo pubblico (il 
di cui efame fi fpetra alla Kapprefentanza), non 
debbafi il medefimo sforzare, ed obbligare alla de¬ 
molizione, ma debbafi allo ftefib fififare una tribu- 

8 taria penfione, per la ragione, che non venga dis¬ 

formata la Cittd da una parte; e dall’altra affin¬ 
chè col tributo venga compenfata 1* occupazione 
del fondo (è). ^ 

Nafeono ancora varie ofTervazioni apprefìfo i Le- 
gifii, fe fia lecito nelle Cafe de’ particolari conti¬ 
gue alle firade pubbliche tenere cloache, e foffe , 
dalle quali indi nelle ftrade medefìme pofibno de- 
correre, e trafcolare quelle impurità, le quali ol¬ 
tre Teffere caufa di fetori , pofibno anche oftare 
al libero tranfito, e paflaggio de’ Cittadini ; e poi¬ 
ché in Roma a quel tempo fi creavano i Magi- 
ftrati, li quali ftavano attenti per impedire tali di- 
fordini, cosi fi può credere che in ogni luogo fa¬ 
ranno li Deputati alle firade a tale oggetto. 

Così ancora difeorrendo, fe alcuno facefie nella 
propria Cafa far opere, per cagione delle quali ri- 
fìagnafife l’acqua nella firada pubblica, e ridondaf- 
i®fe a pubblico detrimento tanto del fondo , quanto 
per il comune paflaggio, vi fari il fuo rimedio , 

il 


(a) D. Z. §. jn referìpo Ffincip. vtdent. ff, eod^ 

(b) Vfd. X. fit, ne qutd in loft pubi, (um Qlojf. iid> 
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it ^al confirte nell’ interdetto reftitutorio citato 

'^^OM^nl^parimenti sì quello, che il proibitorio 
in molte altre circoftaiue, e fatti intentati, ovve- 
ro di sìa con fumati, per efempio quando venitiC' 
ro fatti fcavati, o fi gettaffero ponti, mante]]i,o 
mazzorini, ed altre opere, che a " 

riti non fodero ben locate, e ftabiUte, 
che minacciando qualche 

talvolta dannofe ai paffaggien {b}- ed m fomma 
proibifcé tutti quei lavori, per li quali po/Tono.el- 
fere deteriorati, o deteriorarfi m avvenire si la 

itrada, che il tranfito, e paiiaggio. • s r 

Si fpiega , e s* intende poi deteriorare , cioè le 

venga interrotto fufo per il cammino , per 1 an. 
data, e ritorno, e per quelle operazioni nece a^ 
rie, e comuni all’ indigenza di ciafcuno del popo¬ 
lo, come per efempio, fe di piana fi faceise pen¬ 
dente, e fmonrata, o pm tetta del fohto ; ovve¬ 
ro ineguale, e con altri fxmiU difetti impeditivi, 
e oregiudiziali al pubblico benefizio (c). 

I Principi, ed i Baroni, quando approvano qual- 
che fupplica, o memoriale per poter fare qualche 
nuova opera nelle «rade, e luoghi pubblici, fo- 
gliono fempre concedere un tale permefso, e li¬ 
cenza, con le condizioni però, che la fabbricadan- 
nofa, ed ingiuriofa a veruno _ non fia , ne riefca ;i2 
venendo fempre in confiderazione la fofterenw del 
danno: ogni qual volta redi privato di quella co¬ 
moditi, e benefìzio pubblico, che in avanti gode- 
va, come nella reftrizionc della veduta, e profpet-^ 


(a) /). L> §• melìus ferì hit. ff. ns q^à 

In toc, pubi. _ ^ , 

( b ) jf* eod. ne quid in he* pubi* Ut* 8* 

(c) Z?» Z'* ùt* 
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to, ovvero dell’adito, ed ingrefso, e però fi dk( 
aver luogo il ricorib {a}. 

Cammina ancora tm^ altra regola intorno Tin^ 
terdetto inibitivo, refìitutivo, e demolitivo , cioc 
quando alcuno abbia cofìrutto (gualche opera nclli 
Itrada, e luogo pubblico, fé quello al medefimo 
I^na /oggetto, ovvero quello, il quale (la in pot 
friso della fabbrica; o perchè l’abbia fatta, o per¬ 
che ! abbia confeguita per via di compra, legato, 
ed eredita: dove fenza dubbio cade l’affermativa 
^^^ccondq, il quale li chiami pofsefsore (il). 
Sullo ftefso piede ancora corre la regola legale 
approvata dai piu rmomari Giiirifìi , che quando 
1 Principi, e Sovraii commettono qualche nuova 
opera intorno le ftradc, e luoghi pubblici, venga 
quella couriitta con ogni minore poffibile difaeii- 
dio, e lìa diretta eon rutta prudenza, e fnecial- 
mente quando fi tratti delle fpefe a carico dei Sud¬ 
diti,- imperciocché la Pubblica Autorità iia femore 
I occhio /opra il bene de’medefimi, che più toflo 
I 4 all mterefse privato; per le quali cofe talvolta fi 
può efsere coftretri a render conto (c). E peroue- 
fto in Roma a quel tempo venivano create perfo- 
iie le piu favie, prudenti, ed amanti del b»ne del 
popolo , premendo più alla Repubblica Romana la 
t^ranquillita del pubblico, che qualunque altra per- 
Iona particolare di colore, e vaghezza (di ^ 

_ Efaminano ancora i Qiurilli alcune parcicolarirl 
circa la refezione delle ftrade, e luoghi mbbfic 
fopra di che la rifoluzionc confifte, che tanto in 


n- 


fhì ne quid inkc tubi 

(C) ytd. ff. de Uc, mmr, pubi, ne oiUfA' r 
pubi, & de via pubi. & 'Mner, Lu^ ?■ 

& communit, DD, P u refic(end> 

Wmff. di ifir. mvlmivoiUn. O- qb. 
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tf 


riguardo alla firada pubblica nella ’ 
neili fobborghi di efsa, ciafeheduno fìaobbligato a 
quella fpefa, che fard giiiftamente tafsata Per lai? 
refezione f;ddetta; per la ragione, che muno pof. 
fa fottraerfi da quello pefo, ovvero contnbiizione, 
maflìmainente nelle circoflanze della pubblica , e 
comune regolazione delle flrade medeninc 

Viene pero limitata quella afserzione,^ nel cafo 
che fi pretendefse che un Proprietario d una ^ 
avefse a Soccombere ad un difpendio eccedente , 
per un'altra ragione afsegnata dalla Legge > ^ 
munemente accettata in pràtica , che non d-eDOa, 
nè Ila obbligato l! medefimo, (e non a quanto ap¬ 
partenga alla regolazione, e refezione irmanzi alla 

ilia abitazione medefima. 

Nell' oneflà di fopra accennata non fono^ eicluli 
i beni ecclefiaftici, o per migliore Spiegazione le 
Parrocchie, le quali godono i frutti delle pofsef-i? 
fieni alle rnedefime foggecte , ed af^gnate lotto 
del loro titolo f ^) ; a riièrva di quei frutti, Iiqua^ 
li non fofsero fufficientì al mantenimento del Par¬ 
roco medefimo (c). • ,-t^ i- • 

Per quella ragione vengono eccettuatigli Religio- 
fi Mendicanti, 'i quali vivono di limolìna , cornei» 
anche li Frati Minori, per la ragione, quia in nuU ■ 

lius bonis funi. . . 

Non fono, nè fi devono .parimente intendere e- 

fenti , fecondo le Leggi, le precitate Parrocchie 
dalla gabella , , e pagamento , che fi pratica aUc 


(a) Vìd^ BamU m i. per Bìth/n. C. de ìmmun, ne 
eonced, Irb, io, 

(b) .i, MdHes f. de via pubi, mm Ghjf, in verfic^, 
Civimes d. l, (sdrli) ^ Capol, de ferviU tufi, 
prad. cap. 

(c) L, ad hifiruBiones C. SacrofànB, Bcclef. & ibi 
in auth, de Kcclef tit, §. ad -hec fanetmus co/. 8* 
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ipPorte tanto delli Borghi, che delle Città, per U 
ragione pur troppo chiara e palpabile, che i car^ 
ri, i quali aMoro Parrochì T entrate conducono» 
le ftrade vanno deteriorando, e dirompendo, e in 
confegucnza devono i Beneficiati, e PolfeiTori dsllfi 
medefime foccombere (a). 

Non procede però quell’ obbligo di contribuzio¬ 
ne verfo i Sudditi , quando il Barone o ' Signore 
della Città, e luogo ne ritraefTe il tributo per il 
paflàggio, mentre in tale pofitura fpetrerebbe al 
medefimo la reftaurazione delle firade, per la ra¬ 
gione legale qui fentit oms (b). 

A quefio pefo poi fi devono comprendere fog- 
aogette tutte quelle Perfione, che portano il nome 
d’Enfiteutarj, Ufufruttuarj, ed anche le affittuaii a 
carico del Proprietario, quando il medefimo fia rC' 
nitenre ad una tal’opera (c). 

Parimenti fono obbligati alla reftaurazione della 
firada quelli medefimi, i quali T abbiano rovinata; 
e quando quefti non avelTero per pagare le fpele 
della refezione, vuole la Legge fiano tenuti i Vi¬ 
cini ( d ). 

Quanto fi è accennato intorno la refiaurazione 
delle flrade pubbliche, il medefimo abbraccia an- 
sicora tràttandofi di tener quelle purgate , e polite 

dal- 


(*a ) Vid, Bald, & Butr. in d. L ad ìnfiruSltones , & 
Card. Zaba. in Clsmensin. 117 . a, de uita 
henefi. Cleric. ' ^ ^ ^ 




de Plot, mi, mtc. C. eod. & Bald. in c. i 
pen. col. princ. tn th. de hh qui feud. dar tOi 

ff, de bis qui dejece. vel effud, 

)\ih' '^ 5 /- ff. de via pubi 

{à) L. fi m agf. tn fin. ff. de via pubi. & /ur. 
L ZLdiles cmfiruam . 


(c) 
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dalle imtnond'zie, e lutìj fopra di ehc deyonfi a- 
Vere in confiderarione gli Statuti particolari dei 

luoghi in quello propofito. ^ ^ . j ,, 

Regolar mente parlando non n può coftituire 
bito di fervitù nella ftrada pubblica, efìfendoq' elta 
d’aflToluto dominio, quando non vengano emaiuM 
dalla Pubblica Autorità claufule, e limitazioni. ^ 
Venendo poi al merito de’I-uoghi Sacri, e Chie- 
fe, le quali ifìano fabbricate fulle ftrade pubbliche,, 
proibifce la Legge ivi apponete cofele quali pof- 
fano indurre qualche difformità, come parimenti 
non fia lecito nelle medefime firade il collruire mo¬ 
numenti, e fepolcri {a) {b). ^ \ 

Le fervitù pertanto--in materia delle ffrade Ipct- 
tano folameiite alia ragione privata, mentT^tTitor- 
no di quelle hanno la gìurifdizione di formarla^? 
quelle perfone, le quali fopra di effe godono il do¬ 
minio , e poffeffo pacifico. „ , j 3 ^. 

In due fenfi però vengono confiderate da Om- 
rifli le firade privatei uno di quelle, per le quali 
dalla firada pubblica s’ incammina verfo qualche 
luogo, o Villa, e fono dette ancora Confulari, le 
quali fervono alle perfonc per il viaggio di cam¬ 
pagna, e quelle fimilmente fi dicono firade pub¬ 
bliche {c), ^ u- \ 

Quelle poi veramente private fi chiamano per¬ 
chè fono fiate fatte nei beni ruflici, per ufo, eco. 
modità dei Contadini in riguardo alla coltura dei 
terreni, e ciò*per propria volontà de Propfietarj 
de’ mede fi mi. 

Si parla ancora dai Legifli della larghezza della 
firada, ma quello difeorfo fi confiderà di poca im¬ 
portanza, effendo che fe la firada fia pubblica , 

fpet- 


( ^ in loca /atro * 

( b) ff- ne quid in loco p^blic»^ 

(c) L* 2. §. privatee ff* ine quid in los» pnbhf* 

\ . 

0 
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a 
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fpetta al Signore, o Barone il prefcrivere quanta 
debba eflere !a medeHma .* e così egualmente k 
folle_privata, e concelfa con titolo di fei'vitùj ap¬ 
partiene al Proprietario particolare a dedgnare h 
24fì:edai comunemente però fi folHene , che la hir- 
ghezza della_ firada privata conceda per fervitù fià » 
e debba coftituirfì in maniera, che fi pofia tranfi- ' 
tare almeno con carretti, e fimili firomenti (a). 

In fegnito di quello fi fa menzione dal Sig. Ci* 
polla circa la claufura delle firade, cioè fe 
in circoftanze d* importanza fi pofì'a effettuare nel¬ 
le ftrade pubbliche, dove v' appone la fua rifielfio- 
ne, imperciocché in quefie ninno vi può mettere 
mano, fenza Tautorità della Città, odel Principe, 
asovvero della Repubblica (é). Ed' in cafo venifTe 
ciò indebitamente effettuato , compete a cìafcuno 
del popolo f interdetto refiitutorio di fopra accen¬ 
nato (c). 

Alf oppofio quando la ftrada non foffe di tale 
natura, ma folamente per fervizio, ed ufo dei Vi- 
cini, il medefimo Sig. Cipolla alla claufiira veruna » 
oppofizione non annota, nè propone. ' 

Un'altra annotazione accenna il detto Sig. Ci¬ 
pòlla circa quefio particolare, come nel cafo , che 
venilTe fatta la claufura , ed impedito il tranfìto, V 
e pafTaggio , Ce fia^ lecito di propria autorità deve¬ 
nire alla demolizione, ovvero vi fia requisito il ri- 
corfo al Superiore, e Giudice per fi interdetto re- 
fiitutorioj intorno a che brevemente‘dichiarafi, che 
acquando non fi dia qualche diritto di fervfiu, nè 
che la claufura fia fiata fatta per comando del Pa¬ 
dre- 


(k) L. via confimi in prlnclp, ff. dé fervtU rpfiU, 
pradé & CàpoL de elfdi e* 

(b) X. 2. §. prcotoT, & §.pr^f&r ali: & efiisxu 
mm Giojf. m h i. ff, de Ih, & hlner, pubi 
( c ) £?» ptisioT att ; éx CtCpol, i&id, loù, eli. 
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tirone» e Proprietario della ftrada medelìma che 
fìa di natura privata; niuno polTa avere quefta po- 
Ceftà di aprirla ; competendo bensì la fuddetca a- 
tione redi tutoria in cafo, che la medefima ap* 
par rene fife al pubblico, e per tale venide confer- . 
mata {a) {b), 

Trattandoli di vendita di qualche fondo in vi¬ 
cinanza delle drade pubbliche circa la prelazione, 
ed offerta dei prezzo fatta da un altro, conviea 
attendere agli Statuti particolari delle Cittd, e in¬ 
torno quello propolito li potrà leggere il Capitolo 
ultimo nel Trattato della prima Parte delle Servi¬ 
tù Urbane, dove, benché brevemente, lì difcorre 
di quella materia. 

Si notano ancora alcune altrq particolarità , co¬ 
me per efempio, quando da alcuno veniffe deV0-Z7 
luca la ftrada, e paffaggio comune , e pubblico in 
qualche bene ftabile privato, così che quefti ne ri- 
iéntille danno, e pregiudizio confiderevole ; fopra 
di che la rifoluzione comune de’ Legifti confìfte , 
che primieramente competa al danneggiato la di» 
manda ad intsrèjje, e che in confonanza del danno 
medefimo poffa di propria aucarità, chiudere il det¬ 
to palTo, ed introito, affinchè più in avvenire al¬ 
cuno non vi traniìti (c) (d), 

Airoppofto cammina, quando per quella devo¬ 
luzione della ftrada pubblica nei pi'oprj beni aveOè 
ricevuto qualche prezzo, e corrifponfìone, mentre 
quefta toglie ogni ragione alla fiiddetta azione ie)^ 

Sì 


(a) i. quemaàmoà, §, ft proieB> ff-, ad hg* AqvÀL 

(b) I. 2 * pnnctp, & §. ah pretori ne quid tn 
lóc, pubi» 

(,’c ) T>< L f% hi agn _ , 

( d ) Quemadmod* ft proJeBi eod* Ò* Capeh 
he. cito 

(e) L* Ji rem^ Ó* preùtm ff* de petit, hfsred. 6^ /» 

la- 
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si devs avvertire inoltre , che trattando^ di fer- 
vìtù circa una ftrada privata, ficcome quefta puo 
fìabilirfi al Padrone del fondo dotninante foprauna 
determinata parte del fbo bene fìabile, cosi pari- 
a8menti la può limitar ancora intorno le ore di po¬ 
ter palTarc, come abbiamo accennato ancora nel 
Capitolo del Tranfito, e pafifaggio per i beni del 


Vicino. ... , n J 

Parlando di prefcrizione intorno le Itrade, non 

fi dubita punto da Legifti, c così foftiene ancora 
il Sig. Cipolla, che in ordine a quelle, le quali di 
iua natura fono dichiarate pubbliche , non fi dia 
prefcrizione veruna; bensì nelle private corrono le 
aoregole, come fi è fpìegato anche nella prima Parte 
delle Servitù urbane, ed in feguito anderemoefpo- 


Un* altra cognizione afiegna il Sìg. Cipolla circa 
quelle famiglie, le quali talvolta in certi luoghi di 
Campagna "non aveflero il benefizio della ftrada 
per il monumento, ovvero fepolcro; cioè che ciò 
fi debba dimandare per via di precario, e quando 
venga ricufata 4 a 4 icenza, farà giufìo il ricorfo al 
Giudice, per mezzo 4 el quale refti dichiarata la 
5pvendita nel fondo del Vicino per il paftaggio pre¬ 
detto i vi deve però concorrere un giufìo prezzo, 
e altresì farà in potere del Vicino medefimo l*af- 
jfegnare quel fito, il quale fia a hii di minor dan¬ 
no (^) • • rt 

Altre ricerche fi ofiervano nei Legifti, e fpecial- 

mente dove debbano incominciare a mìfurare la 
ftrada, con altre diftinzioni circa il di lei princì¬ 
pio, mezzo, e fine, e quando la ftrada finifcaver- 

fo 


"Labeo §. Sab'tnus , §. hem fi domìnus de verb, 

ftgntficat . 

(a) X. Sì quìs Sepukhr, in prtnc. de relìg, & Cx- 
pùL de fervìt, utb^ prad* cap, 22. 
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fo qualche fiume, ovvero altra fituazione comune 
inferviente all*utilità , e benefizio de*Sudditi; le, 
quali ficcome non hanno tanto bijfbgno di fpiega- 
zione, e non appartengono al noftro iftituto circa 
le Servitù ruftiche, perciò le paffìamo fbcto fìleii- 
zio per non attediare il Lettore. 

Bensì però daremo il fine a quefto breve Capi¬ 
tolo col fignifìcare al medefìmo , che quanto fi è 
efpofto, ed accennato tanto in quefio, quanto in 
tutti gli altri della prima^ Parte, e feconda fu^e- 
guenti abbracciano tutto il più iùccorò, che abbia¬ 
no verfo al pubblico gli Autori, e Gìurifìì più ac¬ 
creditati. Potrà eiafcuno foddisfarfi col rivolgere il 
Digefto, il quale tratta delle ftrade pubbliche, del 
paÙaggio, e tranfito per i beni del Vicino; pari¬ 
menti delle proibizioni di far opere nei medeffmi 
luoghi, e fopra tutto fti^ appoggiato alla dottrina 
del Sig. Cipolla, la quale è tutta fondata fopra le 
regole di Giuftiniano , e più conforme all’opinione 
de'Giurifii. 

In materia di ftrade sì pubbliche , che private 
conviene ancora ofTervare gli Stati di eiafcun luo¬ 
go, e Città, imperciocché quefti hanno ogni vigo¬ 
re per la rirpettiva loro offervanza, 

CAPITOLO IM. 

Dellf Servitù de’ pafcoli nei fondi del Vicino ^ 


JOMif^RrO, 

I raro accadono le fervitù private circa V uf9 

del pafcolo . 

a Quando fi danno y fi di fiamma da* Giurifll varie cìt* 
cofitanc^e. 

3 Quando la facoltà del pafcolo s’intenda fen:^a eccS'» 
^ione de’ hefiiami . 

Ai contrario y quando la meiefima fia fiata limifaU , 
l^an ZT. . C 5 '5’^ 
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< Se fui lecito mnttx il fondo, il ^^uale ha debito di 
quefÌA servitù. 

6 HelU fervìtù generale del pafcolo fi deve attendere 
la confuetudìne dei luoghi. 

j Quejìa vien Imitata nei luoghi comunali. 

8 it Pafiore condotto y o pagato deve foddisfare aidan* 
ni delle pecore y e di più deve [eparare le infette 
dal Gregge, 

^ Prove per la prefcricfione a favore della Comunità 
circa la fervitu del pafcolo. 

IO Non è lecito uccidere y nè mal trattare i befliatni ri¬ 
trovati ne’fuoi campi* 

i I Bensì affìfle la Legge per il compenfo , e pagamento 
dei danni* . .jr . 

12 Cejfa la fervitù del pafcolo , ufandolo con di§erenU 
animali y ed in ore non pattuite y come pure in altra 
parte del fondo non accordata, nè concejfa. 

15 Si conferva, quantunque jiaft introdotto maggior rtu-- 

mero di pecore. 

14 Cofa occorra nella vendita de’ fondi [oggetti alla fer-- 
mtù del pafcolo . 

Ij Alcune volte fi può divider il fondo per ufo del pa^ 
fcoloy e fi può fiffar il tempo per il mede fimo tra 
perfone dì comunione* 

16 Regola circa il tranfito con hefiie per i 'beni del Vi- 

cino* 

Vf La confuetudìne deve fiabiUrf con validi requifiti . 

18 L* abufo in propofito del pajfaggio con befiiamì por i 
beni del Vicino fi toglie di mec^^o, 

xp Quando fi tratta de* danni , fi deve far ricorfo d 
Giudice competente , nè afpettar pregiudicato * 

I Ntorno quefta fervitù dì pafcolare in quellod*aU 
tri con i propri animali codefìo diritcoperviene 
nella ftefìa guifa, che competono le altre fervitù 
rnftiche, e che provengono 0 per via d^ultìma vo¬ 
lontà, ovvero per mezzo de^contratti tra^ vivi, 0 
per via di prefcrizione: dove convieti avvertire , 
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che fono di dne fpecìe i pafcoli^ uno pubblico, 
altro di ragione particolare, e privata. Maperqueb i 
lo fpetta ali^ufo più frequente del ForOj molto ra¬ 
ri fono 1 cafi di quefìe fervitù private i cioè che al 
padrone d’un podere fia dovuta 1" obbligazione di 
lafciar pafcolare gli animali altrui nei proprio be¬ 
ne ftabiìc* 

Tuttavia quando ciò occorra, poiTono infofgere 
Varie controverse , e perciò da' Giurici vengono 
efaminate^ molte circoflanze, che portano il fud- s 
detto debito del pafcolo. 

In primo capo, quando Veramente Sa ftato for¬ 
mato legalmente codeSo obbligo di fervila, S do¬ 
vrà farne quell' ufò con la limitazione Sabilita nella 
coSituzione di queSa fervitù ( 4 ) i rapportàndoS poi 
anche alla confuetudine , o Satuti particolari del 
luogo 

Secondariamente, quando codeSa fervitù, e li- 
beru di pafcolare nei campi altrui, non Sa Sata- 
limSata, ma al! incontro coSituita come S fuol di¬ 
re fenza dubbio il pafcoìo s'intenderà | 

conccflo eccezione ? e non iole potrd fcf vite 

per 1 nfo delle pecore, ma eziandio d'altra ipecie 
di beftiame (cj^ 

Al contrario, quando foSe Saio préferifto , o 
convenuto il pafcoìo folamente intorno le pecore , 

1*1- campì dell' altro 

con altri trinami, ne con maggior numero di pe¬ 
core, che Sa Saco Sabilito nella formazione della 

feT'' 


(a) f I; fi ff, depofiiL 

(b) i. luminib. de ferljh. urb. pfesd. & /. 

an in totum C* de adific, privat. CitpoU de 
Jè'mt. jUr. pafeend. 


(c) L. in tfadéndh in prhmp, ff. éòrnmun. pmd. & 
h certo genéTi §. jin, L ft fetvhus. 0 * 
de Jetm. urù, prad,. 


C % 
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3^ Parte Seco.t da. 

Sliufta il detto legale: pafcendi jus habensah 
mà fpeée animalium exprejja ad aliam extendt non po~ 
di più: pafcendi jm habens prò eo numero ani- 
malium pafcere potefl , cjm ei convmtione vel f 
TperJjfum eli {a). Per la qual ragione fe alcuno 
Tvefre goduto il benefizio del pafcolo per via di 
prefcrizione , ovvero per mezzo di convenzione, 
eioè di far pafcolare per efempio un raighajo di 
pecore.nei poderi altrui, quantunque ne decorfo 
del tempo foffe accrefciuto il numero delle medeli- 
iTie, non perciò fi potrd pretendere maggior pa¬ 
fcolo, nè il benefizio dell’aumento,ed m confeguen- 

za non potrà oltre il detto numero di mighajo di 
pecore fervirfi dell’erbe altrui, fecondo a regola: 
Quantum pojfeifum , tantum pr.-efcriptum (b) [c ). 

Fra le queftioni ancora, e controverfie, che^ na- 
fcono in materia della fervitù di pafcolare nei be¬ 
ni altrui , frequentemente vien confiderata la k- 
euente: cioè quando alcuno, il qual abbia il debi¬ 
to di lafciar pafcolare gli armenti dell altro ne 
fuoi campi, voleflTe quelli migliorare, coltivare, _cd 
in fomma ridurre ad altro fifìema ; cercano i Giii- 
rifti fe ciò fia permeffo di fare al padrone del 
fondo infervienrej e quantunque ciò a prirna villa 
fembri concefso, per la ragione che Vien afsegnata 
dalla Legge, che ognuno è padrone delfuo, epuò 
S fare in eiCso ciò , che voglia ,(d); ciò pero noa 
oftante la comune diftingue, quando il padrone del 
fondo foggetto al debito della fervitu del pafcolo, 
fe nel ridurlo a coltura porta pregiudizio, ed im¬ 
pedimento al pafeolo: come per efempio , fe ivi 
vi facefse fe min are formenti, ed altre biave , vi 

pian- 


(a) V/de Memch, de arbttr, judìc, caf, 245. 

( b;) L, i\ft qu/s : & Wt B«rU de hiner. aÈiuq. pr'mU 
. ( c') Vid, Baid. d. L fi qu/s de hiner. aiìuq. prhat. 
( 4 ) l. in re mandata , & /. fiumin. §. fin. 





































ipARTl SéCONBA* 37 

pìatitafse ie viti, ed altri generi li quali impedif- 
fèro l’ufo del pafcolo dovuto per titolo difervicu , 
ciò vien dalla Legge proibito {a)\ in quella guifa 
appunto, che 4I Proprietario del luogo non può 
imponere una f^rvitù in efsOj quando ciò apporti 
Una condizione gravofa all’Ufufructuario {b){c). 

Procede in oltre la di finzione afsegnata da’Giu- 
rifti in quefìo cafo, cioè fe una tal nuova riduzio¬ 
ne, e coitivamento de’prati incolti infervienti ad 
una tale obbligazione di paicolare, non apportafse 
verun nocumento, dì modo che al fuotempo quel9 
eh*è padrone d’im tale benefìzio, liberamente po¬ 
tè fse far pafcolare li proprj armenti, quantunque 
mutati dallo dato primiero: e quando unatal’ope- 
ra non impedifea il pafcolo nel modo , e tenipo , 
in cui era folito far pafcolarc j fenza dubbio il pa¬ 
drone del fondo infervìente potrà tramutar la for¬ 
ma, per efempìo di fèlva, e campo incolto ridur¬ 
li in prativi, e fìenod da poter tagliare, per la ra¬ 
gione che in tal maniera non folamente non vien 
ad apportare nocumento, ovvero ad impedire l 
ufo del pafcolo, ma all’ incontro a metter in 
gliore flato , e condizione il fondo , e la fervitù 
raedeflma ; della qual cofa avvene un’ altra pro¬ 
va, che ognuno può migliorare ifuoibeni, purché 
non venga a pregiudicare a’diritti del Vicino (d). 

Cade un altro dubbio fra’ Legifìi intorno que- 
flo punto, quando il padrone del podere foggetto 

a que- 


(a) X. mantfefìe in fin* ^ l, fi eo loco in prmc. 
fi fervit. vend. 

(b) X. fed & fi quid §. fin. cum ì. feq, ff.deufufr. 
Cc) Fid. O'motom. & Gàpol. de fervìt. rufi. prdd. 
fd) X. I. 'Verfte. Mutius ff. de aqUa pluv. arce»d. 

l. fi forte §. fin. fi fervi t. vend. & f fi 
arborem §. per contrarium ff. de fervìt. urb. prad, 
& Oinotom, Qapol. Ò" DD. de fervìt. rufi, prad, 

c 3 
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a quefta fervitù. del pafcolo avefse di già rìdono 
il medefimo in altra figura, e coltura, le fi 
obbligare a ridurre il terreno nel fuo primo Inte¬ 
rna , nel quale fiato ritrovavafi al tempo, nel qua¬ 
le fu cofiirnita la detta fervitù di paicolare, ov¬ 
vero fe folamente debba cofiringerfi a pagare uu 
prò, e quantitativo pecuniario: ma quando r opera 
fia fiata (labilità, e in confeguenza venga_ impedi¬ 
to fufo ed il benefizio del pafcolo requifito con 
faputa, e notizia dtl Vicino, o d'altro, a cui ap- 
partenefse il diritto dei pafcolo medefimo^, non 
averi codefio luogo per 1’ az’one della dimanda 
del prifiinó, e demolizione della nuova fatta col¬ 
tura, per la ragione afsegnata dalla Legge; cioè 
che rsmìttentihuì a^iones , Ù* juva fua non sfi dandus 
étd ca regreljui {a), Qiiando poi all’oppofto l’in¬ 
novazione'nei beni fofle fiata coftrutta con cogni¬ 
zione dì chi aveffe il diritto de! pafcolo , e ^forfe 
di più vi avefife interpofia qualche contraddizione, 
allora affìfie la Legge per il priftino, fe fia il fon¬ 
do in iftaco di efière ridotto nella primiera figura 
del pafcolo , ma almeno vi farà fempre la ragio¬ 
ne di pretendere l’intere (fe (^), e i danni a giudi¬ 
zio del Giudice, ovvero d’Arbitri, e Periti. 

Le maggiori quefiioni però, che porti la pratica 
pare (ìano quelle d’ima fervitù generale ; cioè, fe 
alli Cittadini, ed agii abitanti d’ un luogo fpetti 
ia facoltà di pafeere generalmente in quel Territo¬ 
rio, anche ne’beni de’particolari ; ovvero all’in¬ 
contro , fe il padrone del luogo , o la Comunità 
poffa proibire il pafcolo a’Cittadini, ed Abitanti 
anche ne’propri poderi, e campi, e che volendo¬ 
vi 


( a ) X. qvMn. §. ft vendìtor ff. de adii, edlSio, 

(b) i. 2. In fin. C. ad leg. Aqml. & L In aàlh, 
C. eod. & Capai. de fervit. tufi, pTad„ eap. q 
n, 43. cum feq. 
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vi pafeolarc, debbano pagare il prezzo, il qual fi 
fuol dire k fida. Ed in ciò non può darfi regola » 
certa, e generale, dipendendo il tutto dalla con- 
fiietudine de’paetì, ovvero dalle cìrcoftanze parti¬ 
colari del fatto : attefochè febbene la regola legale 
afiìfte al padrone del fondo, cioè che Terba , la 
quale in quello nafee fia fua, nè pofTa un altro pa- 
fcolarla fenza fuo confenfo: nondimeno quella re¬ 
gola può ricevere la limitazione o della confaem- 
dine, la quale pare per la maggior parte fia co¬ 
mune de’luoghi campefiri, ed aperti, lì quali vol¬ 
garmente fi dicono Comunali a differenza delii po- 7 
deri cinti da muri { a )\ o da fiepi, conforme fi ri¬ 
trova in molti beni fiabili de’particolari. 

Dove convien {apere , che il pafcolo pubblico 
chìamafi, quando alcuna Univerfità di qualche Vil¬ 
laggio, ovvero Terra, e Cittd pofìfiede tali fondi, 
prati, felve, e bofehi, nei quali è conceflb a cia- 
feuno di efiì condurre al pafcolo i fuoi armenti j ^ 
e qui fi fuole eleggere uno, o più paftori per la 
curtodia de’medefimi armenti, li quali efiendo fa- 
lariati fono obbligati alli danni , che avvenifièro 
per loro negligenza agli animali fuddettì {b)% ed 
in feguito li Cufiodi fono tenuti a feparare le pe¬ 
core morbofe, cd infette dal gregge , fosto l’ob¬ 
bligo del rifarcimento ; e quello , il quale gode 
il benefìzio del pafcolo, non deve fervirfi del me- 
defimo con gli armenti contagiofi , gìufta il tefto 
legale (c}J fecondo anche il Poeta morbida fa^a 

pe~ 


(a) Vìd, Oìnot, de/ervh- tufi, pradici, C^epoL jbtd. 
(b} fw Spscul, ds aSi, feud, ps, Dsrf, itsm yiot, 

quod fi in fin, Ò* l, fi quts fund. ìmperator 
cum feq, & Capo!, de fervit, rufi. pr^d. 

' (c) i- fiulian, in prìncip, cum ibi not. ff, de aSìion, 
empio 6r JDD, de fervit, rufi, pned, 
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pecus totm cormmpit ovile ; ne maculet fodos , eji />- 
parando, grege. 

Come parimenti il pallore deve avere una dili¬ 
gente cuflodia degli^ armenti, mentre quando li 
conducefle per luoghi perrgliofi, e ne pcriflerOy il 
medeumo vien condannato al pagamento del dan¬ 
no (<i). 

Parlando di quella fervitù del pafcolo , quando 
pretendali acquillata per via di prefcrizione corre 
la medefima opinione, ed afferma fopra il tempo 
neceflario, come abbiamo accennato nel Capitolo 
antecedente del tranfico, e paflaggio per i beni del 
Vicino, cioè l’immemorabile, ovvero la centena* 
ria, quando in contrario non fi alleghi, e fi dia¬ 
no prove del titolo efclufivo (b). 

Si agita bensì dai Legiffi, in qual maniera fi deb¬ 
ba provare una tale indotta prefcrizione , e con* 
luetudine tanto in riguardo a perfone particolari 
come rifpettivamente in ragione di Comunità; fo-’ 
pra. di che la comune procede con diftinzione; meu- 

tre in quanto che alcuni privati poffano documen¬ 
tare di quefto quafì poffelTo di fcrvitù, qiànonac. 
cade alcun dubbio della loro apparteneiùa in cfli 
fondi per godere il benefìcio, e diritto di far pa- 
fcolare i loro armenti (t). 

Ma quando fi tratti di Comunità, dalla quale fi 
pretenda una tale prefcrizione nei fondi altrui ; 
quando ciò folTe comprovato dai Sindici, o da altre 
perfone reggenti, d aver poffeduto per wnto tem- 
?po requifito alla predetta prefcrizione , ciò fenza 

dub- 


ili ’’TTA- ff- ■oendi, 

(b ) Fi 4 . Cspol. di ftrvit, a^mduB. & Dn Aa /■„ 

Tufi A pr<ed, . ° 

( C ) I, fin. in fin. mm L firn. & / _ . 

primip. & C.pcl. di /idi!. pafiiX ' 
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dubbio fari fofficicnce al pofTeflo, e confuetudine 
di poter pafcolare {a)~ 

' Vi devono però Concorrere tutti li requifiti ne- 
ceffarj per iftabilire la prefcrizione, li qualiTicom-- 

prendono nei feguenti verfi: t cj 

Non ufucapissy nifi tibt taka qmnque : bona fidi s ^ 
jufius titulusj Yss non vitiofa, quod res tradntur, & tem^ 

Pus continuetur. Ma fpecialniente la centenaria , ed 
immemorabile* per mezzo di che fi prefcrivono le 
fervitù di caufa interrotta ; ed in queita lempre fi 
prefume il qiufio titolo, e buona fpde , ancorché 
non fi alleghi, per la ragione che' efiendo tanto 
invecchiato il poflefib, fi crede eflere gmftamente, 
e legittimamente ottenuto, ed acquìfito (b)* ^ ^ 

Sffa ancora un" altra ricerca incorno le lervittt 
del pafcolo, ficcome di frequente occorre ricrovarfi 
nei beni foggetti a tale benefìzio beftiami di alie¬ 
na ragione, e di padroni, U quali non hanno in 
detti fondi un minimo diritto, nè ragione del pa- 
fedo, e per Io piti quefio avviene o per negligen¬ 
za de" Cuftodi, li quali lafciano feorrere gh ani¬ 
mali ne"campi altrui: ovvero anche per malignìtaio 
de" Vicini, maffimc quando non vi fia il tranfito 
comodo, e facile al paflaggio, ed anche per 1 avi¬ 
dità di confervare 1" erbe de" propr] terreni ; in ogni 
maniera, non eifendo ciò lecito, nè permefib, fiabi- 
lifce la Legge, che ricrovandofi apimali in luoghi 
di quella forca non fi poffano uccidere , ferire, nè 
in altra guifa danneggiare, mentre s" incontrereb¬ 
be la pena del danaro, ed il debito del rfiarci- 


mento (c). 


Ben- 


(a) L, X. §. fin. & ibi noi, Bartol. Ò"..DD, Ó"prt- 
batuT in h munic'fp, fif- de condii, dem. 

( b ) Imocent. & Bald, in cap.fi^ dilìgenti , de pmfeript. 
. c ) i. Quht. ff. ad kg' Àqtiil. & Lud. de Rem* 
in L hoc amplìus ff* de damn* inferì* & Spec* 

in 
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Bensì psrò aBìfte, la Legge in tal cafo trattando* 
fi della foddisfazionc coEnpetente per il pregiudi- 
zio apportato nei campi, mentre potrà giufiamen- 
^^te il Proprietario de'medefìnii, ovvero quello che 
avefie il diritto della fervitù, fermare, e trattene- 
re detti befiiami , fin che abbia il padrone di 
eifi foddisfatto per i danni cagionati {a). 

Accadono ancora frequentemente altri cafi, co¬ 
me per efempio, che fia ufato il pafcolo nel fon¬ 
do foggetto alla fervitù con maggior numero di 
pecore di quello fia fiato concordato nella fiipula- 
zione del patto j come parimenti potendofi fervire 
deir erbe folamente con armenti, fiafi fatto lecito 
di condurvi altri animali differenti nella fpecìe , 
cofìcchè il Proprietario, e padrone del podere pof 
fa efigere di non volere più accordare la ferv^itù, 
e ufo dei . pafcolo, nè permettere, che in avvenire 
vi poffa il Vicino più entrare con forta veruna di 
beftie; come ancora fe aveffe errato nell’ora, e 
luogo, cioè fe aveffe fatto pafcolare in tempo non 
accordato, ovvero in quella parte di terreno non 
' pattuito, e conceffo. 

QLiantunque però a prima vi fi a fembrino tali in. 
cidenze favorevoli al li Proprietarj de' beni infer- 
i^vienti al pafcolo , folamptc i Giurifti fìabilifcono 
la ceffazione della fervitù negli ultimi cafi, cioè 
quando fiafi fervito del pafcolo con altra fpecìe di 

ani- 


m tit, de aSlor, §. i. ver/, fed pone Invem pem- 
mam , & DB, m l. hoc ampi. ff. de his , & ff, 
de damn. ìnfeB. 

} Ut Tiot, Jlngul, Spec, in d. n, fed pone ìnventpe- 
cudem : & idem tenet Bald. fecund. Ricar. Mal. 
in /. lì. C. de fer. fug. per l. cap. 5. ff.deaduì, 
idem Ltid, de in l, hoc ampi, dt 

his^ & jf. de damn, ÌnfeB. & Capok de ferv, 
fUT, pafcend, 
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animali, ed in diffecenti ore, e luogo del fondo 
l'oggetto {a). ' ^ 

Bensì la comune alferifce confervarfi, e mante- 
nerfì il diritto del paicolo, non oftante che vi ab-15 
dia introdotto maggior nume'^ro d’ armenti del pat¬ 
tuito (ó).. ^ . 

Nelle vendite de’ beni, nelli quali vi iìa il debi¬ 
to di fervitti del pafcolo, ovvero ancora nei lega¬ 
ti, ed altre femplici alienazioni, fi deve attendere 
le il pafcolo era deputato al fondo venduto, o le¬ 
gato, mentre in tal circofianza fono comprefi idi- 
ritti fopra il medefimo, e s’intende vénduto, o 
legato libero fenza eccezione, nè obbligazione dli^ 
lafciar entrare in detti beni li beftiami del Vendi¬ 
tore , o Difponente, e de’ Tuoi Eredi (c). 

Si danno però alcuni cafi, nelli/quali, quantun¬ 
que fiali venduto, o lafcfiato qualche fondo, non 
oftante refti in efifere il debito di quella fervicù del 
pafcolo, come quando quello non fia flato deftma- 
to per ufo di quel fondo, benché dì ragione d’un 
dolo ; ovvero parimenti quando fi tratti d’CJniver- 
jfìcà, la quale comprafie da un particolare certo ter¬ 
reno, non per quello il Venditore priv-ató refleri 
efclufo dal benefizio del pafcolo [d]» 

Trattandoli di quella fervitù in comunione tra 

più 


( a ) L, coTnmimem §. i • ^ i' fi qu\s alta tn prin~ 
cip, quemad. fervit, amiti. & Capei, de Jervìtt 
rujì, prad. f. 408 . 

(b) L. Ji cui via in prim. ff'. quemad. fervk. amiti. 
0 " 1 . I. 5. item quarit. & §; Trebatius cum §. 
- feq. ffl de aqua quor. 0 <èjiiv. 0 Capol. ibidem. 

' ( c ) L. 'tefiatrix §. primo ff. fi fervit. vend. 0 Bari, 
in l. Seiq.. §. Tyrann. ff. de fund. mftrubl. 0 
Capei, de fervit. Jur. pafeend. p. 395. 

<d) Vid. Bari, in l. refer. feiendum- circafin.ff.de 
mu. 0 ho. 0 Capol. ibidem ^ 






44 I» A R T E S K C O N b A. ■ 

più perfone non v’è dubbio, che non fi pofTa di¬ 
venire alla divifione tanto del fondo, ed armentii 
15come ancora ad una determinata afl'egnazione di 
tempo per il pafcolo, e fpeci al mente quando frd i 
compagni poflano per detta cagione nafcere riflS) 
e discordie per la ragione , che nemo tenstur , 
eogitWi' Jìare in commione (a). 

E quando anche fi fofie ftipolato il patto di non 
mai devenire ad una fimile divifione, ciò non va* 
lerebbc, come infegna la Legge (è) j ed i Giu- 
rifti. ^ ... f 

Per quello poi appartenga al diritto di poter psl- 
fare con li befìiami per i fondi del Vicino q per 
abbeverare li medefimi, ovvero per altri ufi infeq 
vienti air agricoltura, in ciò entrano le fiefie ragioni 
in piti luoghi accennate, cioè che quando non com* 
parifca delracquifto di quefto diritto per titolo el- 
itfplicito, ovvero che non fi vada per prove prefuti- 
te del detto titolo, il quale fi comprovi, ma fole 
fi proceda per via di prefcrizioae j quefia riccrci 
quel tempo, il quale è neceifario nella fervitù di 
cagtone interrotta, come appunto chìamarfi deve que- 
fìa del tranfito con le beftie per i beni del Vi¬ 
cino . 

Se poi non vi fiano prove di potere in tal guifa 
tranfitare con gli animali per i campi del Vicino, 
e che ciò pretendafi pcf via di confuetudine, for- 
fi o per efier dirotto il tramite, e firada antica per 
cauia di pioggia, ovvero per altre cagioni, quello 
punto efaminàn© i Giurifti. E primieramente quan¬ 
do 


(s) jCt* cuìn 'piitsf ÀUilct^ìYYit de /• fw?- 

perat. ff, fi fervlt. urb. prxd, & Albert, ht /. 
tefiatrix . §* ff* fi ferbU, vend. & Capei, ibU, 
de fermi, pafeend, 

(b) L, ^ in ho€ /udic, §. fi convenìat ff, famil. fr- 
fifi Ò' Capei, ibià, 
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do alcuno intenda potér godere un tal benefizio di 
paflfare con li befiiatni nei beni altrui liberi da qua-iy 
lunqiie debito di fervitù, ma folamente per ragio¬ 
ne di confuenidine, in tale circoftanza doveranno 
concorrere tutti i requifiti, che vagliono ailabihre 

una valida confuetudine ^ 

Per tanto quando non fi dia tiroio di icrvitu e- 
fplicita, nè per altre vie acquìfita, cioè per mezzo 
di prelcrizione, o confuetudine, ficcome ciò non 
procede in ogni forra di fervitù, così ancora in 
quefta fpecie di paifare con beftie per i campi del* 
li Vicini, vien riprovato, e proibito (h). 

Inforgono però quotidianamente {travolte precen- 
fìoni tra Vicini di voler uno paffare per i fondi 
dpll’altro, fenza che in primo capo vi fia ildocu- 
iTiento di fervitù ; ma perchè pìuttofto o per tol¬ 
leranza , ovvero per connivenza, ed amorevolezza 
del Vicino, ciò fi fia praticato lungo tempo, tala 
volta fi perfuade T altro Vicino di poter efièr pa¬ 
drone in riguardo al tranfitare con le beftie: fic- 
come però ciò "non apparifce con fernbianza nèdhS 
titolo, nè di preferizione, neppure di confuetiidi- 
ne ma anzi vi riluce Tabufo, e la temerità; così 
deve effer competente Inazione de damno^ infeBoy^ e 
iti confeguenza s’appartiene al Giudice il proibire 
in avvenire un tale paflfaggio con quelle minaccie 
penali che gli convengono (c). 


( ft ) Vfd> Glojf^ in ver^, dtuturn, ^ in rub, C. qum 
ftt hnga confuetudo, & l, de quiò. 0 “ in d. C. 
fin, de confuetud, & DD, fingulor, de requìfit„ 
ad valid. confuetud. 

(b) DD. eommuntt. & QcepoL in hoc capìtul, 

(c) L. Dìvus ff. de fervit. rufi. prad, & l. infuriar» 

§• fi ff' in] UT. l. quemadm. citea 

princ. ff. ad ì. Aquil. Gloff. ìn d. l. 5* 

ne , ^ P^i' (tgtum C. de ferviu Ù* Fet. Ù" 

Qyw* . - 
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Sì danno però alcuni cafi, rielli quali pare favo* 
rifea la Legge per il pafiaggio delle pecore, ed^l- 
trì animali per i campi altrui, maliime in occaso* 
ne di condurli ad abbeverare, ovvero per occor¬ 
renza delle raccolte di biade, ed anche in tempo 
della vendemmia, o taglio di legne, fpecialtnente 
quando li fondi fiano rnefcolati, e di ragione di di- 
verfi proprietari : coficchè non elTendovi alcun di¬ 
ritto per il pafTaggio, nè titolo di Servitù, vi Ha 
folamence qualche inceffo, o fentiere (Irecto, ovve¬ 
ro fì:rada_ vicinale, e perciò da* Vicini (ì pretenda 
in tal guifa poter tranfitare per il loro intereflè,o 
per il beveraggio, ovvero per il trafporto de’frut* 
ti: éà in^vero fembra ragionevole, che elTendovi 
una tale/intrinfichezza de*campi fra i piu Vicini, 
debba eUere vicendevole il pafiaggio delle bcftie, 
e maflinie per il beneficio rifpettivo di ciafchedC' 
no; ed in cafo dì controverfie fi devono fempre 
riferire all’arbitrio del Giudice, ovvero d’arbitri, 
e periti, non potendofi dai Giurifii dar regola cer* 
ta, nè generale {<2), 

Con tutta ragione però, quando vi foffe codeiìo 
debito di fervitu per paflare per i fondi del Vici¬ 
no ancora con befiie, fi dovrà tifare con ogni civil- 
ta, e diicrezionej affinché non vengano danneg¬ 
giai i frutti dei campi foggetti a quello debito ; 
ttiaffimamente^neìla condotta delle pecore, chele* 
glioiio andar in folla, ed apportar molto danno. 

E quando fi t^tti dei danni, vi ha fempreluoi?o 
la ragione in pm Capitoli accennata anche circa ìe 
fervitu urbane, e ipecialmente il ricorlo al Giudice. 

C A- ■ 


Cyn. m d. I per agrumy €?* C<zpot. de few. rul 

ff- * m- m 

^ difentt, psccr.ad oqMì 
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Parte-S gCONDA. 

capitolo IV. 

Si tratta della fervità degli acquedotti:, § corfa 
deW acqua . 

SOUMAKIOo 

1 T^Efinixione della fervità degli acquedotti, e corfe 
I 3 deWacqua, 

2 Em competere un tal benefico a più perfine, ma 

folamente in ore diverfe* 

3 X’ acqua fi può condurre per mezq^o di ogni forte di candii, 

4 Non fi può formare fervità reale , Je non fecondo V 

indigen-T^a, e hifogno del fondo, ^ 

5 Nè meno fi può concedere f ufi delf acqua ad un 

altro in prepudic^io del primo , di quale è fata con¬ 
ceduta , 

6 Vufo dell’acqua concefo ad uno, non puòquefti con~ 

cedere'ad un altro. 

7 Cerne fi debba glofare la regola, di e fere padrone 

del fuo . 

8 Si limita nuovamente quejla regola, 

9 Opinione del Sig. Dottor. Cipolla, 

10 La fervità degU acquedotti abbraccia, e comprende 

ogni parte del fondo dominante, 

11 Quando fpetti ad un campo, fpetta ancora alla mu 

nima parte di effo, 

S2 V appartenen^n dell’acqua non deve fi attendere rU 
guardo alla qualità, e necejfità del fondo, ma ru 
fpettivamente al quantitativo di efe, ed a ciafcma 
delle fue parti. 

13 Similmente quejla rifguarda ancora, la vendita di 
qualche parte del fondo, 

14 Serve al quantitativo, non all’utilità del terreno, 

15 Alcune fìmiUtudini intorno la divifione dell’’ acqua 
‘ fecondo la mifma del fondo, e non fecondo V indU 

genera delle fue partili 
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4g ParteSecokda. 

10 Mélla vendita di qualche parte dì fondo ji deve J' 
videre^ ed ajfegnar V ufo deir acqua a mi fura d 
quantitativo della parte venduta. 

17 Alcune limitazioni del Stg. Cipolla vanno al 
16. non a quefìo num, 17. 

\% Quando f acqua non è utile a qualche parte^ ivi non 
jì può efiger debito dì jervitù. _ 

' ip Così cammina nella vendita di qualche parte di pn* 
doj efc'uàenàof la fervìtà dell* acqua. 

■ 20 Corre al contrario la regola della fervitù in detti 
vendita, e la jervitù ftegue la parte venduta, 

21 Se cefi il diritto di quejìa fervitù, quando il fonè 

non abbifogni più dell’acqua. 

22 Refa fermo però quando n abbia folamente di bìp' 

gno ad tempus. 

25 Se fi poffa pretender maggior acqua, ejfendo aceri- 
fciuto il quantitative del fondo. 

24 li primiero corfo dato all* acqua non fi può variai 

in feguito, nè col decorfo del tempo . 

25 Modi con li quali s* acqmfla la fervitù degli acqui' 

dotti, e corfo dell*acqua. 

2é Se ft fiabilifca il diritto dell* acquaggio per il cor/) 
naturale dell*acqua, 

27 Nella natura di quefia fervitù per non errare fi è- 

ve confiderare la condizione del fondi , cioè fupew- 
re, ed inferiore. 

28 Cofa àifponga la Legge in cafo dell* efcrefcenza dtìf 

acqua nel fondo fuperiore. Sono le più frequenti 
controverse a cagione della diverfione dell* acqua U 
corfoi folito, 

2 p L* acqua è di ragione del fondo, dove nafce, e è' 
ve entra. 

30 /i folo corfo naturale anche antico non induce ftt- 

vi'tù, 

31 Ciò ji limita, quando vi concorra il favor pubblico, 

32 Meglio, quando vi fa l* immemorabile 

35 Altra ìmitamne per la lunghez^^a del tempo. 

34 Se fi facete per emulazione. 
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Parte Seconda. 4^ 
quando vi concorra 1* vpgra ma¬ 
no fatta* ^ 

^6 II fondo inferiore è obbligato a ricever l aequa dal fon- 
do fuperiore. 

S7 Si dichiarat quando non fi pojfa rimediare*' 
yS Ib pregiudizio d* un altro non fi può divertire il cor* 
fo folito delC acqua . ^ 

59 De ir ufo dell* acqua dei fiumi, o torrenti traFkini, 
qo La fervitù s*intende oltre l* ufo, e bifogno proprio * 
4r Se fi pojfono fare nuovi Molini, o fimili edifi^j in 
pregiudizio degli antichi * 

41 Limitazione intorno quefio propofito, 

45 Altra fpiegazkne intorno ciò* 

44 Quando fi cerchi divertir V acqua per caufa dell* inon* 

datone* 

45 Avvertimento, intorno i Molini, 

46 Alti •Q avvertimento , 

47 In qual maniera debbafi ufare la fervHù dell* acque* 

dotto. 

4$ Qual fia fiume privato, ■ e fiume pubblico i' 

4P La concerne deli* acqua del fiume privato fpetta al 
padrone particolare di ejfo* 

50 Si limita per Autorità pubblica, 0 Statuto. 

5 r Nei fiumi pubblici fpetta al Principe, e a chi ha 1* 
impero di ejjì* . \ 

5 % Regola generale quando il corfo dell* acqua del fiume 
abbia mutato il folito canale,''•e fi dubiti della liber¬ 
tà dell* ufo di ejfa. 

5 5 si perde la libertà dell acquedotto per la mutazione 
del letto del fiume, e per la novità d* un altro fon* 
do diverfo fra mezz°* ^ 

54 Differentemente procede per caufa d*inondazione * 

55 Ritorna il diritto dell*acqua, riducendofi nel fm corfo 
primiero. 

Della prelazione intorno il condurre l* acqua dal fin* 
me pubblico, 

5 7 Quando l acqua fia fufficiente , il di leiufopuò compe- 
texe a più particolari j la qual regola vìen però limitata * 

l> 58 7 » 
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■ 50 P A R. T E S E C O K B A 

5S /» cafo di litey fi deve far la divifìone, ed ajfsgn^* 
^ione di tempo, 

Re^uifiti per la eonferma di ({mjia fervitù. 

éo Ojjerva'^me del Sig, Cipolla intorbo alcuni cafi) che 
pojfono occorrere in pratica. 

éi Dichiarazione del Sig. Cipolla intorno la ragione f^* ' 
coltativa , e di fervitù, 

62 Delle fer^ntù di caufa continua, 0 quafi continua, e 
delle fervitù dijcontinne, ed interrotte. 

6^ ideile due prime bajìa per la preferitone il eorfo di 

^ IO, anni fra le perfine prefinti, e di 20. tra It 
ajfenti, 0 fta d* altra giwrifdmone • 

64 Differenza per la pefiritone delle ragioni pubblichh 
e diritti privati. 

Condizioni del quafi pojfeffo. 

Sé Quando non fi provi la fervitù per qualche tìtolo , 
non è lecito divertire il corfo deW acqua dalle parti 
inferiori, 

Sy Air incontro dandofi prova Efficiente, fi toglie lapo- 
tefià intorno un tal cor fi, 

68 Non fi concede una tal poteflà per ragione facoltativa, ■ 
Alcuni cafi intorno quefio sor fi deW acqua, e cafi pri- 
mo del Signor Cipolla, * 

70 Rìfikqffone del mede fimo, fecondo la Legge, e doU 
trina del predetto, * 

jt Limitazione del medefmo affegnata coni'autor ita del¬ 
la Legge, 

72 Cafi fecondo circa la mutazione del canale, 0 éqm- 
dotto, ^ 


7 ? Rifilu'^ione legale , e fecondo la dottrina del Sio Ci 
polla . 

74 Cafo terzo intorno m’altra novità, e mutazioni de 

acquedotti. ^ 

75 Vottrina legale dei Legijli , e del Sig. cipolla intor 

no la nfiluz^one di quefia propofi^^igfig. ^ 

76 Siegue la fteffa con limitat^ione, 

77 Non vaie la contraddizione, quando vi fia il dehit 

di fervitù , ^ 
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Parte S è c ^ a » ft 

7 ^ Cafo quarto circa un’altra differenza di acquedotti 
fra tre mcini, 

79 Diflinzione del Sig, Cipolla [opra di ciò» 

^Itra regola conjimile » 

Si u 4 ltra limitazione' 

Cefo qMnto ^ quando quello del fondo inferiore ^e* 
leffe fcavar e i e divertir f acqua dal fiondo fupe^ 
riore * 

§5 Rifoluzione dì guejlo fecondo la Camme épinione de* 
Giunjìiy e conforme il fentimento del Sig. Cipolla^ 

B 4 Si nota una limitazione * 

^5 Cafo fefto , quando l’ acqua Con troppa abbondanctà 
cade dal fondo fuperiorey e inonda il fondo infe-m 
riore . 

85 Due quefitì intorno queflo particolare » ^ 

^7 Si deve attendere ai patti ^ ed alle correzioni» 

88 Ancora devef Confideraré la natura, e condizione dei 
fondo . 

8^ ^n altro avvertimento j quando i fondi fiano egual* 
mente piani j e non fi dia debito di fervitù ^ nè vi 
concorram obbligazioni * 

Altra quejìione circa una particolarità dei fondi fu^ 
periori, ed infermi. 

91 Si Ytfolve fecondo la comune dei Legifii^. e del Sig» 
Cipolla . 

91 Altro quefito, quando il padrone del fondo dominante 
Voglia obblkare P altro padrone del fondo infervìen^ 
te alt efpurgo, fe quefii fi poffa opponere * 

515 iTi concede quanto al primo capo. 

94 ^ien limitato nel fecondo i quando quello del fondo 
inferviente voglia purgare il terreno , Viene pre~> 
ferto * 

^5 Quando in altro cafo poffa-quegli obbligare il padroni 
del fondo fuperiore a rifar i ripari. 

96 Altra limitazione intorno quejìa matèria» 

07 Quando P intenda che t acqua apporti danno al beni 
'■ del Vicino » 

5)3 ìAon fi può impedire il còrfo naturale dell*acqua, 

I> 3 99 Vis^ 
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5z Parte Seconda. 

99 Vìms Imitata repla fecondo le clrcofìan%i • 
IO© Alt^^ ricerche dei Giurici intorno t’acquedotto, 

101 chi fra tenuto a manfmere i ripari. 

102 Spetta al Feudatario, e Vairone, quando nerittrag- 
ga i tributi ‘ 

105 Quando vi è rimmunità, fpetta ai padroni parti- 
colari, e privati. 

l®4 Corre parimenti la medefima, per quello che prova 
a fe dovuta la fervìtù. 

105 Similmente fpetta aìf ^fufruttuario, non al Pro¬ 
prietario il rifarcimento . 

io5 Regola generale intorno il rivolgere V acqua nei fon¬ 
di altrui. 

107 Varie maniere , per le quali ft può alcuno pregiu¬ 
dicare circa quejio benefizio deW acquedotto, ed in 
confeguen^a perdere un tale diritto. 

I /^Uefta fervìtù degli acquedotti, e corfo dell’ 
acqua u denomina un diritto di poter con¬ 
durre f acqua per li fondi c poderi di ragione al¬ 
trui (4 ). E quefìo diritto può competere a più per* 
2 ione di poterfi fervire dell’aequa per adacquare , 
ma folamente in ore diverfe {b). 

Dove convien annotare, che un tale diritto di 
5 condurre l’acqua abbraccia qualunque iflrumeuto , 
e canale inferviente al di lei corfo (c). 

Poiché la mafll.ma legale intorno le reali fervitù 
comprende la regola, che non fi pofià fìabìlirc un 
tale diritto , fe non a nornia , e fecondo T indi¬ 
genza del fondo, nè di piu di quanto abbifogna, 

V fi deb- 


(a) L. I. §. aquxduB, ff. de fervk. mjì, prad. 

( b ) Vìà. Specul. de feu. §. qmmam ver/. %. ^ Ctcpol. 
ib'td, de fefBtt, aquad. 

(c) I- Quìntus ff. de ferviti nifi, prgd. & /. 

§, pkcuit. ff. de aq^a pluv. ercend. & Capol, de 
ferVt aquisduBt 
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debba afTegnare , come chiarameocc fi rifcontra 
appreiTo i Giiirifti ia)i quindi ne ffegue , che, ef. 
iendo dato accordato e concedo quefto benefizio 
dell acquedotto pè* ufo d’nn terreno, quando fa- 
equa fia {ufficiente, fi potrd concedere ancora ad 
Un altro, e viceverfa\ per la ragione che fempre fi 
deve intendere una tale eondifeendenza verfo di 
uno, lenza pregiudizio delf altro : in quella guiià 5 
appunto che venendo coiicefl’o qualche privilegio 
ad uno , non devefi accordarlo ad un altro in 
danno del primo (è). 

In altro ienfo deve intenderfi riguardo a quello, 
il quale ha ottenuto qirefio benefizio dell* acqua , 
nicntre quella non la potrà concedere per irrigare 
un altro fondoj per la ragione, che 1*acqua con- 6 
creduta per bilbgno de miei campi, $* intende ac¬ 
cordata fecondo la ncceflìca de medefimi Iblamen- 
te, e-^on per ufo di ragione altrui (c). 

Sembrerà ai alcuni quella dottrina legale , che 
fia foggetea a viarie contraddizioni, e fpecialmen- 
te, perche elTendo fiata pattuita la fetvitu p fia 
diritto del corfo d* acqua nei fondi d* uh Vicino, 
non fia quelli in potefta di difponere della inedefi- 
ma ad utilità ì e profitto d* altri campi convicini , 
mentre anìfie la legge? ^uod iu ye fua cfuiUbst efi 7tio- 7 
derator , & arbiter { d), ' 

E quantunque fembri accettabile eodefta eccezio- 

_ 

(a) L> ergo th ff, de fervit. tufi, prad, Ù* /. 
jiipuìat. non divìd. in 4. quàjì, ^princìp, per d. /. 
ergo , & BarfùL & GapoL ibtd. 

(b) i. 2f. §y óquieduBt de ferviti rujl.'prad. ^ 
PauL de Qajir, per L Imperai, m fin., ff.eod, & 
Capòl. cap. 4. de fervìt. '.rufi, pnediB. 

( e ) X. erg^ in fin. ff. de fervìt, rufi. p^d. & l h 
meo fi. eoderoy & Capo/. ié/Jd. 

(d) fi, in re mand, C, mand. 
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54 ParteSigowda, 

ne, ciò non oftante non procede per la rfigione » 
che dalla comune de’Giurifti vien decìfo, nonpo- 
tcrfi difponere di quello, il quale a fe non appat' 
tiene con omnimodo dominio, e liberta (4); e poi* 
che Tufo, e comodità dell’acqua preaccennata s m- 
S tende folamente conceduta per ufo. particolare , ^ 
benefìzio de*beni di quel tale Vicino, cosi in con* 
feguenza non può, nè li viene permelTo di conce¬ 
derla per ufo de’fondi convicini (é). E 
luogo la regola predetta, ^uod in re fm tre. (cJ 
di fopra accennata. 

Pare però, che il Sìg. Cipolla fi difeofii alquan¬ 
to dalla comune opinione in quello punto, mentre 
il medefirao fofiiene , alfegnandonc diflinzione j 
f cioè che fi debba intendere la Legg« di non poterfi 
accordar il corfo dell’ acqua, innanzi che fi parca 
dal fondo. Superiore ad altro fondo vicino , ma 
bensì poterfi ciò fare > dopo che fìa entrato nel 
campo, a cui è dovuto quello diritto (d). 

IO Ella è ancora comune opinione de’Giurifti, qual* 
mence qu,efia fervitù degli acquedotti abbraccia 
focto di fé tutte le parti del fondo dominante, dal 
che ne fieguono varie illazioni : primieramente, 
che efiendo dovuto ad un campo codefto diritto , 
fi comprende competere a ciafeuna parte del me* 
defimo. Secondariamente il quantitativo d’acqua 
iidovuto, quantunque fia di maggiore utilità e prò* 
fìtto piu tofto ad ima parte del fondo, che ad un’ 
altra, non devefi confiderarc una tale maggior uti¬ 
lità 


( a ) X. eum hi §. fi pTiStoY, 0^, ée tranfaBìtnibt ^ 
Capol. in hoc cap, de feroìt, aquadu^. 

(far) D. /. cum hi 

U) L, in re mandata fecundum BanoL & fior, h 
l, ex mee . 

( d ) Fid. Capai, eap. 4. de fervk. rttfi, prad. & l l* 
ilhd ff* de aqm Ù" afih. 
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lìti e neceffita, ma l’appartenenza fpetta tanto ass 
tutto il podere , quanto a ciafcuna delle fiic par- 
ti (d). 

La terza confeguenza ftabilifee, che venendo il 
cafo di vendica di qualche parte di quel rondo, a 
cui fi deve il diritto dell’ acquedotto, codeua Ser¬ 
vitù fi comprende ancora dovuta a quella parte 
dì fondo alienata, e tanto medefimamente alla re- 
fìante parte del podere non venduto {b)y& perciò 
la comoditi, e 1’ ufo-deU’acquà s’intende diviiorj 
tra il Compratore, ed Ì1 Venditore fc) . Finalmente 
Una tale comoditi dell’ acqua fi dovrà confiderafe 
a mi fura del fondo dominante , c non riguardo 
all’ utile delle parti del fondo : &. f^c quantitative ,14 

non qualificative (d) * - r • 

Coficchè la divifione di quell’acqua inferviente 
dovrà farli fecondo la mifura e quantità del fon¬ 
do, e non fecondo la neceffìta delle parti dì eflb.* 
quindi per efempio, fe loffero dovute dieci ontie 
d’acqua ad un fondo, il quale fia in mifura dieci 
pertiche > ed il padrone del fondo dominante ^ne 
abbia vendute cinque ,- cioè la meta, abbenchè t’aU 
tre cinque pertiche abbiibgnino di^ maggior quah'j* 
tiri d’acqua di quello non ne abbiano di neceffiti 
l’altre cinque invendute i ciò non oftante la divir 
fione dell* acqua dovrà ^feguire per meta tra il 
Compratore, ed il Venditore, e ciò fi tenga a me¬ 
moria, perchè accadono quotidianamente fimilicar 


Intorno quello propofito afièguano i Legifti al¬ 


cune 


(&) L. fi partem fundi ff. de fervtt. rufi, ptad, & 
jDD, cùmtrkuntteT * 

rbY X. ft taxtm fundi ut /apra: & Ci£poL iòìd, 

( c ) D /. fi partem . 

(d) i). L fi partem^ & bo-P net*, per DP. 

(e) Mfl cafus net* in 4 , l*.fi. partem fundi. 
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5^ Parte Seconda- 
cune fimilitudini (a) ; per efempìo difcorfsndo 
delle didribuzioni cotidiane appartenenti al vitto, 
quefte non fogliono farfi fecondo la maggiore , o 
minore indigenza delle perfone, ma folamentc 

cioè riguardo al neceflario per il foftenta- 
I 5 mentó della vita , e quantum neceffitas pojìulat ^ wn 
quanfum cupiditas concupìfcìt ì adiftèrenzadi quando fi 
tratta dei vePiito, mentre quefto devefi fommini- 
ftrare fecondo il bifogno delle perfone , fi pijp 
dare più ad una che ad un* altra. Ed un* altra fi* 
militudine portano gli fteffi Giurifii circa gli Stu¬ 
denti , li quali fono mantenuti a fpefe del Coll?- 
gio ; mentre il Rettore non fa loro ordinare altto 
vitto , che quello fpetta alla vita civile , e non 
tifa parzialità ad alcuno, abbenchè vi faranno Sco¬ 
lari , uno de* quali mangierà più di quattro : in 
tal guifa corre la regola circa a quanto fi è accen- 
' nato di ibpra intorno la difiribuzione dell* acqua 
in propofiro di ferviti! della medefima nei fondi 
del Vicino ( h), 

Dalle cofe predette pertanto il Signor Cipolla rac¬ 
coglie ulteriori avvertimenti da ofTervarfì in pra¬ 
tica. In primo capo, abbenchè la fervitù del cor- 
,fo deir acqua , e qualunque altra fimile reale fia 
dovuta riipetrivainente per la neceflìtà del fondo 
dominante, come fi rifeontra nella Legge (c), ciò 
i6non ofiante fi deve intendere con limitazione, af¬ 
finchè abbia luogo riguardo al tempo , nel quale 
vien coftituica : ma dappoiché fia Rata fiabilira, 
abbraccia tutto il fondo, e qualunque fua porzio¬ 
ne, e fi dice effer eguale al quantitativo del fon¬ 
do medefimoi coficchè fe una parte di efib tiene 

mag- 


(a) Bald, j^ngel. Lud.f^y FerrarìenJ'. fupe'f eund, tiìui 

(b) Vìd. Capol. DD, loc, ctu & ÙapoL di /em'f. 
rujì^ pyad. cap. 4, 

( c ) Z. er^Q §• fin, pranUtg, 
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maggior bìfogno dell* acqua di quello ne ricerchi¬ 
no le altre, ciò non fara confìderatoj anzi! acqua 
dovuta fi dovrà dividere egualmente fecondo la 
quantità del perticato , fempre però coll afiifteiua 
degli Arbitri, ovvero di Periti 
In fecondo luogo , quantunque il padrone, del 
fondo dominante , al quale era dovuto il diritto 17 
deli’ acquedotto , più frequentemente fiafi fervito 
dell’acqua in una parte, che in altra del campo , 
c che di quelle folle feguita vendita , ciò non 
oftante fi dovrà fare la divifione, ed affegnazione. 
dell’acqua, e comodità di .clTa, a mifura del fon¬ 
do, c rifpettivamente al quantitativo del pertica¬ 
to per ulo, e benefizio del Compratore . 

In terzo luogo, fuppollo che ruib dell acqua non 18 
fofse necclTario, o utile in qualche parte di detto 
fondo , in tal calo per quella ragione non vi farà 
debito di fervitù (c), ne benefizio dell’acqua. 

Air incontro, in calo che il padrone dei fondo 
dominante avelfe venduta quella parte di terreno, 
al quale non era d’utilità, nè di neeellità f ufo 
dell’ acqua , non s’intende che il Compratore cou- 
ièguifca nell’acquifto di elfo quello diritto di fer- 
vicù, nè comodità dell’acqua per ufo del terreno 
acquillato (à).- e così vkeverfa , quando fi faccia rp 
la vendita di quella parte, a cui era utile e uccef- 
faria l’acqua , tutto il benefizio dell* acquedotto 
palfa nel Compratore, e la fervitù liegue la parte 
venduta, niente rimanendo di quella al Venditore 

per 


(a) Bartol. in L 5. m principi ff. de mm» leg, & 

L Luciu. in prim. jf~ ad Tfeb. ^ 

(b) D. L. fi pattern funài, 

f.c) X. ergo. .fin. de ferv. rufì,. prtsd, ^ Bartol, 
Florent, Ó' DD. communi ter in d,.i, fi partem fmài . 
( d ) A fi pattern . 
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per ufo della parte di terreno trattenuta {a)'j Is 
acquali regole meritano attenzione , perchè frequen¬ 
temente accadono in pratica, e fervono per ifean- 
ìare molte controverfie. 

Si agita una quedione tra* Giuriftì , fe mancar 
' pofTa il'diritto intorno agli acquedotti,.quando un 
fondo venga in uno dato, c perfezione, di modo 
che non abbia più di bifogno dell’ufo dell’acqua» 
jimentre per altro anticamente, e quando fu codi- 
tuita la detta fervitù, riguardo al fuddetto terreno 
era grande la necedìtà dell’ acquaggio ; fopra del 
qual punto la comune didingue e dabilifce, che 
fe veramente il fondo e terreno beneficato non pa- 
tifea più indigenze d’acqua, certamente ceffi il di* 
ritto, per la ragione che ceda il fondamento, per 
il quale è data formata, (è). Ma fe poi al contra¬ 
rlo quell’ufo foffe folamente neceflario , come fi 
a2fuoI dire ad tempus, reda non od ante fermo il di¬ 
ritto fopra il detto acquaggio (c)._ 

Similmente concordano i Legidi nel cafo , in 
cui fi fofie accrefeiuto il quantitativo del fondo , 
al quale di prima era dovuta codeda fervitù, ma 
a^ritrovandofi a quel tempo folamente in mifura di 
venti pertiche, ora ridotto al perticato di cinquan¬ 
ta , non fi pofTa pretendere nè dimandar maggior 
acquaggio della primiera condizione (d) . 

pL'ofcguendo intorno quelle fervitù del corfo delT 
acqua nel fuo terreno , potri condurla o per ca- 
34nali, ovvero rufcelli per qualunque parte del fon¬ 
do 


(a) i?. L, fi pattern funài. 

(b) Z. ergo §. fin. de fervtt. mjì, pr^d. & Capei 
^ iéid. cap, 4. 

( e ) L. mus Soclis §. fin, cum 1 . feq. ff, de fervlt. 
tufi, ptad, & Capoi, thtd, cap, 4, 

<d) E fi cafus in /. non modus C, de ferv, & ibi, 
Gloff, & DD, . 
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infervieiice .* da principio però folamente, men- 
di -poi non gli fard lecito Variare i eondoc- 

Sono moire le maniere , con le quali fi acquiftaas 
codella fervitù. Primieranicnttì per via di patti , 
coiicratcij teftamenti, codicilli, e qualunque altra 
^dciina difpofìzione (èj. Parimenti per mezzo dì 
fentenza, preferizione, e confuetudine Cc)‘ d.evo- 
però concorrere tutti i requilìti necefiarj, maffì- 
parlando di preferizione , e confuetudine , in 
altri Capitoli dichiarati. ^ ^ 

Si ricerca però da^Gìurifti , fe in cafo, che f a- 
equa avefTe incraprefo da fe fola il corfo, fi pofla 
in tal guifa ftabiìire una preferizione, e confuetu¬ 
dine; e la eomune è negativa per la ragione che 
tanto nell^una, quanto nelf altra lì neetea qualchezè 
atto efercitativo da principio per mezzo di perfo- 
nc, non di cofe iniianimate ; e così bafta che da 
principio fiafi praticato f ufo da molte perfone , 
mentre di poi fi perFezìonano col decorfo del tern- 
po(d). 

In quella fbrta di fervitù deve lì fempre conude- 
rare la condizione del fondo, cioè, che finferio¬ 
re debba fempre infervire al fondo fuperiore,’ im¬ 
perciocché un limile incomodo naturallliente fpet-a7 
ta al terreno inferiore, e deve riceverlo dal fon¬ 
do fuperiore predetto , il/quale però viene^ com- 
penfato con altro beneficio , cioè con gli fedi- 

mcnti 


( a ) X. final, & ièi Bartoì, £\ de aqua qmr, & afih, 
& Capei, tètd, cap, 4. 

( b ) X. XJfufruB, in pnne, ff, de ufufruBi 

(c) X. 2. eod, de feTVÌt, & aqu, & i, i, §. deniq, 

( d ) X. venàitor §. fi conjìat, ff, eòmmunta prad, & 
Bald, in c, i, fi quis de manf. in 6, caL^ in fi, h 
iitul, de contTQver/, invejiit, Ò* Capo!* ibid. 
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me«tl pìnguedinoiì, e collo fcolo molto proficuo 
alla terra {a), 

_ Inforgono^ talvolta alcuni cafi, che mantenenfio^ 
il corfb dell acoua regolato, cd eguale rispettiva* 
jpente nel fondo Superiore, ed inferiore;, e (ecoti- 
do le regole del dechnio, ciò non oftaiire per ca¬ 
gione dì pioggie crefea talmente , Sicché non Si 
pofia contenere nel iuo condotto, per il che ven¬ 
gono in confiderazione tutti quelli ripar-i, li quali 
riiguardino Densi ii bene sì del fondo iuperiorc, che 
deli iiifepore, ma che non abbiano da pregiudica¬ 
re o all'uno, ovvero all’altroj per la quale circo¬ 
stanza da GiiirnH viene Sfabilito poterli bensì met* 
tcrc in opera da entrambi que^ mezzi diverfivi, c 
pin fictiii, accio 1 acqua nè venga refpinta nelfon- 
18do Superiore, nè meno precipiti con troppa velo¬ 
cita nei terreni intcriori , eflèndo quefti due con- 
ititutivi di qucSca Tervitùr, cioè da una che Inacqui 
non trattengafi nel fondo Superiore, nè che a tsl 
oggato s’apponga verun oSlacoio , o remora -, e 
dall altra fimiimente non venga impedito il Suo 
corfo verso l’inferiore, ma che nc anche gli ih 
dato troppo Sthiiolo ai corfo medelimo (3); c ciò 
per i danni, nipectivi. 

Sono pertanto più frequenti le controverfie , le 
quali naScono, per quefìa materia, per cagione cioè 
i^^CQua, la quale dal fondo fuperiore feor- 
re ali interiore , fi voglia divertire , alterando il 
fuo folico cono, e ciò per avere due parti . U 
pnrna, che fi padrone del fondo inferiore preten¬ 
da in lUO pregiudizio non poterfi divertire nè 

_ 

(fa) pS, a^u,pluv.arcend. &Banoh 
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trattener l’acqua dal iblito corfo', per ì’utile , -il 
quale rifuita dal cerio medefimo.* e T altra alf in¬ 
contro, che il medefimo padrone del fondo infe¬ 
riore voglia efigere, che non (ipofia alterare ì’an- 
tìco corio iblito per evitare _ il danno derivante 
dall’ innovazione caufata per il corfo dell’ acqua 
nel fuo bene ftabile. ^ 

Per quello però, che riguarda la prima fpecie , 
la regola generale vieti cofiituita dalia Legge, cheap 
f acqua, la quale nafee nel fondo d’uno, fia a li¬ 
bera difpofizione del padrone dì quei fondò , co¬ 
me abbiamo antecedentemente accennato {a) La 
ttiedefima regola parimenti cammina di quella , la 
quale non d’altrove entri nel fuo podere (h). Quin¬ 
di ne fiegue in .confeguenza, che ne pofia difporre 
a fuo piacere con portarla dove Voglia ; ovvero , 
che fia padrone di concederla ad altri, ancorché per 
lunghifiìmo tempo avelie avuto un altro corfo na¬ 
turale, per il quale fofie pallata alli fetidi inferiori 
de’ Vicini con loro comodo e fe dalli padroni dé’po-, 
deri inferiori non fi giuftifichi qucfto corfo per ra-^ 
gione di ferviti!, il folopaifaggio del tempo, an-30 
corchè antico, non toglie quefta libertà, per elfere 
fiato un atto facoltativo ( c ). 

Patifee però quefta regola alcune eccezioni, alle 
quali fi refiringono in parte le qiiefiioni principali. 
Primieramente quando quefta diverfione d’ acqua 
portaflé pregiudizio al pubblico, perchè la medéfi- 
ma ferviflfe a qualche fiume navigabile, opure persi 
inolilii , ed altri edifizj comuni , l’ impedimento 
de’ quali ancorché fiaao in dominio di perfone par- 

tico- 


( a ) L. adeo §, cum fm ff. de acquh. rer. domm 
& BartoL Bald, ^ communlt. DD. 

^ ih) Vid, Ohiotom. Ù‘ Capai, de fervìt. rujì. prxd. 

( c ) Secund. Glojf. & Barici. Bald. cuìtt coiTìrftun. 
in l. aquam verji^ul. /ed quaro , 
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cicolari, pregiudicherebbe alla comodità ed 
pubblico: ovvero che l’acqua fcorreife in iftrada » 
o luogo comune per pubblica utilità degli abitati' 
ci , o de’ padaggieri , quando in quella contra¬ 
da non vi folle altro modo pronto , ed opportu¬ 
no {a). 

Secondariamente, quando fc ne provi con tìtoltt 
efplfoito, e con prove chiare, ovvero con, prefun* 
|2zioai, o con legittima prcicrizione, come fi è det¬ 
to in avanti intorno le altre jfervicù rnfìiche , lu¬ 
crandovi gli fteifi termini , c le medcfime diftiu- 
zioni (è). 

Terzo, quando il corfo fofTe di tempo immenfio- 
cabile, c vi concorreflero anche altre ragioni ben; 
che leggieri, e ciò per poter meglio allegare ogni 
j^ticolo migliore, e per confeguenza la fervimleSi*'' 
timamente ^abilita (c). 

Quarto, quando li poderi inferiori folTero parte» 
o membro del fuperiore , nel quale fia T acqua » 
ovvero che fofTero flati conceduti dal mede fimo 
padrone del fondo fuperiore , in maniera che da’ 
g4prezzo ricevuto fi poflà argomentare che fiafi a U' 
co riguardo a quella comodità, mentre in. tal csfo 
regolarmente s’intende conceduta la cofa nello (la¬ 
to, nel quale era, e confeguentemente il meded- 
mo venditore, o concedente non lo potrà altera¬ 
re, quando le circoftanzc del fatto non facciano 
quella prefunzione legale. 

Quinto, quando il divertir l’acqua dal corfo fo* 

lito, 


(a) C. di fervi t. & 3 art oh ìn /. ìn concedendi'. Ù 
DD, cum Cìepoi. de fervlt. rujì. prad. 

(b) Commmit. BD. & Ctepol. de fervit. aqu, 

( c ) Vià^ ùtul. de fervit, prafcript, /, fi quis adtt 
§. fi part* de fervit, rufi, prad, 0 jt ’cemrnm 
pud. 
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lito, non a-velTe gìiifto motivo, nè ragione alcuna, 
in maniera che fi pcrdeiTe; così facendo danno al 
Vicino, il quale nc avea ia comodità ienza utile 
alcuno del padrone del fondo fuperiore, o d* altri, 
a* quali il raedefìmo l’avefì'e conceduto; poiché iti 
tal cafo farebbe una fpccie di emulazione, e ma¬ 
ligniti, la quale ft dice effervi quando l'innovazio¬ 
ne porca danno al Vicino fenza utile di chi Io fa; 
quod nota (ii). Sopra di che vi deve entrare Tof-- 
fizio del Giudice per la moderazione di quella fa¬ 
coltà , la quale regolarmente concede la legge, 
mentre fi deve intendere con la dovuta difcrezio- 
ne ( . ■ , 1 

E finalmente fi reftringe detta regola, quando il 
corfo dell'acqua fofTe feguito con opera manòfatta, 
o fia di fabbrica , ovvero di legno, o in altra ma¬ 
niera; ma non già quando l'opera con fi fta in fem- 
plice efpurgazione del foffo naturale; per la ràgÌo- 3 J 
ne che l'opera manofatta argomenta la fervitù , 
quando però tal opera fia fatta dai padrone del fon¬ 
do inferiore dentro il fondo fuperiore Éon confen- 
* fb dei fuo padrone ( c}. . 

Non già quando quella fofTe nel fondo inferiore, 
ovvero nel fuperiore, ma fatta dal proprio padro¬ 
ne per filò fervizio; nondimeno anche nelliiddetto 
cafo, che per il padrone del fondo inferiore fi fia 
fatta nel fondo fuperiore, ciò indurrà bensì una 
prefunzione di fervitù, la quale bafierà, quando 
non vi fia cofa in contrario (d). 

Non efclude per ciò la poffibilità di togliere que¬ 
lla 

.- . ■' ■ 

(a) Comn^unlt. DD* de ferii, urban. & ruj}, prad,& 
C^epol, circa idem . 

( b ) DD, c&mmunit. cum Oin 9 tom. Petr. de Cajìt» ^ 
Capei, de fervìf, utban. & rujìic. prad. 

( c ) Vid. Capei, de fervit. dfHaduB, eap, 4. 

( è ) Vide eund* ibidem , pum àlìegau leg. 
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fla prefudzìone con la prova non fo! amente erpref- 
fa, ma anche preftinra, c conf^etuirale, che detta 
opera fi fia potuta fare per cortefia, e per amore* 
volezza (a). 

Oliando poi all’altra fpecie oppofta, cioè che il 
corfi) deiracqua porci danno, e pregiudizio al fon¬ 
do inferiore, la regola legale, come abbiamo an- 
S^cora accennato di fopra, cammina contro di que- 
fio ; ed è, che il fondo inferiore fia obbligato pa¬ 
tire la ■fervitù di ricevere lo fcolo dell’acqua pio¬ 
vana, o forgentc, la quale per il declivio naturale 
feorra, nè polfa impedirla, e ciò per quella chiara 
ragione naturale, che altrimenti non refti fìagnati- 
te, il che vien proibito dalla Legge non folamente, 
perchè renderebbe infruttifero il fondo fuperiore» 
ma altresì ancora per il ben pubblico, acciò l’3.- 
■equa paludofa, e ftagnante non porti infezione dell 
aria, e non cagioni altri inconvenienti (&). 

Sì dichiara però, che ciò cammini, quando non 
vi fia altra maniera da rimediare, e non già quan¬ 
do pofTa refiare provvifto airindennità dell’uno,e 
dell’altro, nel qiul cafo deve entrare il giudizio'; 

, 57po'ichè farebbe una malignità del padrone del fon¬ 
do fuperiore l’opporfi a quella provvifione, con la 
quale fi rimedia alla fua indennità, e"fi preferva 
1’,altro dal danno, e dal pregiudizio (c). 

Ma fe l’acqua fecondo il ilio folito declivio, e 
corib naturale aveffe un altro fcolo, ed il padrone 
del fondo fuperiore per maggior fua comodità, o 
compiacere ad un altro Vicino, nel fondo del 
ciuale feorreffe, fliidiofamente, e con opera mano- 
la divcrtifib, ciò vien proibito dalla legge, e 

e fi 


(a) Communh. Dp. & Beiuc. & tbt CapoL 

(b) Vid. Capol, ibtd. mm allega ìur, 

{,c) Vidi eundi tbid. 
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fi rimedia per mezzo delibazione competentede* 
ricorfi opportuni (a). ^ 

In quello propoli to d* acque cadono ancora vari® 
queftioni intorno agli edifizj urbani per li ililUcid;^ 
ovvero fopra la fervitù del tetto per 1* acqua ch^ 
riceve tetto s o pure che 1* acque piova^ 

ne d* un cortile, e d* altre parti d* una cafa fcolino 
nel cortile, o in altra fituazione /del Vicino : ma 
di ciò fi. è trattato aiella prima Parte delle fervitù 
urbane , e nei Capitoli intorno Io flillicidio, e fi 
difcorrerà in feguito nel Capitolo dell’acqua pio- 
vana. 

Le maggiori e più frequenti controverfie, le qua¬ 
li inforgono Lotto quella ^ materia d* acque, pare 
che fiano quelle tra* Vicini fopra , 1 *ufo dell’acqua 
de’fiumi, o de’torrcnti adiacenti per i molini,ov¬ 
vero per altri ufi de’prati, ortaglie, e fimili, fo-39 
pra il modo di rieompartire i tempi per l’ufo di 
ciafcuno. 

Ed in ciò devefi riportare alla confuetudine i e 
quando quefta manchi, fi dovrà decidere dal Giu¬ 
dice, o col parere de’Periti.* in maniera che non 
fi può dare una regola certa, e generale (b), 

Devefi però aver riguardo principalmente anche 
in cafo vi fia la formale fervitù a favore del fom-f® 
do inferiore, che prima fi adempilca il bifognodel '' 
padrone del fondo fuperiore, non effend© giufto , 
nè ragionevole, conforme ben la Legge dice, che 
fi debbano far patire di fet^e U proprj campi per 
dar da bere ai campi altrui (c). 

Che però così in quella fervitù dell’ acque, co¬ 
me in quella de’pafcoli, di che ne abbiamo toc¬ 
cato 


(a) Vld. CiSpoL ìèid, de /ervtt, cap, 4. fjww 

alleg. juT> 

(b) DD, Commmtu & Cjepol. Wtd, 

(c) Vià, Q^pol* ìbtd, 

' /«r. Il E 
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caco nel Capitolo antecedente , s* intende fetnptfi 
oltre Tufo del proprio padrone, non già clie_que¬ 
gli , il quale ha la ferviti! pofla in ciò impedirlo i 
quando fia folito, e moderato a proporzione dd 
fondo, e podere (a). 

Devefì però olfervare, che effettivamente non n 
crefeefle f occafìone delftifo per fraudar f altro,d 
quale vi abbia la fervitù, mentre in tal cafo fi po¬ 
trà pretendere differentemente (h). 

Come anche in materia de*molint, la regola le¬ 
gale aflìde alla libertà , cioè che ognuno può fab¬ 
bricare a fuo modo, ^ancorché la nuova fabbrica 
4iporti pregiudizio alli padroni de’molini antichi> ov¬ 
vero per altro rìfpetto: attefochè entra la meddi* 
ina regola generale accennata nelle fervitù urinane, 
cioè che (ì deve attendere principalmente rutìlecli 
quello, il quale, con la fiia naturale facoltà fa il fat¬ 
to fuo, e non il danno confecutivo, il quale ne ri* 
jfulti al Vicino (c). 

Si limita però ciò, quando quelli non abbia le- 
/glttimamenre acquiftato una ragione privativa,do¬ 
ve s’intende, che il nuovo molino non porti ilto- 
4itale divertimento deli’acque dal fuo corlb folito, 
in maniera che non ha impedita la folita opera¬ 
zione (d) » 

Bensì che , fe l’acqua per l’ufo de’ molini, od 
altri edifizj, ovvero per ufo di orti foffe concedu¬ 
ta dal padrone del luogo, o dalla Comunità,ods 
altro particolare, non fì toglie al medefimo conce- 
43dente, il quale fia padrotie del fiume, o d’altr’a- 

equa 


( a ) CapoL de Jervh. juT* pafeend. aquaduSÌ, 

.( b ) Vtd, eunà, & Deluc* de ferviti aquieduB. 

(c) Vid. De lue. & Cispol. Ù* commmit, Z)/?* k 
eadem. 

fd) VÌd> Delue, de etd, 
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equa farne cerone ad altri ; mentre fìa fen^a pre^ 
giudizio del primo cGnceffìonaria (tìt)/ 

Che però fi feorge gran differenza tra gli edifi-- 
zj, li quali fi facciano a canto ad' un fiume con 
autorità privata da quelli fi facciano per conce filo¬ 
ne del padrone del fium’e, o d’altre acque. 

Più fono di confiderazione quelle quefìioni, le 
quali nafcoiio in materia acque per il danno del¬ 
le inondazioni j quando vi concorra la caufa pub¬ 
blica tra più Cntà, e luoghi, li quali fianoinpae- 
fi foggetti alle inondazioni di fiumi, o di acque, 

[© quali vengano da* monti j coficchè da alcuni fi 
ricerchi divertirle nel territorio dell* altro per Rig- 
gire i) proprio danno: ed in ciò eficndo differenti 
le opinioni, da più certa e più comune fi è dover- 
fi rapportar le controverfie alle Leggi Municipali, 
alla confuecudine, ovvero alle convenzioni pafti-44 
colar! (^). 

^ In propofiro de'molini, de*fiumi, ed inonda-^ 
zioni avvengono altri cafi, e cìrcoftanze, le d[iiali^ 
avvertifeono i Legifti , e fpecialmente il Signor^ 
Cipolla nei Capitolo iv. intorno là ferviti! deliba- 
eque dotto, e corfo dell* acqua. ^ 

Primieramente, circa i molini, occorre fiequen^ 
temente, che un inferiore voglia condurre I*acqua , 
eh* efee dal molino fuperìore, e quefta derivarla 
nel proprio, fenza pregiudizio del primo^ fopra di 
che fi fa ricerca da* Giurifìi, fe quegli del molinó 
inferiore pofia liberamente fervirfi della fuddetta 
acqua col dar alla medefima quel eerfo, che int'en-'^r 
de efiere a fuo benefizio, dove comunemente di- 
fìinguono, cioè che quando non vi fia debito di 
fervitù, in primo capo il primo padrone del mo¬ 
lino JTupenore potrà divertire T acqua ovunque vo¬ 
glia 3 


(a) V’id* Q^poì. tbt cum àtteg, tsg, 

(b) Vid, & Ci^pQh fupQt tdm*- 

E t 
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glia, e negarla a quello del molino inferiore, quasi- 
tunque la detta acqua foffe proveniente dal fiume 
di pubblica ragione (<t). 

Al contrario quando quegli del fondo » c molino 
inferiore con gìufta ragione potefle comprovare, 
che l’acqua, che voleflè divertire, non fofl'edira- 
gione privata, ma pubblica, cioè che dopo d’aver 
ja medefima infervito all’ufo del primo, quando 
di nuovo entrafle, e feorreflè per canale appaitè- 
nente al pubblico, bafteri quefta prova di poter far 
quell’ufo dell’acqua di fopra pretefo (b). 

Nella fteffa maniera parimenti flabilifcono i Giu- 
rifti circa un’altra circoftanza, cioè quando alcuno 
aveffe il diritto di condurre l’acqua al fuomolino, 
e quefta foilé divenuta foprabbondante, coficchè 
il medefimo penfafle alla coftruzione d’un nuovo, 
46ed in ciò la comune determina che non lo poffa 
fare (c) per le ragioni, che in primo luogo fi deve at¬ 
tendere , ed oOèrvare la fervirù pontualmente, cd 
in quelle formalità e condizioni, con le quali è 
ftata coftìtuita; e devefi inoltre fempre attende¬ 
re, ed oftervare la coftumanza, e l’ufo antico ri¬ 
guardo agli edifizj di tale qualità, e condizione, 
47COSÌ in fcguito mantenere gli Statuti, cd i patti, 
e convenzioni convenute {d). 

Per quello poi riguarda al fiume , quefto viene 

in 


(a) Vld. in l. aqmm^ qm etna pnne. C. defsrv.^ 
aqu* \ 

( b ) Vidt BartoL m l. quo minus : & ì 1 ^ tn 

mum tlu de aquJutl, i}è.\ ^ 

(c) BartoL pef agrum C. de fervtu & DD. &Jn-^ 
^ geL iéì. 

fd) 9- f ^ ajuar & I. fi mmi- 

fejie eoxiu utuL 

P«ml. p l. fui kmìmè. & l. vmdiur. §. fi m- 
jiau commuti, pr^d, & CapoL 
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5 n confiderazione dei Legifti ; fe fia di ragione 
privata, ovvero del pubblico, e Comunità. Quan¬ 
to al primo, quello potrà chiamarfì privato o per4S 
cagione delia fua origine, per aver la fua iorgen* 
te in qualche fondo fpettante ad un particolare 
( 4), o anche per concelHone del Principe (b }, ov¬ 
vero per via dì preferizione, e confuecudine (c). 
Similmente fi denomina pubblico per^ elTec peren¬ 
ne, abbondante d’acqua continua il che in tre 
maniere fi fa , prima per elTere navigabile ; fecon- 
dariamente, quantunque^ non fia tale , quando non 
oftante venga derivato il corfo dal fiume navigabi¬ 
le ; e finalmente quando almeno fia un canale ben¬ 
ché picciolo , ma però proveniente da quel luo¬ 
go ( d ). 

Per quello fpetta alla fervitù dell’acqua trattan¬ 
doli de’fiumi privati, la conceflìone del di lei ufo 
feiaza ^ dubbio fpetta^ al particolare , o fia al pa- 
lirone del fiume . Vi può però intervenire 1 ’Auto-49 
rità pubblica, ovvero qualche Statuto, inforza del- 
li quali pofibno i Vicini condurre l’acqua per ne- 
cefiità de’loro campi, mafiìme quando il fiume ,50 
benché privato, folfe perenne, e copiofo di acque 
{e)t per la ragione, che l’utile pubblico deve pre¬ 
ferirli al bene privato (/). 

Par¬ 


la) i» aquetmy & /. ex exm aìih \h't allego Ù* 
l, fi qiiis diuturno ffo fi fervit, vendo ^ 

(b) .4rg, libo 2. in princip, jf. ne quid in toc. pubi, 

(c) jirg. d. l, I. §. deniq, Ù* final, ekm l. feq, ffi 
de àqu. pluv, arcend, 

( d ) Z?. Lo fiuminum : & Capalo di fervit. aquad, 

( e ) Lo final, C. fi còntra jus ^ vel utilit. pubi, 

(f) Vid, in /peculato dé fsud, §. quoniam veto 16, 
& Bartolf.. in /. i. §.- fin. C. de eap, C0II0& m 
verfo curri n, qumito utrum pubiiea utUif, 

£ 3 





yo Parte Seconba» 

Parlando poi de’ fiumi di ragione publica il 
nefizig, e concefTione dell’acqua dipende dal Prin- 
5'icipe, ovvero dalla Città, a’quali ipetra ogni di¬ 
ritto fopra de’fiumi medefìini [a). 

Non fì^devono tralafciare altre regole concer¬ 
nenti la libertà , o proibizione dell’ acqua in pro¬ 
posto de’fiumi; e perciò S può dare Ì1 cafo, che 
fiaS perduta la libertà di condurre l'acqua da uti 
fiume, per la ragione che quefìo abbia mutato il 
corpo, e canale, e in confeguenza il fondo non Sa 
più di quella ragione, e condizione, che godeva 
innanzi per la libertà dell’ acqua j fopra del qual 
peaio, e fimili in materia della mutazione del cor- 
fo de’fiumi aflegnano i Giurici una regola genera¬ 
le;, ed è, che fi debba riflettere al modo, con cui 
fia feguico il divertimento dell’acqua, cd agii ef¬ 
fetti confecutivi; ed in primo capo, quando il fiu¬ 
me per la furia dell’acqua aveOc cambiato il fuo 
letto antico, ovvero fi fofie allontanato dal fondo 
dominante, e forfè anche avefle lafciato tramezzo 
qualche terreno di ragione d’un altro particolare,^ 
in fimili contingenze ienza alcuna dubbietà comu-^ 
53nemente i Giurifii concordano, refiar pregiudicato 
alla libertà di efigere il foliro benefizio deìl’acqua; 
per le ragioni, che primieramente non viene più 
confideraco il fiume , da cui avea il diritto deìf 
acquedotto, e fecondarsamente per f impedimento 
del fondo intermedio oppofto alla predetta fervi- 
tù (é); ed all’incontro differentemente devefi in' 

ten- 


m 


yu prad, & CapoL 


fa) X. Impcrat* §• de ferviti 
ib'id\ cap. 44 

(b) Z. hoc juM & Bartoì. m /. „„!■ 

mm. m 16. qmfi. & 1. ^uì felU §. fi„, J'4, 

fiy- yjì- ^ I. ,n tradend. §. i. coimm. 
p^d. &Gu,l. de C«n. m i. de qmb. ff. de U^. 
o Jp6Ct (i€ nufic uhq^ua 

in 4 
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Cfiiìdere quando il £unie fiafi jfcoftato dal fondo do¬ 
minante, conile fi' fuol dire pAiil0itn,^o~ pure vi ab¬ 
bia apportato nocumento per via d* inondazione , 
nei quali cafi , ficcome non refta alcun formale 
impedimento per l'ufo dell’ acquedotto , così' 110054 
rederà impedito il diritto della prefente fervi’ 

Ma fe poi nel corfo deh tempo il fiume ritor¬ 
nale al fuo primiero letto , la comune afiTerifce , 
che di nuovo fi riacquifii; il predetto diritto , per 
la. ragione , che non fia fiato perduto ,^ma fola-js 
mente interrotto un tal ufo : quando pero non vi 
concorreflero li requifiti al pregiudizio, e privazio¬ 
ne della fervitLi (è ) • ' " , 

In quanto alla prelazione per aver 1 acqua di 
adacquare i campi, fe alcuno pfetendelfe prima 
d' un altro di condurre, l'acqua dal fiume pubblhsd 
co fopra i fuoi poderi , f opinione comune , e 
fpecialmente del Sig. Cipolla^ ella è , che quando 
f acqua fofie fufficiente per 1* ufo comune , f uno 
non potrd impedire f altro circa detto ufo ìc}, 57 
Vien però limitata detta regola in alcuni cafi , 
cioè quando due particolari volefiero derivare f a- 
cqua da uno ftelTo fito del fiume, ovvero diverfot 
nei che fi deve attendere alla fufficienza , e quan¬ 
titativo dell'acqua, ed al tempo dell’ufo della me- 
defitna; mentre quando quella foffe fulficiente, non 

v'ha 


in t. item ft fundt ^.hsfe vtctnus de ufufruSi, 
& CapoL iéid. cap, 4. & communit. DD* 

(a) X. er£o §. alluvìo. ff- de acq, ret* domi»-, & 

Jure §. fi aqu, & BartoL in n. /. quo,»»!»* in 16* 

quicfì- \ ■: 

(.b) X. tradend, in fin. commun. prad. ' 

( c) L*: L¥cÌo ff. de aqu.. qmùd. & ieflii)* & Capoh 

ibi cap* 4* Ó* iyi 4 * i* in' «p q* 
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vMia ci'ibbio, come abbiamo di fopra accennato J 
che ^ arnbidue potranno liberamente fervirfene in 
ogni tempo, ed in ogni fìto del fiume (a); e quan¬ 
do fi folTcro Tono, e l’altro incontrati ignoran¬ 
temente a condurre la Suddetta acqua , vi deve 
ièmpre eficre luogo alla gratificazione , ed urbani¬ 
tà, efiendo ragionevole, che <^i 4 od uni prodefl , nltt- 
%oYinQn noceat (è). Q^iando poi potè fiero inforgcrc 
litigj intorno detta anzianità di tempo, la piu gec^ 
mana deve eflere a devenire alla mifura dell’a¬ 
cqua, e de’tempi, trattandoli di fiume particolare, 
mentre _fc fofle pubblico , farà iempre preferito 
quegli, il quale godefie il privilegio della pubblici 
Autorità, ovvero del padrone del fondo (c). 

di che convien fapere , che non vale 1’ 
illazione, che fi fiabilifca la fervitù, per la ragie* 
ne che alcun ^particolare abbia la poteftà, e dirii- 
tò di^eitraer 1 acqua da un fiume pubblico, ovve- 
ro privato, e condurla a fuoi fondi ; ma inoltrt 
fi richiede , che prima i] fiume fia perenne, e non 
^ reftì iQ fecco, ne che vi fia fra mezzo altro fondo 
ypprivatoi mentre in tali circoftanre non fi può fo. 
ftencre il diritto della liberti dell’ acqua per qua- 
lunque ragione ( d). ^ ^ 

Alcune altre ammonizioni danno i Lesifii iri 
quello propofito d acque, cioè che il corfo del ’i 
equa competente non debba apportare danno ni 
pregiudizio alla vicinanza ; che 1’ acqua medefim 
foyenga diretta e condotta per il fclito «nai™ 

nc 


V’ 


( * ) Disi, /. Lucio , 

( h) fin. ff, de, rer, divi/i 

(c} in d. /. quomin, & L in tr*k £C J • 

e i/r-i iti, 

w d foJzi'ioX ifitta r ■ t 
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nè che iì faccia al curi a alte razione nel moto fupei' 
riore, e declivio, e che in fomma fi offervi il fo- 
lito andamento antico ( <* ). 

Qn* altra offervazione del Sig* Cipolla fi deve 
annotare, di che può occórrere qualche cafo iti 
pratica, cioè quando da uha fonte fuperiore avel¬ 
ie anticamente 1* acqua in co min ciato il fuo corfo 
nei beni piu bafiì , con tolleranza , e taciturnità ^ 
del padrone, forfè perche il detto Icolo non fer- 
viffe a" fuoi terreni di vero utile , e che in fegui- 
to quelli dei fondi iifferiori fi fiano approfittati di 
una tale comodità dell* acqua , raccogliendGla nel 
fuo, e nel fuo parimenti diramandola a benefizio 
de* fuoi campi, coftruendo di più varie fabbriche , 
c fpecialmente de*molinì , a cagione d’ una tale 
comodità dell’acqua, potrebbe perciò pretendere 
il padrone del fondo fuperiore di divertire altro¬ 
ve I’ acqua medefima, ovvero ancor effo far altri 
molini, ed impedire il decorfo di effa, per la ra¬ 
gione , <^Mod in re fm jure id facere videtur , fecondo 
la Legge {b). Intorno la qual contingenza, quan¬ 
tunque apparifeano varj difeordi pareri de’ Legi- 
fti, e fpecialmente, perchè l’acqua non de Veli dU 
vercìre dal fuo folito, ed antico corfo (cj : 

L’opinione però, e lèntitnento del pre^tto Si¬ 
gnor Cipolla intorno quello particolare viene quiti 
deferitta con tutta lucidezza; ma per maggior chia¬ 
rezza convicn prima deferivere qual fenfo fìgnifi- 
chi, che l’acqua abbia prefo il corfo fopra qual¬ 
che luogo, e fondo per ragione facoltativa, e non 

per 

( a ) 7>. X* hoc }un ff, fi àquam , /. fin, c, 

ad ^ /. i. §, qued autem ff, de 

V aqu* qu9t. & ^fitv* 

(b) i. flumin. §. hem vìdeamus f. de damn. ìnfeB, 

^c) X» 2* in fin» C» ad l, ^qutl, ^ fi /, tnanifefie 

C, de/ervft, 0* BM ibidem -, ^ 
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74 Parte Seco-- 
per titolo, nè debito di fervitù. Che però diceii 
competere il diritto dell’ acquedotto per ragione ^ 
facoltativa j quando i’ acqua da fe fola feorre da ' 
(5iim luogo più alto al più baflb fenza verun’opera 
dì alcuno,' e fpecialmente ciò accade , quando n 
dice, che da una forgènte trafcolando Tacqua per 
vafi, e canali fotterranei fa). Al contrario ciò s’in¬ 
tende competere per ragione di fervitù , quando 
T'i concorrano i requifiti a fìabiìirla , come abbia¬ 
mo accennato nel trattato delle fervitù urbane 
e di nuovo ritorneremo a ripetere: cioè alcu¬ 
ne. fervitù fono fondate per cagione continuata ; 
altre vengono ftabilite per ragione qiiafì continua; 
ed altre per cagione dìfeontinua , ed interrotta •’ 
laonde quelle di prima fpccie fono fempre in efet- 
cizio attuale , e potenziale , come appunto queftì 
degli acquedotti, e fimilmente quella di non poter 
fabbricare più in alto. La feconda fpecie fi chia¬ 
ma di ragione quafi continua, come per eiempio 
•Ja fervitù delio ftiJiicidio , o del condotto dell’a¬ 
cqua piovana, la quale, abbcnchè non fia fempre 
in attuai efercizio, fi mantiene però in potenza > 

^ per* la ragione che iti quefia fpecie di fervitù non 
fi ricerca fempre il fatto per il fuo efcrcizjo , 
quantt^que fi richieda dal principio della fua for¬ 
mazione, come nell’acquedotto, poiché dopo che 
1 acqua fia meifa fui canale, e condotto a tal fine 
coiirutto , da fe folo vien naturalmente continua- 
to, e per fe ftefla 1 acqua fempre feorre, in quel- 
Ja gufa che fono le fervitù, v. g. di mantenere 
qualche colonna, la qual ferva al foftegno della ca- 
U vicina, 0 d) mettere travi e colmareaze nella 
medefima, imperciocché dopo che fono ftate pò- 

_ . _ fle, 


(a) Fid. phnìus C^pol àt fetvìuaqu^àvMs da femi 
ruji.- prad, cap, 4 , . 

( fa ) Vid. C^fol. iiid. 
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fte, e collocate una volta, da fe fole continuano ; 
nella medefima maniera ancora. corre la ragione 
nelle fervitù quali contimi^, perciocché quantunque 
non fìano fempre in attuaKerércizio, tuttavia fo¬ 
no ferapre atte fenza veriur opera deli* uomo , co¬ 
me nella fervitù dello ftillicidio , la quale (ì dice 
riguardo all*acqua piovana, la quale non fempre 
cade dall’aria, ma quando piove , io ftiUicidio è 
ferapre pronto, ed/idoneo a ricevere ì’acqua fen¬ 
za ver un fatto umano 9 dopo che il medeiimo fìa 
flato una volta coftrutto (a)\ 

V ultima fpecie poi delle fervitù difeontinue ed 
interrotte è quella, la qual non può effer fempre 
in efereizio, nè in potenza; ma Ci richiede necei- 
fariaraente f ìnterpolizione, e rezuora, perchè per ’ 
efercitarla vi fi rende neeeflaria f operazione: co¬ 
me nella fervitù del tranfito, e della ftrada èè) ; 
poiché l’uomo non può fempre pafiare, né tranfi- 
tare. 

Notandum, che, nella prima, e feconda fpecie di 
fervitù, cioè di caufa continua, o quafi continuav 
per la preferizione regolarmente è baftante il cor- " 
fo dì dieci anni fra le pedóne prefenti , e di ven-ò^ 
. ti tra le lontane, o fia di altra giurifdizione {c ), 
Al contrario parlando della terza fpéciej cioè del. 
le fervitù diféoncinue, ed interrótte, come abbia¬ 
mo più volte accennato, fi richiede l’iramemora¬ 
bile (d). 

\ , ■ . A?o- 


Vid. plenhs Capai, de fcrv. urban, prad. 

& l, far amen, de fervi t, urb. prad. 

(b) L. fervìtutès 14. in princìpi de ferv, Capoh 
ìjb'id, cap. 19. 

( c )\t. fin. C. de pmfcnpt. long. temp. Ù* l, 2. C» 
de ferv, ^ ibi per omnes DÌ). ^ '■ 

(d) D. L: fin. & d. l. 2. & de Cafir. l. 2, de 
ferviti Ù* Capali ibid, ■ 
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Notandum fecundo, efferVi Una grande di6feren2:3 
tra la prefcrizione dì ragioni pubbliche, e dì dirit¬ 
ti privati: mentre alla prefcrizione, per efempioj 
dell* acquedotto dal fiume pubblico vi è neceflaria 
parimenti Timmemorabile (rf)i per le ragioni che 
^ 4 tegoIarmentc non fi può condurre l’acqua dal luo¬ 
go, e fiume pubblico lenza la licenza del Principe, 
o permiilìone della^ Legge Municipale, quando det¬ 
to corlb non fofie indotto dal tempo ìmmemorabi* 
le (è), a differenza delle private, come abbiamo 
detto di fopra. 

Np.tandum in terzo capo, che fi dà ancora il qua- 
fi pofTeffo circa le fervitù, il quale acciò abbia i! 
j ?i tichiede due condizioni, la prima Tufo 

»5della fervitu nel fondo altrui, c l’altra la tolleran¬ 
za , e pazienza del padrone del fondo mede fimo ( c ). 
^ Premeffe quelle notizie, facilmente ciafeuno verri 
in cogiiizioiie della dottrina del Sig. Cipolla intor- 
fi calo di fopra efpoftoi cioè che quando non 
éóii poffa provare titolo di fervitù circa ilcorfodelf 
acqua verfb la parte del fondo inferiore j nè che (i 
dia un quafi pofTefib intorno il detto corfo,nècon. 
^etùdine , ne ilatutoj nc alcun’altra convenzione, 
fenza dubbio quegli del fondo fuperiore potrà di¬ 
vertire la detta acqua dalle parti e campi più baf- 
fi. e fpscialmente quando ciò facefli per proprio 
Utile, non per malignità (d). h p u 

Al contrario, quando fi diano alcune delle dettt 
caule, non potrà in vermi modo divertirla Irn 
pedira il fuo movimento verfo delle inferiori , S 

a que- 

(c) T'i '« V'™"- '‘•fi- 

(c J L. 1. fin de ferv. tufi, prad. 

Lucìe ^9:^* pluv. grcend, & l, 

J^ucfe ff, de aqua fuet, é' sfiiv. 
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a quefio competerà l’azione contro il padrone del ^7 
fondo fuperiore per ogni verfo, e per ogni punto 
di fopra accennato comprovante tale diruto \<i). 
Dove confiftc tutta- la forza del cafb defcritto^ dal 
Sie. Cipolla, cioè che è data impofta lafervitndal 
f padrone del luogo fuperiore per via di convenzio¬ 
ne, o altro titolo tra’vivi, per teftamento, codi¬ 
cillo, ovvero per altra ultima volontà, come anche 
per via di fenrcnza , o pure per via di Statuto , il 
quale difponga che li padroni dei poderi inferiori 
poflTano liberamente derivare Tac^ua dalle parti al¬ 
te alle loro piu lotto, c in tali cireoftanze rendelì 
evidente la ragione , e diritto circa la libertà del 
corfo della detta adqua C^). Ovvero in altro fen- 
fo non è Hata cofticuita quella fervitii uè dal par¬ 
ticolare, e padrone del luogo fuperiore, nè dalla 
Legge j ma folamentc è ftata confeguita per via dì 
prdTcrizìone, dove parimenti cammina la Ile fifa re¬ 
gola , e ragione ( r ) > ^ ^ ^ 

Ma fe poi non procedelTe nè la prefcrizìone, nè 
meno un quafì poffefTo intorno Tufo dell’acqua Sud¬ 
detta, ben chiaro apparifce, e dalla Legge viene fta- 
bilito, che quegli del fondo fuperiore fia in omni- 
moda facoltà per impedirei il fuddetto corfo dell’ 
acqua verfo le parti, e fondi inferiori, per la ra¬ 
gione che in tale ftato di cole non lì polTa argo¬ 
mentare il predetto corfo [dell* acqua per ragione 
di fervitù, ma più tofto per via d-amicizia, e di 
connivenza, come lì è accennato dì fopra (à),m- 

tor- 


(a) L* fi diuturno ff. fiervh, vend. & l. i. §• 

illud tamen, fuod auteruff. de a^u.quot,Ù' 

afih. & /. fitve pojfideéìtis C. de proèat, 

(b) D. X. in concedendo, 

■( c ) D> L. fit quis dìuturn. 

(d) Ghjfi in /. Pr&^alus ffi, de dmn.infeB,^' 
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^Storno .deiracqua per ragione facoltativa, la quale 
non impedifce al padrone del fondo fuperiore di¬ 
vertire il predetto cono. 

Con. quelle cognizioni li potranno decidere an¬ 
cora altri cali, Jì quali anderemo defcrivendo qui 
iQ^o, fecondo l’elpofìzioiie del Sig. Cipolla. 

1 Si fuppone, che alcuno abbia con- 

dOLtq 1 acqua per canali fard di legno,ovvero peti 

cannellme di terra cotta, con la porcai di chiù- ' 

dere in ore determinate la bocchetta, affinchè 1’ 
acqpa non cadere nel fondo vicinov ma anzi s'in- 
il fuo terreno i ma con/tutto ciò parte' 
aeii acqua medema, incominciò a poco a poco ftillare, 
e varj orifìzi, e incamminar- 

^nal coft i padroni 
oó * ^PP"®^^^^^ndofi deir occafìone per luti- 

, g ^mpo di radunare la detta acqua per loro ufo, 
terreni (5 è fufcitata contefa tra gae! 

^re no^no^rrl?’ Ì' padrone del fondofuperio- 
i1 ri fe ^etra acqua, e viceverfi 
quei 'ri&iri ° ni tendendo poter ciò fare con tinti 

imnedi^ 1 a istiga intieramente 

impedito lo fcolo di efìa verfo i luoghi inferiori. 

circofìanfeT^^^^^ ‘^onfìfìe nell^applicare alle 
pregnanze, del cafo le regole di Copra deferitre e 

70 of Sia n P^tticòllrità 

^ detta 11 rilr^ 'ìa, che avendo la fud- 

delta li corfo verfo li terreni inferiori fenza ve 

run apparenza d fervìtù menfr^ aV, n* , ’ 

terreni non apparifee che abtì^n^ '” ■ 

gerenza yemna nel Inogo fSriore"’*i1''p'° 

puramente feorra, perchè acSSIf’ ™ 

alcwi forami neìle^ «nielline 

concorrervi il jns di familiarità,’o ila ragS'f" 

-- col- 


Martol, 0* p* ;, ; rt 

deamus ^ tìtuh eed,. ^ ^ * fiumtn. §. itìm 


V/- 
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coltativa, la quale non proibifce al padrone de! 
fondo fiiperiore il trattenere totalmente la detta a-' 
equa, e confervarla per ufo proprio, e de’fuoi po¬ 
deri fjperiori, e fpectalmente quando ciò facelTc 
per fua utilità', non all* incontro per odio verfo dei 
beni più baffì U)- E quando !noH portalTe quefta 
necelTirà, ed utile, ma vi fi fcuoprifie qualche ma-7r 
iignicà per defraudare li Vicini foggetti, la regola 
non procede, c viene inibita la fopprefiìonedì tut¬ 
to corfo (è). 

Cafo fecondo. Fanno mValtra ricerca i Giurifti; 
quando, alcuno avendo la poteftà per titolo di fer- 
vitù dì condurre 1* acque per Ì fiioì terreni per mez* 

20 d* un canale feoperto, volelTe in avvenire mu¬ 
tarlo con farne cofìruirè un altro fqtto terra,eben 
coperto; e pare che in tale maniera verrebbe a 
pregiudicare al padrone del fondo fuperiore,odo-7a 
minante ; e fpeciaìmente perchè'lo priverebbe del 
comodo del pafcolo nel rivo, ed aiiehedei benefi¬ 
zio di traer acqua dal medefìmo: airoppofto fembra, 
che un tale pregiudizio e privazione sì del pafeo- 
lo, che di cavar l’acqua dal rivo, proceda pia ro¬ 
llo sx occajiQne, ijuittn ex juxe . 

Il Signor Cipolla però nella rifoluzione del pre- 
fente procede con difiinzione, e nfiettendo fe ia 
^'ferviti! dell’acquedotto importi fclamentela facol¬ 
tà di condurre l’acqua per mezzo d’un canale fcò- : 
perto, ovvero aU’pppofìo, o pure fe nella conili- 
tuzione di quella non fi fia fatta menzione del mo¬ 
do di condurla con condotto feoperto , o chiufo .73; 
Per quanto fpetta alle prime due condizioni, de- 
vefi ©{fervarc , e Ilare al concordato, e pattuito 


Per 


(a) 'i. I. §. jin. de rhh ^ ^ /, 5 , in princip. #'§. 

I. de rivìs . 

(b) x.:i. % fi fuis tetremm ffi de (3?* QfepoL 
de ferviti rdfi, pr^td* upo 4. 
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Per quello poi riguarda alla terza condizione * 
quale non contiene veruna fpecificazione, nuova¬ 
mente fi deve confiderare, fecol chiudere, o apri¬ 
re il condotto cagioni ciò maggior deteriorarne^* 
to, o no al padrone del fondo, al quale (pttti 
il diritto deir acquedotto ; e quando fi verifichi 
che non fia tale, e che anzi pofTa nafecre maggio^ 
danno verfo delf inferiore, comunemente refta di¬ 
chiarato, che fia lecita Tapertura, o chiufura del 
condotto fenza eccezione {a), 

Caio terzo , Un’ altra quefiionc può occorrere 
intorno quefto propofico. Se per efempio godeffe 
alcuno la libertà, e diritto per via di fervitù dell* 
acquedotto per 1 Ì poderi del Vicino mediante qual¬ 
che cannellina,di legno, o di terra cotta, e vo- 
74le{re condurla per un nuovo condotto fcavato nel 
terreno: e cosi all’ oppofto potendola far correre 
per un rivo, fi divifaflè cambiare un tal corfo per 
mezzo delle fifiole, e canali arcef^atti i fopra di ciò 
liberamente determina la Legge, e proibifee di 
mutar i canali predetti per formare un condotto 
cavato^ nel terreno, detto comunemente rivo , per 
la ragione che ciò apporterebbe danno al Vicino 
75C0II0 /cavare il terreno, ed in altre maniere alza¬ 
re, o dilatare il fondo {h), 

^ AI contrario ftàbilifce la Legge nel fecondo , 
cioè di competere qualunque ragione , ed azione 

an¬ 


ca) J). Lt in fin, ff, de rtvìs: Ù' ntt. Glojf, ma^is in 
d. L 2. de ritjis : Bartol. in L 3, ìn prtneip. in 

ver/, ad ver/, eod. timi, & C^pol, ibidem utjv.- 
pra cap, 4. 

(b) X* fervtts §. fi quis novutn ff. de rivisy Ò" /. i. 
§. quod autem ait ff, ne quid in fiumtn, pubi. Ò" 
l, I. §. fejìituas ff. ne quTd in loc^ pubi* ^ Capo!* 
de ferva, rufiic. pr^d* eap, 4, 



















































P A R -T E S E C O N D A ^ S r 

ancora per la coilriizioiie di tombini ■, e canali 
cambio del rivo {a}* 

Dove convien annotare, che godendo alcuno il 
benefizio deii’acquedotto, può il medefimo libera¬ 
mente far ponete nel luogo iòggecto li canali ,in- 
iervienti al corfo deU* acqua, non orante la con¬ 
traddizione di quello che fofl’e tenuto al debito dÌ77 
una tale fervitii (h). 

Cafo quarto. Nafce quefiione fra tre Proprictarj 
intorno quella mdleria, cioè fcorrendo 1* acqua del 
terreno fuperiore a quello del fecondo Proprieta¬ 
rio, e dai beni di quello nei pmpi del terzo pa¬ 
drone, dopo che l’acqua entrò nel fecondo luogo, 
pretende detto Proprietario di trattenerla, ovverÒ78 
divertire altrove il fuocorfo, impedendo, che non 
cammini a’beni del terzo , dove era folira avere 
il fuo andamento ; fopra di che elfendo difcordt 
i pareri de’ Legifti, noi aflègneremo la Kifoliizìone 
del Signor Cipolla, il quale parimenti afTegna cÌr-7^ 
ca quefto alcune diflinzioni ; impercioGchè de veli 
principalmente confiderare fe in cip ne fegua il 
danno tanto del fondo fiiperiore, quanto del terzo 
inferiore , fcnza dubbio non lì potrà impedire il 
Polito corfo dell’acqua, ma concederlo oaturalmen^ 
te Penza verun ollacolo (c).^ 

Quando poi vi fofle bensì quello debito di Per- 
vitti, ancorché Penza limitazione, ciò non oftanrc 
corre la medelima regola, e non fi può divertìreSo 

il cor- 


(a) ÈJì cajkis in L fetvus §. y? quìs mvum ff. derìvis» 
( b ) i* ff' ferviti & l. fervìn §. fi domo ff. de 
fe^rvìt. utb, pmd, & BartoL cum Gàpélt de etfd, 
cap. 4. ^ . 

( g ) X* 3* r/vw : & L fi in meojn fin, ff, de 

aqua plw^. areend, & CapoL de fervtt, mfi, ptad, 

cap, 4* 

Tar* /X 
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S2 Parte Secokda. 

il corfo antico per altri condotti diverfi (a). Cob 
la medefima dirtinzione fi rifolve il cafo del ter¬ 
zo, cioè quando non abbia qualche titolo di fer- 
vifu , o d efier quafi in poflefib di quel benefizio 
deir acqua proveniente dal fecondo fondo , ùm 
alcuna efitanza far a in potere del padrone di e fio 
di trattenerla, o divertirla altrove , quando però 
non lo faceflè per odio, o per maligniti, ma pu¬ 
ramente per proprio utile, come abbiamo accen¬ 
nato di ibpra (éj. * 

_ Vien però limitata quella dottrina, quando an¬ 
ticamente folle filato un fòl fondo, e che nei de* 
Sxeorfo del^ tempo fi folTe divifo in tre credi, o le- 
gatarj : imperciocché in tale circoftanza ognuno 
dovrà fervirfi delf acqua , fecondo le regole di 
prima ( c ), ° 

Cafo quinto. Non di raro ancora accadono al¬ 
tre differenze tra i Proprietarj dei beni di campa* 
gna in materia d acqua, come quando per efem* 
g2pio fia tanto alta la forgeiite, che bagni folamcn- 
te^il wrenp fiipenore , ed il padrone del fondo 
pili baffo abbia talmente fcavato, che fi fiano a- 
perte le vene fotcerranee , di modo che in fegui- 
to fia arrivato a divertire dal fondo fuperiore Pa- 
cqua intieramente . Intorno la qual controverfia. 

fe lo poffa fare lecitamente, o no , fono difeordi 
1 pareri de Legifl:i. 

La Comune però, col Signor Cipolla , fofliene 
che non fia ciò permelTo per molti capi : imner’ 
ciocche fcavando il Proprietario del fondo infe?io' 


■ _ _ re 

M D. fin.de fivht & d. t, fi m meo. 

(b) f 2* §* àe à^u. pluv. arcend. cumGic 

de damn. mfeB. ^ Baìd, ìn L hi 

itfd cap ^ 
































Parte Sec.onra, 83 

re nel fuo terreno coireftraere fuddctta acquaSg 
toglie al padrone del fondo fuperiorc quell’acqua, 
che proviene dal medefimo fondo, e dircende all* 
inferiore, perchè non può dirli , che il fuo corfo 
fia dal ballò , od inferiore al fuperiore , e perciò 
de jure non può farli un tale fcavato ; in quella 
guifa appunto , che volendo alcuno fabbricare nel 
fuo non può appoggiare , nè metter travi, o ma¬ 
teriali nelle muraglie del Vicino , come infegna ’ 
la Legge {a), anzi di più rifulta , che lìccome 
fabbricando nella mia cafa , non mi è lécito to¬ 
gliere dalla muraglia del Vicino, elTendo maggior 
danno il levare dalla muraglia vicina, che in quel¬ 
la appofìare , o co!loearvi_ materiali , fecondo la 
Legge (è)j così parimenti corre la malTima del 
ca& prefente circa il volere fcavare , e derivar l* 
acqua dal fondo fuperiore nei termini di fopra ac¬ 
cennati (c). 

Vien però limitata quella regola, quando Ì 1 pa¬ 
drone dei fondo inferiore per fare qualche luogo 
di fuo comodo nel detto fito facefle nello fcavato 
mettere quei ripari, li quali a giudizio de’ periti 
veniifero giudicati opportuni a tenere ben chiufì li 
condotti, e le vene fotterranee per confervare ÌI84 
corfo dell’acqua nel terreno fuperiore id).\ 

Caio fèllo. Si olTerva frequentemente in pratica 
nei poderi rullici, che molte volte l’acqua del luo¬ 
go fuperiore per la troppa abbondanza va innon- 

dan- 


'(a) I. qmmaàmà, %,ft proteB, in fin.ff.adl^^quU, 
& l. fi vitem §. fi ad /anuam ff. quod vi , aut 
clam* 

(h) l> mfirum^ ff. de rtguk juf. & l, quan¬ 

to magiS jf* de jutejurand^ 

(c) Vi4> Ciepol de fervH. rufi, prad. tap. 4 . 

(d) Z. §• cum U PtocuL W, de 

■ \ damn. ^ Cispe!, iùid. ' 

F a 










^4 ParteSeconba. 

dando i campi inferiori , e più' declivi , cofi^clic 
85nafcono due dubbj primieramente, fé il padrone 
del terreno fuperiore polfa effere cofìretco a tratte* 
nere la Suddetta abbondante acqua facendo nel ‘OO* 
go delle folTe, argini, e terrappieni, a fine 
tenere il di lei corfo troppo preci pitofo ver lo del 
fondo inferiore ; fecondariamente , fe alfoppoltn 
quegli del fondo fuperiore polfa obbligare quello 
deir inferiore'3 ricevere T acqua medefima, e isr- 
S^ne-H fuddetti ripari, acciò comodamente polfa en¬ 
trare nell’altro fondo fufi'egucnte , fenaa il danno 
di fopra deferitto. 

Intorno a ciò pertanto i Gìurìfìi confiderano io 
^rimo luogo, fe fra quelìi Proprietarj de’fondi fu- 
periori , ed inferiori fi dia qualche patto, o con¬ 
venzione , la quale dovendo avere la fua polfan- 
S^za conae Legge , o Statuto , minutamente fi do¬ 
vrà ofiervare da ciafeuno rifpettivamente al fuo 
fondo (4). 

In fecondo capo devefi attendere alla condizio¬ 
ne del fondo medefimo, la quale regolarmente im¬ 
porta, che i! fondo inferiore debba elfer foggetto 
al fuperiore, e ciò per tìtolo di pattuita fcrvitù, 
obbligando quefta Inferiore a ricevere 1 ’ acqua di 
ggfopra , qua^ido non folfe altrimenti fiato convenu¬ 
to , o concordato fra le parti : efiendo naturale 1 
che alli campi inferiori feorra 1’ acqua , ed ab¬ 
biano quefto incomodo , per dir cosi , venendo 
però compenfato il terreno con il buono, che fa- 
equa vi lafcia (è). 

Fi¬ 


fa) X. I* §• dentq, alt: & L tn fumma §. 

aqu, pluvt arcend, & 7 * convenerit* §> 

depofit. 

fb) Elsgaììtt dicftt tgxtt tH l, i, dttìw, de 

pluv. arcend. & de fervit.aquadu^.cap,^ 























Parte Seconda. 8^ 

Finalmense fanno rifiefTo ancora quando noa vi 
fi a alcun patto , o condizione , e che_ i fondi di 
fu a natura fiati o egualnìente piani , di modo che 
niuno di efii fi pofia chiamar inferiore , o fupe- 
riore , mentre in tal pofitura fi deve offervare , 
ed attendere alla tifanza , ed antichità del luogo 
medefimo , a fine di ovviare a ogni contefa e lì-S^ 
tigio (a). 

Nafce però in quefto particolare unVakra que- 
fiione , fiippofio che vi fi a la fervitu , o conven¬ 
zioni , che il Vicino del fondo fiiperiore fia .obbli¬ 
gato a rattenerc Tacqua nel medefimo; o che all* 
incontro quegli del fondo inferiore debba formare 
qualche fofib per riceverla : fi ricerca però , fe o 
Timo, o raltro fiano tenuti aìf efpurgo ,, e a far 
argini , e terrappieni , per 1* effetto di ratt:enere 95 i( 
1 ’ acqua predetta 

Sopra di che yien rifoluta la controverfìa affer¬ 
mativamente : cioè , che quegli, il quale nel ilio 
fondo tiene il debito della fervitù , non fia obbli¬ 
gato a venin^ opera nè di refazione , nè di man¬ 
tenimento di .ripan, ma folamente deve eOnfide-pr 
rarfi pafiìvàmente col foffrire , che il padrone del 
fondo dominante faccia purgare i canali, e le fof- 
{c y e cofiruire quanto abbifogna per confervare il 
benefizio dell* acqua (é). 

Si ricerca fimilmente da’Giurìfii, fe il padrone 
idei fondo dominante, al quale è dovuto il benefi¬ 
zio dell’acqua per utile del fuo terreno, poffa ob-ps 
bligare il Vicino, che ha il debito deHa fervìtii , 
a lafciare e permettere , che il medefimo faccia 
_ _ pur- 


(t) D. l* t* §* ‘‘ ^ l. in fummA §. t, fft 

ds pruv. iiYCtndi Vìd. Cispol, ib'td» cnpt 4 * 

(b) I• §' dtn’tq,^ ibi J'um'rnsrle PauL dsCaJìrt 
^^ /, in fumma §. iHm Varum O'c, & Capol* 
iéidt cnp* 4 » , • • 














té Parte Seconda- 
purgare , e regolare i ripari fecondo il _ bifogtio 
per ufo proprio dell’acqua nei fuoi canapi, e P^‘ 
rimenti fe Ì 1 medefimo poflà opponerfì ■ 

Circa di ciò, quanto alla prima non v’ha dub 
bio, che il padrone della fervitù polTa far quctw 
o^fenza veruna contraddizione del Vicino , elfendo 
inaflìma legale, t^uod ille qui fervitutem àebet , 
cogitur facete , feà fati excepta fervitute oneris ferenti\ 
quia in ea dehens Jervitutem ^ facete cogl potejì {a)- 
Vien però limitata quefta regola pel cafo, chi 
il fondo inferviente dairefpurgo dei foflì, c cana¬ 
li ne poteflfe avere qualche utilità, mentre fa« 
^^fempre quefìo preferito all’altro del fondo domi- 
^ nante, con l’alternativa però o che faccia purga¬ 
re , ovvero che non fi opponga all’ efpurgo, chi 
renifie fatto per ordine del padrone, al quale com¬ 
pete il titolo delia fervitù fopra l’altro (é). 

Da quella dottrina legale ne feguono alcune 
confèguenze : primieramente, che quando il Vici¬ 
no del luogo fuperiore era tenuto a trattenere fa- 
^^cqua in detto, fondo, acciò non prendefl'e il corfo 
verfo il più baffo, e che fia fiata rovinata, e na¬ 
turalmente dirotta l’opera, la quale fervi va a fer¬ 
mar 1 ’ acqua a follievo del danno, che poteva ri¬ 
sentire il Vicino inferiore, quefii potrà coftringere 
raltro a ridurre l’opera, ed i ripari nello fiato 
primiero (c). 

Se- 

/' - . ■ I -, , ^ 

quotìes §. fetvum ff. de fervtu & l. eum df 
Bere columnam ff* de^ffervìt. urè. prsd. & Capei 
, ièidt cap. 4 * 

(b) D. l. in fumma §. apuà Labeon, & 'Bartol Paul 
de Cajìt. y Imelt Ò‘ jyD, tèi ff, de aqua plu%> 
arcend* & idem P* de Caffr* In d* /. Vam 
in fin* 

C®} càjus in d, /« in fftimma §. item Patusy ^ 
ibi hot tmet* P, de Cajìr* & Capei* ibid* cap* 4. 
















































Par t ? Seconda. 87 

Secondariamente, corre la regola ftefTa ancora 
nel cafo, che nel fondo jnferviente fi fofie diltrut- 
ta dal padrone l’opera, con la quale fi ratteneva96 
l’acqua nel fuo fondo, e difcendeva ad apportare 
pregiudizio al Vicino, mentre quello fi potri ob¬ 
bligare alla refazione e reprifimazione dell’opera 

medefima ( 4}. . . , ■ , , t. 1» 

Dove convien avvertirei che s intende che 1 a- 

cqua apporta danno, e pregiudizio a-beni domi¬ 
nanti non ìblamente quando in ninna maniefa de¬ 
ve ufeire dal fondo fuperiore, o che difeende eon97 
troppa velocità per f abbondanza, e. pienezza delle 
fontane,* ma ancora quando fiafi cofirutta ■ qualche 
fattura, dalla quale ne fucceda quefto fconcerta . 
dell’acqua a danno dei Vicino. (,h). Com^etit aHìa 
de a(]ua fluvk arcenda * 

Trattandofi de’danni che ponno avvenire per il 
corfo dell’acqua d all’alto al bafib, non de veli omet¬ 
tere una dottrina molto giovevole del Sig. Cipol¬ 
la, la quale potrà fervire in occorrenza, di moiri 
caft in quella materia.. Che però, quando la nam- 
ralezza del fondo importi, che l’ acqua abbia il fuo 
corfo verfo le parti inferiori, e non vi fia alcun 
titolo di fervitù impolla, ovvero eonfeguita, que¬ 
llo corfo, e nfioto dell’acqua in verun modo fi po¬ 
trà impedire, quantunque apportafle del danno ai 
Vicini: efiendo quella una regola generale, e 4 inpS. 
certa guìfa una fpecie di fervìtù innata, o fia na¬ 
turale del terreno (c). 

Dove opportunamgntfi fi, .oppone una fimiliruditie 

deh* 


D. /. h fmma §> .hem L^eoj & p, deG^Jlr. 
in L tf §• ^ fi DmmSi tUnl, eod. 

(b) D* f* §. apu4 Alphemm , ^ fuund, 

Jaeoù^ ài Ater, Imd, i:ki4 ^, & C^pdJQf^cìt. 
(c ) X* i * '§* fi ^ /. fff fumati ^ in prìn-- 

Cip. ff* àe aq, trmnd* 

' F 4 







ss Parte S e c o li? 15 a « 

dell acqua,^ ià quale venga dal nome, o da un po** 
derc fupcnore,_e diTccnda in terreni più baili,fic- 
come che quefìi fecondo Ja loro naturale efiftenza 
devono ricevere f acqua, perchè tale è il loro corfo 
naturale, così ancora a^medefimi vien chiufa qua¬ 
lunque ragione di pretendere, che quegli del toi}' 
do fuperiore faccia fare argini, foiTati, od altri ri¬ 
pari, acciò li rattenga la detta acqua lontana dai 
beni inferiori (a)* 

Viene però limitata quefìa regola, quando con 
opera manofatta venifTe derivata f acqua dal fondo 
lìiperiore verfo l’inferiore, il qual corfononavreb* 
be fenza la detta fattura: cosi ancora quando efTe!!- 
do il dio (olito corfo moderato, divenifle troppo 
rapido per mezzo dell’opera [b). Ed in foflanza 
detta regola non procede, quando fi appongono im¬ 
pedimenti al (olito naturai corfo dell’acqua, nelle 
quali GÌrcoftanze compere al Vicino quell’azione, 
che da’Giurifii chiamafi de pluvia aveenda (c). 
joo Si fanno ancora da’Legifti altre ricerche, come 
quando l’acqua feorrendo per più canali, fi voglia 
contenerla in un folo, ovvero formare qualche ar¬ 
co materiale, o altri condotti fotterranei: le quali 
noviti fono concede, quando non vi fi oppongala 
condizione della fervìtù, 0 pure il danno del ter¬ 
zo (ci). 

toi Refta da efpqnere un altro dubbio, cioè chi fia 
tenuto, ed obbligato a mantenere le rive,e literrap- 

pie- 


(a) DBìs junbus, & Capai, de femù aqiaivM* 
cap. 4. 

( b ) DìBis junbus;, & ibi hoc nou P. de Cap, de 
aq, pluv. arcénd, Capai, loc. cìu 

^ h)D. 0^ Capai. Wià. 

(d) Efì cafus m t. apud TrebaU in pìncip, ff. de 
aqU. f uv. arcend. & l. fupra iter, in princip, f 
ead. 0 Capei, ibi& cap* 4, 
















A R T E Seconda* tf 

pieni, e far purgare i folli, e canali infcrvicnti al 
corfo dell’ acq^a^ Sopra di che IhbiUfcono i Giu- 
rifti, che quando Tacqua appartenga al Pubblico, 
ed il Feudatario, o Barone ne confegiiitca i tribu¬ 
ti per l’ufo della Tnedefìnua, fenza dubbio ipettaalroz 
medefìmo !a fpefa per la confervazione dei ripari 
neceiTurj all’ufo delf acqua (^ì). All’ineontro deve- 
correre la regola, quando vi folle f immunità, men- 103 
tre in tal cafo deve farfi a eofto dei padroni de 
poderi, li quali vengano beneficati dall ufo della 

predetta (è). . . 

Se poi fi difcorreffe d’un’acqua di ragionepriva- 
ea immune da ogni debito di fervitu, ficcome ap¬ 
partiene al padrone confervare il fuo, e foccombe- 
re alle fpcfe occorrenti, così all’oppofio trovando-104, 
fi obbligo di eflTa, Come ordina la Legge, in qua¬ 
lunque fervicLi fpetta la facìcura, e rifarcimcnto^ a 
quello, il quale comprova a fe doverli la fervitù 
medefiina, a riferva di quella che da’Gìuriftì di- 
cefi oneris ferendi (c). 

Così ancora, fe alcuno godefie in qualche Bene 
ftabile 1’ufufrutco folàmence, dove fi rendefle ne-105 
eelTaria qualche fpefa per mantenimento circa il cor¬ 
fo dell’acqua , codefia doveri farfi regolarmente 
dall’ CJfufruttuario, e non a difeapito del Proprie¬ 
tario del luogo (i). 

Finalmente ella è regola cèrta, e generale, che 
quando,non fi dUnq fondamenti di confuetudine ,1©#» 
preferizione , fervitu , patti, convenzioni, ovve¬ 
ro la condizione del terreno non fia tale, fenza duìj, 

bio- 


(a) Fìd. Fhr. in U fi fifiuU ff, de femiu mh>p^à. 

(b) L* I* de aquctdvB. lib, 2. & C£pol, \bÌà, cap, 4. 
( e ) i. ^ fi forte §. etiam fi fervit» vend, & C£~ 

pel. ibid. cap‘ 4 * 

(d) L. fi pendentes fi quid .cloacarii ff, de ufufruB^ 
0" ibi Floct ■ Gqpolt ibidem cap* 4 * 
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9® p A R T E S E C O N 1> A. 

bio non fari lecito ad alcuno il rivolgere Tacqu* 
dal fuo fondo nei fondi altrui (a). 

Poiché il diritto dell’acqua nei beni di campa¬ 
gna e il pili importante» mentre fenza di quella 1’ 
entrata fi rende molto tenue, e miferabile, perciò 
io7convien ben avvertire a coniervarlo, e mantenerlo. 
Pertanto da Giuriili ci vengono additate varie ma¬ 
niere, per mezzo delle quali fi può pregiudicare » 
c in confegiienza perdere un tale benefizio. 

Primieramente adunque fi perde la fervitu dell’ 
acquedotto non tifandola in tempo debito (éj; c 
non fervendofene per lunghezza dì tempo requìfita 
alla prei^izione j e perciò avendo alcuno il diritto 
Gl lervirù dell acqua in tempo di notte,volendola 
praticare di giorno, perde un tale benefizio circa 
la lervitu dell acqua notturna, e così ancora cam¬ 
mina circa le ore determinate, e nonofTervatefe). 
Si perde ancora per confufione, e mefcolanza, co- 
me quando uno compra, e divien padrone tanto 
del fondo dominante, che dell’infervientefd). Si- 
milm^te fi perde la fervitù deir acquedotto con la 
permiflione, come fe uno permetta lachiufadel con¬ 
dotto, ovvero conceda d'inviar l’acqua per altra 

concefiione non fiafat- 

ta con precario (e). 

Si toglie parimenti, quando fìafi afeiugatalafor- 

gente 


( h)pi>, .in L fervideferv. & piene per GlùfT ibi 

(cjL. commun, §. i. C i, quemaà^^ ' 

ta; y# qu^s bmas ades m prìnc & t 

jervtu jf, quem^d^ ferv, amm. ■ 

\e; L, fi precario ff, commun* prad* 
























Parte S e c o n d a. yr 

Sente, dalla quale s’avca l’acqucdotEo, e nqn fi 
fia riaperta nei tempo neceflàrio, e conuituito. Si 
eftingue ancora cefi'ando la condi?.ione, come i 
erede avefìd impofla la lervitù ad mi fondo lafè^a- 
to GondìzìonaraiTicnte, mentre celfa verifxcandofi la 
condizione medefìma (^}. Si perde di piu permet¬ 
tendo il pregiudizio con la lunga taciturnità 
e così ancora per cagione che s’ allontanaire il 
fiume dal fondo» al quale era dovuta (c). 

Qui aggiugneremo, che tutto ciò, che abbiantio 
di ^pra'accennato nei precedenti Capitoli, èquan. 
to fi è potuto rifeontrare dalla Comune de’Giurifti, 
e maflfmie dal Sig. Cipolla ; recando folameiite di 
toccare alcune particolarità concernenti f acqua dei 
pozzi, delle quali brevemente fi tratteti nel fegu en¬ 
te Capitolo. 

CAP 1. T O L O V. 

Velli Fonti y ed altri pmìliy pn 

caufa di fervitù* 

s o 2d MA R IO. 

I /^Ome fervitù p aerfuiPly e pa di caufa dif- 
V-./ contìnua. 

% Qumde quepa fervitù s* intenda conceda dalla Ze^e 
nei ^ fontane fenxa prove, 

^ Quando pa fervitù contìnua* 

4 Del modo di provarla,^ 

< Si chiama anche fervitù reale per ejfer dovuta da un 

fon^ 


(a) L. fi Isycuf hares ff. de ufnfruB. 

(b) X. fi fiilltcìd. ff. quemad. fervtt. amìttt 

( c 5 X* Ì>oc jure fi àquam ff. de aqu* qu9tÌd.& afitv* 
^ vìd. Capo!, he, cìi, eap, 
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fondo aW altyo y e pafa a^li eredi a differenza dell^ 
ferviti ^erfonale y che fi efingue con la per fona, 

6 duella concejjìone di rfMeJia fex vitti fi comprende con¬ 

ceduto il diritto anche del pafa^io, 

7 ^lal ufo debba far fi deW acifua circa cjuefla fervità . 

8 ^Ona tal facoltà di cavar accfua può conceder fi 4 più 

perfoney quando fia fufficiente. 
p Quanto tpa^^lo fi richieda di lontanan-^a dal fondo vicino 
nella fabbrica delpot^^O y 0 fontafia, ovvero cifierm, 

10 duella formazione d un nuovo poz^o non corre obbli- 

go di rifarcimento ai Vicino , fe vengano difeccate le 
vene delf acqua nel fuo, 

11 Sì può fare la divifione del poTTo in comunione fre 

due Vicini, 

12 Quando il pozw della Vicinia abbi fogna delle fpefe , 

devono cadere fuper capita dei particolari , non delU 
Comunità. 


T K.act 3 tido brevemente in quello Capitolo intor¬ 
no l’acqua dei po22Ì, fontane, ed altre acque 
dei fondi vicim ruftici, la materia abbraccia fola- 
mente alcune quefiioni, che nafeono tra» Vicini in 
propohto difervjtu, e primiettmenre circa Tufo del 
pozzo, ovveco delle, fontane, ed altre acque limili 
all effetto di poterne cavar acqua per ufo continua¬ 
to , e perpetuo, 0 di poterifi abbeverare gli anima¬ 
li ; ed m CIO entrano le fteffe teorie, c diflinzio- 
m accennate nei Capitoli anceGedenti ; cioè che 
quando non appanfea deiracquifto della fervitùti- 
telo efplicito, ovvero che non fi cammini per Wa 
di prova prefutlta del medefimo titolo, il fi 
alleghi ,^ma folo fi proceda per via di prefcWzio 
ne, quella ricerca quel tempo, il anale fi. „ ^ 

no nelle fervità, che abbiano la caufi dUtonfinua- 
mentre tale fi deve dire la prefente fpecte di fevilù &,)’ 

__ : So. 


(^)Z./joc /ure§. dua. aqu. quotU. & é‘ 

ij 2# de pluv^ ateend^ r^/^/r * / r 

P iti ^ da. h 
































^ A 1. TI S E C © K D A • 

Solamente in propofito deirufo de*pozzi, ovve¬ 
ro delle fontane, entra la cctifìderazione di 
d i n ota ta j c ioè, ehe de an tica m e nte I a e aia folle fta- 
ta tutta d’un padrone fabbricata con architettura,^ 
ma che dopo accidentalmente fìa fiata divi fa, che 
Quella parte, nella i-’uale cade il pozzo, o la fon¬ 
tana debba patire la fÈtvitu , come per ^iin certo 
modo indotta dalla Legge a comodo dell altre par¬ 
tì della cafa.' e maggiormente quando vi concor¬ 
ra l’oflcrvanza per qualclic tempo confiderabile; 
mentre quella fi deve attendere più come interpre¬ 
tativa, che come preferittiva {a)* ^ 

Bensì, che quantunque i’ufo di quelle fervttù fia 
di natura difeontinua, nondimeno fi dà il cafoche 
fi polìa dire di caufa contìnua^ almeno abituale, co¬ 
me fi verifica quando nel pozzo ovvero nella fon¬ 
tana 1 * altro Vicino vi abbia la fifìola, ovvero il 
condotto, o altr’opera manofatta ; poiché febbene j 
il cavar T acqua non fia atto continuato , nondi¬ 
meno di continuo ivi perfifté quella fifiola, condot» 
to,. o altra opera manofatta, la quale fi attende per 
caufa continua ^ 

In quello calo però rare volte, e forfè mai oc¬ 
corre di trattare di preicrizipne ; mentre quefì;* ope¬ 
ra manofatraprova la collituzione della fervitù : mag- 4 
eiormente quando vi concorra r oflervanza per qual¬ 
che tempo confiderevole, il quale va meglio riguar¬ 
dato come argomento a provare la cofìituzione della 
fervitù, che come induttivo dellapreferizione (c), 
Codella fervitù di cavar f acqua dal pozzo, ov¬ 
vero fontana, chiamali ancora reale: imperciocché 

nei 


( a ) X-fi ^^ff/crv. & Bari, I>i>. & Capoì> 

in ptutfb. he. de fermi, 

( b ) i* _ de fervtu ruji. prad. & DD communi U 

Ò" Cccpol, ibi cap. 6. 
j' e ) Vid. CiSpoL ibìd, .Ù* DB. de fetvlu 
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nei requìfìti alla dì lei codìtuzione è neccffario chs 
quegli, che 1 acqui ita, abbia in Tuo dominio 
rondo, e bene fiabile vicino; c quantunque il ca- 
5 ^cqua dalla fonte feinbri che fi a per utile c 
benenzio perfonale, ciò non ollante però non fi 
può dire levvitii perfònalc, ma reale,, per la ra¬ 
gione che e dovuta da un fondo alf altro, ed iti 
contemplazione del podere del Vicino, e perciò non 
n eitingue con la perfona, ma un tale diritto paf- 
la agli Eredi, e Succeirori del podere vicino ; lao ri¬ 
de le alcuno acquiflaiTe quella libertà di cavar 1* 
acqua d^ pozzo, o fontana vicina lenza avere iti 
lua poteila qualche fondo contiguo, fi deve inten- 
dere euer ciò un diritto perlonale, il quale cefia» 
e s eilmgue con la.perfona medefima (<*), 

devefi annotare, che venendo concef- 
^ vem di cavar 1 acqua dal pozzo, ov- 

6 vero dalla fontana d’un Vicino, fi comprende an¬ 
cora il diritto del tranfito per i fondi del mede- 
limo , quando non foffe acqua pubblica, ner la 

nonfiaveffe fatta l'efprcffione del 

mo “rn? H impotenza intorno il medcfi- 

mo. Con laflefla ragione l’acqua, della quale fi 
fa menzione, vien deflinata foiamente all’ufo do- 
nieftico, come fi fuol dire con fecchj, ma non con 

7 forfaple, ovvero altri infiromcnti, per mezzo de' 
quali in maniera lì potrebbe cavare', che in poco 
tempo divenirebbe il pozzo , e fontana aridi e 

fu benefizio priv’ati 

tutti quelli, a quali appartenefiè {b), ^ 


Vie- 


fn rv & Glùir, 






































Parte Seconda* ^5 

Viene ftabilìto parimenti da’Giurifti, che quefta 
facoltà di cavar acqua dal pozto, o fontane poffa 
competere a più perfone, come corre fimìlmente ^ 
in quella dell’ acquedotto ; cioè di poterla cavare 
in quelle ore , e tempo determinato , quando fia/ 
fuliiciente per ciafeuno (a). I 

Vi fono ancora altre queftioni di poco momen¬ 
to, come quando alcuno volefle fare un pozzo , o 
fontana, ovvero cifterna in vicinanza del fondò 
vicino, quanto lafciarvi debba di fpazio ; e ben- 
che fiano varj i pareri, il più comune fi è, che 
bafti d’intermezzo un j^fib tra la corruzione dell* 
opera , e del fondo vicino (è). Come parimenti 
fe nella fabitura d’un nuovo pozzo veniffero difec- 
cate le vene dell’acqua del pozzo vicino , non fi 
dichiara da’ Legifti alcuna obbligazione di ri far ci¬ 
mento, fecondo anche il parere dì Paolo da Ca-i# 
fìro, e del Signor Cipolla ( c ), 
finalmente un’altra queftione fi difamina quan¬ 
do fi tratti di pozzi in comunione, fe fi polfa far 
la divifione fra i due Vicini j e parimenti quan-u 
do in una Comunità o Vicinia vi fi ritrovalfe un 
pozzo inferviente a ciafeuno ih detto luogo, e che 
abbifognaifero delie fpefe per la refiaurazione, ov¬ 
vero per la purgazione, fe intorno detto difpendio 
debba farli lo feomparto fuper capita , ovvero la 
Vicinia fia tenuta a farlo fenza taglia di partico¬ 
lari. Sopra di che in quanto alla prima non v’ ha 

dubr 


(a) Z. 2. §• i* & fin* ff' de ferv, rujì, prad, 

(b) Z>. /. flumìmm §. penuL ^ A fin-, fini regund^ 

Capai, de penult, puteo & ctjlern. 

Ce) i. fiumìn* §. pen. ver/, itera videm, & l. i. §. 
deniq. de^ aqu, pluv. arcend. & P. de Cafi. in L 
fi tibi m fin. G. de fervit. Capai, de ferv, 
mh. prad, tra^, eap, 4 ^, 
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dubbio, che^ fi pofia fare la divifione del pozzo fra 
, i due Vicini, fecondo la Legge («). Quanto alla 
lafeconda, cammina fimilmente f aftermativai e ffi 
in cafo alcuni membri , co^ pretefio di non foc- 
combere alla loro parte delia fpefa , dimoftraftero 
di volere rinunciare alf tifo, e comodità dell’acqua 
di ragione della Vicinia, converrà riflettere, fe la 
nparazione dipènda per il tempo paflato , ovvero 
in avvenire, e fe detti membri penfino di fiate in 
detta vicinanza, o no ,• imperciocché , quando la 
riparazione verfi fopra il tempo paflato, fenza efi- 
tanza ciafeun membro della Vicinia farà tenuto 
all esborfo della fua rifpettiva impofizione j e cosi 
egualmente^ quando per il tempo avvenire divifa.fl6 
di abitare in detta Comunità, per.la ragione che 
1^ impone quefìo pelo per caufa dell’ abita* 

zione in tal luogo , e non della perfonalità ; e io 
confeguenza fin tanto che un membro refia in det¬ 
ta Vicinia , fi ferva, o no dell’acqua del pozzo 
comune, cÌo non ofiante dovrà pagare quel tanto, 
che dai Sindici, e Deputati fata tanfato {ù]j e io 
ciò fi attenda, eflendo una regola, che può fervi- 
re per altri cali, ed in diverfe controverfie confi- 
mili in materia de beni ruflici. Odiando poi non 
voglia più Ihre in detta Vicinia, o Comunità e 
intenda rmunziare a detto benefizio, fenza dubbio 
non devefi obbligale alla fua tangente rifiicttiva* 
mente al tempo futuro (c). Reftano altri Canitoli 
intorno' le mimiche fervitu, e iafeiando da parte 
le' cofe, che non contengono che materialità di niun 


mO' 


C a > X. 4. §. c»mmun. dhìd. & FUr. tbtà, 

(b) quie ineipìu ad'tles de vìa pubi &L 

fsxund, naturam , de regni, jur. qui fenth 

fc) L. I. verf. pen. ff. de fonte', / t it r 



















P A R T E S E C Ó N D a; 97 

momento, verremo ad efporre quanto cammina 
nella pratica del Foro. 


CAPITOLO VI. 

I: 

Di quella fervitù^ che facoltà di poteY divertire y 
e tener lontana ? acqua piovana dai 

fuoi poderi » ^ 


S O UM A K l O* 


1 è lecito inviare Vacqua piovana verfo i he^ 
JL ni dei micini f con danno dei loro terreni. 

2 »ìicciò fi pojfa contraddire y primieramente d^ve appa^> 

rife il danno, 

S Che con opera manofatta fi diverta l* acqua entro la 
'fua naturale'^:(^a , 

^ Che non vi concorra qualche concejfione pubblica , o 
del luogo di téle qualità. 

5 Che fia folamente acqua piovana. 

6 Quando V opera fia fiata fatta jpììi lofio per odio che 

per proprio utile. : 

7 Che detta opera fia fatta ignorantemente dal Fkino , 
é Quando un tal eorfo non veniffe fatto in ifpreT^ò 

della fervitù . 

9 Perchè uno pretenda non doverla ricevere ne* fuoi 
bènii non avendo verun débito y nè okbliga<:^ons di 
fervitù . 


P UÒ Servire a molte ^ occorrenze in materia dir 
beni ruftici la cognizione intorno quefìa facol¬ 
tà di poter divertire /acqua piovana , e tenerla 
lontana dai fuoi campi ; come anche in cafo di a- 
vere la ragione per far demolire quelle opere ar¬ 
tefatte dal Vicino, pregiudiciali agli altri poderi 
vicinali per mezzo di eifa. 

Par, 11 , O Ac- 
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Acciocché però fia valevole un tale diritto , c 
potefìàj vi devono concorrere molte cagioni. 

Primieramente, che il vicino con opera ntiano- 

a fatta patentemente fcacci T acqua piovana dai fuoi 
fondi, e la derivi a quelli dell’ altro , con danno 
Gonfiderevole. 

5 Secondariamente , che detta opera fia coftrutES 
contro la naturalezza del fondo , per impedire il 
fuo corfo naturale. 

4 In terzo capo, che non gli competa qualche ra¬ 
gione per coneeÓnione publica, ovvero che in luo¬ 
go di tal qualità venife formata. 

5 Quarto. Che lì venga a traviare l’acqua piova¬ 
na folaraente, mentre fe folTe differente corre un 
altra regola. 

6 Qiiinto . Si richiede , che detta opera fia ftata 
artefatta più tofto per malignità, che per cagione 
di coltivare i Puoi campi, e terreni. 

Serto. Che qiierta fìa rtata fatta fenza faputa dd 

7 Vicino, per fa quale vengano pregiudicati, e daii< 
neggiati i fuoi terreni. 

^ Settimo . Che una tal’opera fatta per divertite 

8 l’acqua piovana abbia avuto il fine d’impedire il 
filo corfb, quando ne avea il debito di fervitii. 

Finalmente , che quegli , che pretende che ciò 

$1 non fia fatto, perchè patifee i danni nei Ìuoi ter¬ 
reni , abbia la ragione di non ricevere tal corfo, 
e rivolto dell’ acqua , non avendo una tale obbli¬ 
gazione di ferviti!. 

Che però quando concorrano tali requifità , co- 
tniiuemente i ^Legirti rtabilifcono quefto diritrò con* 
tro i Vicini di poter impedire alli medefitni di vol¬ 
gere i acqua piovana nei fondi altrùi ; e quando 
a cale effetto avefiero formata qualche opera, com¬ 
pete ai Vicini rteffì razione, ed il ricorfo al Giu¬ 
dice, ad oggetto che detta fattura venga difirut- 
ta, e demolita, col pagamento in oltre dei danni' 

ca- 











































Parte Secokida. ^ 

cagionati nei loro beni ftabili, per cagione d’ ave¬ 
re penfatameate itnentatG le medefime a pregiudi¬ 
zio dei fondi conHnand {a}» 

CAPITOLO VIL 

Ti dà um Cùgn^ìone promi/hua intorno alle fervità^ 
e varie particolarità /penami ai 
, poderi rujiici , 

5* O M Ai ^ R J O , 

1 fervìtii di far calce nel fondo del ■prkin§ 

cammina la regola generale delle fervìtUy quan¬ 
do non vi concorra qualche tacita vircofìanx^ . 

% In cafo di qualche impedimento per parte ■ d-el fondo 
infervlente compete f anione , e rkorfo al Giudice » 

^ Sup‘'ofìa una tale fervìtù y. compete anc&ra il tranfito 
per i hni del Picinoy anche con befiie, 

4 L* ele-:(ione del fìtq per U paffaggio fpetta al conce^ 
. dente y e la può varcare fenr^ danno grande del 
concejjìonario . 

5 Parimenti fpetta al difponentey ed eredey non alle-, 

gatario . 

6 Quando ft contenda fra due in comunione , rejìa fo^ 

fpefa la fervitu- j 

7 II fondo fra mez^o Ubero impedifee tufo- dì quefta 

fervitày la qual regola cammina tanto nelle urbane y 
' che rujikhe, 

t In queflafervità la Legge, preferive, che untai efer- 
ei^o fta folamente per il bifogno del fondo domi¬ 
nante , 

9 I» 


(a) I. I. §. !• ffi de aqua pluv. arcend. & /. d, §. 
aquam pluv,& %ìn fumma: & li i, ^.Neratms 
Jerib, ff. eod, & CwpoL de Jervit, rujìict pT^d„ 
sap. 5 » 
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9 In altro cafo farebbe come un ufufmtto^ ovvero me- 
gUo y una comodità di far tali materiali nel fondo 
alieno . 

10 Quando f tratti di fervitùy ovvero di comodità cor^ 

ì e la regola Juddetta tntorno le fornaci . forni i ^ 
fimili. 

11 Si danno alcune regole intorno f ufo delV^Je, e Cor¬ 

tili in occorrenza delle biave* 

12 Per la preferenza fi richiede qualche titolo di priorità. 
IS Trattandofi d" uguagliane nella fervitù fra conforti t 

ogni conte fa refla fcìolta con la divifione del tempo, 

14 Ndle Aie di ragione comune non fi deve da ver un 

metter impedimento per f aria ^ ed il Sole . 

15 Co fa fi ojfervi circa le Stalle. 

16 Quanto fia lecito in materia di feminare y c piantare 

17 Alcune limitazioni in quefia qualità. 

18 Qual difianza fi ricerchi circa la piantazione de¬ 

gli alberi di venuta , e di quella degli alberi mi- 
novi * 

ip Cofa ci dichiari la Legge, quando le raàici fono di 
danno al fondo vicino * 

30 Si deve far ricorfo al Giudice per il taglio e nm 
con autorità propria. ’ 

21 Quando la pianta fi dilata fopra una cafa co* fuoì 
rami. ^ 

32 All incontro fe fi e fenda fopra un campo vicino, 

25 Quando uno fia ufufruttmrio. 

34 Ordinazioni della Legge in materia di frutti e udì- 
/ ci degli dberi . 

25 Altra regola fimile, 

16 II tener piante, che impedifcono la fervitù dd iìyb 

fpem, è contri U regole parmenti. ^ 

17 V ufufiuUmrio non può far dare il taglio agii alhe- 

ri, de quali gode l* ufufrmto * ^ 

28 Altra notizia intorno l* aratura de* terreni. 


2p Cofa difponga la Legge circa le muraglie fattel fenza 
s^l€0 3 dsttff muri Vècchi 



/ 


/ 
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30 ^efii non cedono al fondo, nè divengono del padro¬ 
ne dì ejfó » ^ 

Li materiali fi devon levare dal fondo altrui^ 

II padrone del mede fimo può farli gettare , e toglier 
dal fuo luogo > 

3 B Si limita, quando abbia pxiefiato V ajfenfù . 

34 s'annoverano altre fervitu rujìicbe di poco rn&mnto, 
Hofi e valida la formazione di fervità circa i mo- 
nmnenti . 

SS Si tocca qualche co fa circa la raccolta delle Biade, e 
della vendemmia. 

37 f^ien per me fio lo fpigolare, e mangiar uve, .quando. 

s abbia la licenza di entrare nei fondi. 

38 Gofa fi pratichi intorno le miniere dei monti . 

39^ Si può tranfitare in quello d' altri, e parimenti ca^ 
vare in e fio, 

40 Limitazione intorno ciò. 

4r Si devono fempre attendere gli Statuti particolari, 
e molto più gli Ordini, e Decreti municipali. 

41 Dei pafcoli, e bofchi montuofi. 

43 Circa i bojchi fi deve riflettere, fe filano de'partico^ 

lari, ovvero comunali. 

44 fiano comunali , qual fia l* opinione comune 
de Giurijii. 

45 Limitazione circa la detta opinime, 

4^ Avvertimento per gli "ufufyuttuarf , fruttuarj, ed em~ 
fiteuti . 

47 Si difcorre brevemente intorno i termini , e confini 

de campi di varj particolari, 

48 Tanto la Legge umana, che la divina vieta il le- 

vare, e fraflornare i termini dal loro luogo, 

4P Si compete l azione dei termini, mafiime in occor- 
ren^a di compera, 0 eredità. 

50 Compite ancora per molte aUre Cagioni. 

51 .P‘‘ri>»eriH per mfervm U Zmifiizìone 
tanto fpmtmle, che temporale [opra i luoehi 

$j JS cosi nelle Prebende , e Giurifdami territoriali , 

G i come 
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confie nei diritti d^emfìteuftj ufufmtto , e di /d* 
gione pignor attlni a. 

51 Prat'ca comune circa, la poftùone dei termini • 

54 Nella pofì^ione de’ termini devono efjey preferiti le 

ti, e far precedere l* avvifo, o citazione, 

55 Oliando una parte fi chiama le fa dopo la mi fura > # 

prefcrìt^ione d’un campo, compete la ragione dinuo^ 
va menfura:^ione . 

56 Avvertimento per quelle perfone, le quali fi trovane 

prefenti nella pofi:(ione determini. 

57 Non corre la fede, ed atteflato deWAgrimenfore cir¬ 

ca la mi fura de’campi, quando quefti non fia ap¬ 
provato dalla Sovrana Autorità. 

5 8 Orando fi tratta di dìfi:urha'>ione de* termini per mol¬ 
te caufe, non è lecito il rimetterli fenza la parte , 
e .compete il .ricorfo al Giudice. 

2l termine deve effere la regola per qualunque im¬ 
pianto, e fabbrica nei beni rufiìci. 

60 Prevale il termine antico, quando non fi provi in 
contrario, e quejio fi deve fempre mantenere. 


L e fervltù, ed altre particolaritd, concernenti i 
beni di campagna} che iìamo per deTcriverej 
Je abbiamo raccolte dai più celebri Giurici in que- 
fìo folo Capitolo, per maggiormenre agevolare al 
Lettore V apprenderle, a fine di farne quell’ufo 
nelle occorrenze di contefe tra 1 Vicini ruftici con 
il quale fi pofTano componere. ’ 

Prirnisramente adunque accadono alcune circO"* 
flanze intorno al diritto di poter cuocere pietre 
e (cavare arena per fare calcina, effeiidoquefti ma- 
iferi^li uccciKiij ^ ed infcrvictìti ^Jl^cafcrrnedica.ni'- 
pagna, ed in ciò altro non accade, non che 
quando fiali conceflo un tal debito di fcrviti'i in un 
.ondo a benefizio d un altro, corre la regola in 

altre fer- 

vitu, cioè che quegli, al quale compete untale di- 

ritto 9 
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tìtto, non venga impedito regolarmente, quando 
non vi concorrano alcune circoftanae, le quali va¬ 
gliano a limitare riifo, ed efercizio di efifa (a). 

Bensì, quando il padrone del fondo In fervi ente 
Voleflè introdurre qualche novità, la quale appor- % 
taffe remora a detta opera,,fard coftretto dal pa¬ 
drone del tondo, a cui è dovuta la fervitù, a ri- 
rnoverfì, per mezzo di quelle azioni, e ricorfi al 
Giudice, giufta le Leggi (^)* 

Dove conviene annotare, che nel cafo d’efìfere 
conceffa quella facoltà di fcavar e cuocere tali ma¬ 
teriali nel fondo vicino, s’intende conceduto anco¬ 
ra il tranfìto, e paflaggio per detti beni ancora 
con betlie, e ciò ad oggetto di poter condurre le 3 
dette cofe a’loro rifpettivi luoghi, e per ufo di 
quanto pofTa occorrere .al bifogno dì detta cottura, 
e fcavazione (c).^ 

Sì fa però riflefld circa il lìto, o parte del fondo, 
la quale debba fervire al detto paflaggioj mentre, 
fe quella nella formazione della fervitù non folfe 
per accidente Hata dellinata, fpetterà al conceden¬ 
te il prcfcrivere detto tramite, per il quale abbia 
il diritto il concelTionario del tranlìto; e quando ”4 
quello fia flato fcielto, ed eletto, non farà leciéo 
il deviare dal medefimoj quantunque lìa in potellà.. 
del fuddctto concedente a far mutazione del luogo 
per detto palfaggio, quando però una tal novftà 
non riufcilfe di conlìderevole danno, ed incomodo 

_ più 

(a) X. ^uoùes §. i. ff. àe fermi, & communh, DD* 

& CiCpoL deferv, tam urban ., quam ruflìcor. prasd, 

(b) Vfd. DD* Oìnotom, de eBienìè, pap, :?<i. , 

& jfequentib, • ' « 33 j 

(c) X. §. fin, ver/, tantum^ &J. i. §. j. ff, fi 
ufifi'fuH, petàt, ^ fòt Glùfs, in ve'cf, sdìtus^ O* 
per l. per fervum §. i. ibi Gloff, £ de uju\ 
& habitat. Ù* Capai, de ferv, rujU 

, G 4 
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più in im fico, che in un altro a quello, al qualtf 
fi doveffe una tale fervitù {a). 

Nella fiefia maniera ancora, fe una tale fervitù 
di far calce nel fondo del Vicino fi fofie confegui- 
ta per via di legato, od altra obbligazione in vi¬ 
ta, fenza che fi a fiato precifamente defiinato il fi* 
5 to del pàfiaggio per l’opera fuddetta nelrficdefifflo 
fondo, l’opinione piu ficura fiabilifce che una tale 
elezione debba efiere fatta dal difponente, ed Ere¬ 
de, e non dal Legatario, o Concefiìonario {h). 

Può però darfi il cafo, che ciò occorra in un be¬ 
ne ftabile di comunione, in cui foflero contrari i 
conforti intorno il tranfito di elfo luogo; ed in ta¬ 
le circoftanza refteri bensì in potenza detta fervi¬ 
ti! , ma fenza efercizio di alcuno , finche non fia- 
no o per mezzo del Giudice, o in altra forma fn 
^ di loro concordati (c). E quando però nafcanoal- 
tre contefein fitnile fervitù, dove vi entri ancora in 
qualche difputa intorno il tranfito, converrà rife¬ 
rirli al Capitolo primo di quefta feconda parte, 
nel quale fi tratta appunto di quella fervitù di paf- 
faggio. 

Bensì fpecificamente in quefio propofito di cuo¬ 
cer calcine^, ed altri firn ili materiali nel podere del 
Vicino può occorrere in pratica, che venga impe¬ 
dito un tale diritto, quando fra mezzo al fondo 
7 dominante, cd infcrviente fi defie un fondo libero, 
e che tale ex nunc fi potefle documentare; mentre 
in tal cafo non folamente verrebbe efiinta la facol¬ 
ta di fare le fiiddette materialità, ma in confeguen- 
za ancora proibito ^àlunque tranfito, e pafl'aggio, 

■/' pet* 


X. 


C ® ^ ' j* Jp-v/ipt, fut, ^ l, ad cetts'fii' 

r ) & L I, §, de reiìp, ^ fumpU 

fund, & Capai, ihìà. "• 

( b ) i. fi^ vìa jf. de fermi. rufì\ prad* 

( c } i. ìtmu ff, de fervìu rujl prad, Cr Capei tbU> 
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perchè folamente queir ufo era, e fi dovea inten¬ 
dere deftinato ad un efercizio di fopra accennato 
{a)‘} la qiial regola cammina anche nelle fervitù 
urbane, giufta il tefio del Digefio: in rujìkis aque 
iir in urbanis , medium prmedium ferviiutem impedit , quìa 
tion fewit (b)* 

Che fe poi fi penf^fie con quefia occafionale fer- 
vitù, cioè di far calcina, mattoni, tegole, ovvero 
altri vafi decreta non folamente per quanto po¬ 
tere abbifognare all’efigenza del fondo dominante, 
e delle Àie cafernie, e capanne per il ricovero de’ 
frutti, ma eziandio di farne negozio-, e trafporta- 
re detti .materiali ad altri luoghi, e poderi, ficco- S 
me ciò farebbe contro i requifiti della fervitù,così 
ancora non avrebbe alcun vigore’ la fua impofi- 
zione (c). 

Imperciocché in tal guìfa venendo efercitata non 
fi potrebbe dire fervità, ma piuttofto una forma- ^ 
licà d’ufufrutto, ovvero per meglio aceomodarfi 
alla Legge, una comodità, la quale importa 1 * 
ufo folamente, e non la percezione de’ frutti {d). 

Camminano le regole ftefie nei beni rufticiintor¬ 
no le fornaci, e forni, e cammini infervìenti ai frut¬ 
ti di campagna, e per le famìglie, che, devono fa-1© 
ticare nella coltura de-terreni , quando però fi trat¬ 
ti O/di fervitù, e coneeffione, ovvero di comodi¬ 
tà, come fopra (f). 

Di- 


(a) DD, communip & CapoU de fervìu tam 
urbanoT, quam ruflhor, frad, 

( b ) Vidi J)T)t Bnft. Ó" Bald. & GapoU fupet baf^ 
(c) X. veluti'ff. de fervh. rufl, prad. ^ /. ergo^ m 
fin. cum^ ^ L fequ. ff. 4 e^ fervh. rufl. pr^d. & 
Capol. thtd. 

(dò X. mm in rem^ & ibi Ban. de rei vendit. O" 
QspoU de fervh. cale. ceq. pag, 41 p, 

(e) Fidi CiSpcL de tufi* pt^d. plutìbi h he* 
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_ Diicorrendo dell’ Aje,^Corti, Stalle, notano i Giu- 
rifìi alcune eofe, e particolarità, che accadonofre- 
<5nente.nìente in pratica tra’vicini, e mafìfìme in 
iialcune cireofìanze prefTanti nelle faccende-di carn- 
pagna;^c fpecialmente delle Aje, e Cortili quando 
vi ha I urgenza di battere, e ftagionare le biade , 
e^che quelle fìano talvolta in comunione, e di ra¬ 
gione di piu Vicini, di modo che l’ulo di effiper 
detta opera fpetti a più padroni y e perciò rcndafl 
neceflaria la divisione, ovvero àcornparto del tem¬ 
po, amnche poffa fervire all’indigenza di cìafcii- 
no. Sopra di che, quantunque la maflìma legale 
non obblighi veruno a fìare in comunione (a) i e 
per conicguenza, quando li conforti and afferò di- 
acordi, e mafììrne per la prelazione, e preferenza 
circa una tale fattura, fembri fi pofla pretendere 
la divisone del terreno; ciò non oftanre efaminano 
prima i Legifìi, per quali ragioni ciò fi ricerchi, 
mentre le per una tale divifìone ne veniffero a pa¬ 
ure un confìderevole pregiudizio gli altri fpecial- 
mente il reflringimento del fondo infjfficiente 
all ufo luddetto, ovvero non fi deffero maggiori 
citcoflanze, certamente non ammettono quefta di¬ 
anone, ma^ piuttofto concordemente afferifeono 
doverfi da ciafeuno mantenere l’antica cofìuman- 
za (è). . 

Circa la preferenza poi, che uno pretendefTe di 
isefier il primo a ftagionare i grani dì fua ragione 
nell Aja, ovvero Cortile, ciò può aver luogo quan- 
ao quefto avefìe qualche diritto di anziana fervitù 
in detto fondo; ma fe al contrario i conforti an- 

daf- 


CO Z. Imperai, f. de fervk. tufi, prted. 

(b; L. fi mamfejìe C. deferv. &aqu.<&l cantracon^ 
Mt, formam ut. eod. & L m totumC. de adlfic, 
pfiv. & Qapol. de fervtU tufi. praà. cap, o. & 
VJJ, .cmmmtt, ^ ^ 
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dafTero tutti eguali nel tìtolo, non ritrovano ìGiu- 
fifti altro Ipedience, che di venire alia dìvifione^'J 
delttempo, e trar la forte per quello, il quale deb¬ 
ba prima incominciare 

Si deve parimenti avvertire, che in detto fondo 
comune non farà lecito a veruno di far .claufure , 
ovvero apponete qualche impedimento, per cui re- 
ftaflfe privo dslf aria, e del Sole tanto neceffarj peri4 
iftagionare le biave (^*). 

(piando nelle Stalie lì dia qualche obbligazione, 
o di dover ricoverare belli ami, ovvero per riguar¬ 
do a far le graffe, in ciò fioffervaquanto abbiamo 
accennato in più luoghi intorno il debito delle fer-15 
vitù rufliche ; folamente, che quelle fi devono ra¬ 
dunare, ed ammaffare in fito, dove vi fia quello 
diritto. 

Per quello fpetta alla materia difemìnare,o pian¬ 
tar alberi, già è fuori d’ogni dubbio, che ognunoi^ 
nel filo può fare ciò, che vuole , e indi da ninno 
deve elfcre impedito (c) circa la feminanda, o 
piantagione. 

Sì danno però alcuni cafi, nelli quali quefta re¬ 
gola può patire qualche eccezione, come quando fi 
tratta delle radici degli alberi, le qualientranoneIx7 
fondo dei Vicino, e come ancora dei rami, li qua¬ 
li parimenti fi efiendano {opra il terreno dcif 
altro. 

Sopra di che primieramente avvertono i Giurifiì 
la diftanza, che devefi tenere dal fondo nella pian¬ 
tagione degli alberi, cioè di nove piedi, parlan¬ 
do ^ 


(a) Vid. Bari. ìn 1 . qmmm. m lé. quajì. ^ /, in 
trlè. de jur. l. fervìt. §. pubLff. defervìu 
O* Capol^ de ferviti rufi. prad, plurìb, in loc. 

(b) i. Sabinm commun, àìvìd. 0 in C. in re c«m^ 
mfi>n> de reg, jur, in 6. Ù" L fin» de ferv* 

(c) i* i» mandata C. mamL 
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do di piante di crefcita, come per efempìod* Oli¬ 
ve, Ncei, Cerafe, Maroni, ed altre fimili, le qua- 
JQli fi vanno in lungo diramando fotterra’: e di cin¬ 
que piedi in ordine ali'altre piante minori (tf). 
Dove convien notare, che una tal mafTima è vali¬ 
da bensì, trattandofì di piantagione nel fuo fondo 
con la detta affegnata lontananza dal fondo del Vi¬ 
cino j ma quando non olì ante una tal cauzione fi 
avanzaiTero le radici di modo, che ne rifultafìcno¬ 
tabile danno al Vicino fìeilo, non corre detta re¬ 
gola, mentre s’intende, poterli ciò fare nel Aio con 
ipi dovuti^requifiti prefericti dalla Legge, ma anco- 
ra con 1 appendice , cioè purché non intrammetta 
nel fondo dell’altro con pregiudizio (é). Quindi 
fi confiderà dai Legifti medesimi la rifoluzione di 
quefte circoftatize, cioè fe polla liberamente il pa¬ 
drone vicino di propria autorità far dare il cardio 
a dette radici, ovvero fe fia neceffaria l’interpofi- 
zione del Giudice, 


Circa di che, lafciando da parte differenti opi- 
senioni, la piti certa e più comune ella è neoariva- 
cioè che vi fia neceffaria l’autorità del Giudice! e 
che non ff pofla con autorità particolare far fppnì 
re II astro taglio di radici (e). Parlando poi dei 
rami, e “Ondi, le quali fiano pendenti fopralaca- 
o rondo del Vicino, corre la regola fleffa di 
Copra accennata, cioè doverli far fequir il noUn 
con mandato del Giudice, eflendo quella ftradapiù 
ficara, contro 1 opinione del Bartolo, il quale ore. 
vio lavvifo pretende fi pofla venir al tagliùdi 
propria autorità. ^ “ 


In 


(a) X. MJf ^ àearbonh,cat>,%U 

( b ) X. ficuti §. An^, fi fèrvit. vend, & BD ^com 
munti, m à, l, y, C^pd. ibtà. 
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In ordine a cip infegna ia Legge, che quando 
la pianta fi efienda, e dilati fopra qualchedoniici-ii 
lio fi pofia‘'"pretendere il taglio di efia fino alle ra- 
dici, per il danno che cagiona alla cafa fiefla,2a 

med’iante la pioggia La). 

Ed all*incontro, quando quella abombn il cam¬ 
po del Vicino col privarlo del Sole, fiacompetente 
l’ifianza, alfinehè vengano tagliati i rami, frappo-25 
fii quindici piedi di fpazio tra il fondo, e\la me- 

defima (^)• , . , i- ! n • • 

E quanto abbiamo detto di quelte azioni compe¬ 
tenti al padrone del fondo, Jl niedefimo fi deve 
intendere fpettare ancora all* Ufufruttuario eflen- 
Ao iuo interefiè, che gli alberi non apportino dan¬ 
no, o pregiudizio a quei fondi, dei quali ne ha 1* 

ufufruttO , 1 - IL ' , r t f 

Cadendo i frutti degli alberi nel fondo di ragio¬ 
ne d* un Vicino, afiegnano i Gìurifti il termine di 
tre giorni al Proprietario delle piante, alfinehè pof- 
fa raccogliere, e trafportare detti frutti, fenzave¬ 
runa moìeftia per parte del Vicino (d). 

Al contrario, quando la pianta efìftente nel con¬ 
fine abbia egualmente diramate le radici tanto nel 
fondo d*uno , che dell* altro vicino , in talcafoef-a^ 
fa diviene dì ragione comune, ed i frutti della 
medefima fpettano egualmente ad entrambi (e). 
Così ancora corre la regola intorno gli alberi, li 

qiia- 


fa") X* aedend, 

(b) LI&. I. §• denì^. ah praitor cum Gkff. d. l. 

cod. de ìnterd. 0" Capei, thià. . ■ ' 

(c) L. !• §* nonfoìum^ de arhor. cad. ' 

(d) L. leg. 0 vld.emnìéo quo d’ibi 

Ban. ' / 

( e ) t. adeo §* fi alienam , & in /, 
de acquìr. rer. demh. 


notar, 
qua rathne ff. ‘ 
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quali quantunque impiantati in un terreno,talfflcn» 
cc fono le radici entrate nel fondo del Vicino, e 
25che il loro vigore, e la lor fuffillenzadipendeprin* 
cipalmente dal medefìmo fondo vicino, e perciò 
divengono le piante ftelTe di ragione di quefto fe¬ 
condo la Legge (a) . 

Vien ancora proibito Laverà piante, ed alberi 
quando vi fia qualche debito di fervitù verfo un 
Vicino, e fpecialmentc in proposto di non impe- 
2(5dire la luce delle fìneiìre, e la Veduta, come ab¬ 
biamo trattato nella prima Parte delle Servitù ur¬ 
bane; e quanto fi dice degli alberi, fi deve inten¬ 
dere ancora delle viti, comprendendofi quelle nel¬ 
la fiefia clafie, nelle quali, poiché di fopra abbia¬ 
mo detto avere diritto anche rufufruttuario, ciò 
devefi intendere, quando fi tratti di miglioramen¬ 
ti, non airoppoftò, fe voIelTe far feguire il taglio 
delle piante medefime (è). 

37 Circa l'aratura dei campi avvertono i Legifti 
alcune cofe di poco momento, cioè quando alcuno 
coll'aratro faccia i folchi in guifa tale, che dal 
fio fondo vada a declinare l’acqua in quello del 
Vicino; fopra di che devefi riflettere, fe ciò fia 
aSfacto per la necefiìtà della coltura, ovvero per al¬ 
tro fine indiretto, ed odiofo : per la rifolurione dì 
che fi può oflèrvare ÌI Capitolo di fopra defcritto 
nel quale abbiamo trattato intorno alla faccitJ 
di poter tenere lontana da' fuoi beni f acqua 
piovana. ^ ^ 

Si praticano in campagna frequentifiìmamente le 
muraglie fatte fenza calce, dette volgarmente mu¬ 
ri fecchili quali dai ruftici fi fanno indifferente¬ 
mente nei fondi a loro conceflì per U coltura e 
fpeciaimente nei ronchi in occafione di tener alto 


. (a) D, l fìplmes in fin. & Capo!, de ntbràK 
(b) I4, aquìjfim» de ufufrnbi* 
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e fermo il terreno; intorno di quefti perciò la Leg-j^ 
ge dichiara , che nella coftruzìone dei medefimi 
non vieti prefcritto alcuno fpazio, ovvero diftanza 
dal fondo vicino, ma bensì a quedo ii potino av¬ 
vicinare, purché non eccedano il fuo termine , e 
confine {a)* 

Siccome nella legge cammina la mafììma , che 
la fabbrica fatta in un fondo di ragione altrui ap¬ 
partenga al padrone del medefimo, e divenga fua, 
così pare che non proceda, parlando di qiiefì:a{br-,Q 
ta di muraglie, per la ragione che con ogni fa-^ 
cilità , e predezza fi ponno levare, e disfare . H 
pure la Comune de^Giuriftì ella è contraria, men¬ 
tre ftabilifce anche in quefti la fuddetta regola , 
in forza di cui fe.veniffe fatta la vendita d’un ter¬ 
reno, nei quale si trovino muri fecchi , e fatti 
fenza calce, fi corri prendono nella racdefima anco¬ 
ra quefti fenza alcuna eccezione (ó). 

Un altro avvertimento danno i legifti , come 
per efempio, fè alcuno aveife fatto la compra de" 
materiali efiftenti nel fondo del venditore , e che 
quegli non venifte mai alla rilbluzione del trarpor-3j 
to, quefti potrà eifer coftretto a levarli per forza; 
ovvero in cafo di renitenza, previo un avvifo per 
parte del venditore , diverrà quello in'poteftà di 
far gettar detti materiali fuori del fuo (c). 

Anzi di più, prefafi da alcuno la fibertà di de- 
porre pietre, od altre materie nj^llVatrio , corte , 
ovvero in fomma entro la cafa, ed abitazione di 
un altro, compete a quefti, fenza 1 * avvifo, dì far 


( a ) X. fin. in princip. fin. regund. & CiSpol, de Mdcer. 
cnp\ 79 * 

( b ), L. fi pncano commm. pr^d. & Ibi FUr. & Paul. 

de Cafl. in l, 2 . fi. de rei vmd. 

(c) L. fi i^ 9*^ hpides de aB. empt. 0^ L i, §, Hcee 
autm de perie, & commm, ni verni. ■ 
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cavar fuori dal fuo detti materiali (a). Dlfferen- 
jSfemente de veli difcorrere , quando quefti fofTero 
flati ivi collocati con confenfb del Proprietario del¬ 
la cafa, e fondo, mentre in tale circofìanza non 
è lecito di farli rimovere di propria autorità, ma 
prima fi deve palTare un ofHzio , acciò vengano 
.^^colcij e trafportati dal fuo padrone ; e facendoli 
levar fènza codefta ammonizione, obbliga la Legge 
il detto Proprietario ad interejfe (b). 

In fatti in occorrenza di fabbriche anche ruflj- 
che, accade di fpen'o di fervirfi delle cafe de* Vi¬ 
cini per locar li materiali infervienti alle raedefi- 
me, come de* legnatili, fabbioni f coppi, pietre , 
mattoni, ed altri fimili, e talvolta per via di li¬ 
mili occorrenze pofTono occorrere delle difeordan- 
ze, ed inimicizie fra li Vicini, che però la Legge 
ha provveduto, e provvede , dichiarando quandO: 
una tale formalità venga per ntolo di fervitù , 
ovvero in figura , o per Semplice Precario , in¬ 
torno di che tratteremo in fine del proprio Ca¬ 
pitolo . 

Pofibno collituirfi nei poderi dì campagna varie 
altre fervitù deferitte nel Digeilo ottavo intorno 
le Servitù Rulliche, e fpecialmente fi ritrovano ef- 
pofle nell* aggiunta in fine di quello Trattato in 
j^ìdioma latino. Le principali fono quelle di lafciaf 
palcolare nell! campi vicini li beftiamì, che lavo¬ 
rano nella coltura degli altri terreni contigui, co¬ 
me fi è di fopra trattato. Si può parimenti forma¬ 
re un obbligo di fervitù , per cui uno Ila tenuto 
a dar polli nella Villa i frutti ben maturi, e fta- 

gio¬ 


ca) Z. fi precarie , & ibi Gloff, commun^ prad. U 
qmmaà. §. aà leg, Aquù, l, fi ed 

januam , quod vi , aut clam,^ . \ 

( b ) Z>. /. r. §. Imt amem , Ù‘ ibi P, de Gafit, W. bfi 
prefario . 
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gionati , e che quefli fi pofiìì fervìre degli alberi 
della Selva vicina per i pali, e legne iafervìenti 
alle Viti, ed altri bifogni per la coltura de"beni. 
Similmente fi può ftabilire unafervitù, per la qua- 
le fia conceffo di mantenere una cafticcia , ovvero 
tugurio nel fondo de! Vicino per ricovero delle 
pecore, dei paftori, dei beftiami, e lavoranti fimi- 
li : altre fervi tu fi pofibno imponere, come dì fa¬ 
re i vini nelle altrui cantine, di battere i formen-54 
ti, ed altri legumi nell" aja dell"altro padrone , e 
di più ancora molte altre , circa le quali fi veda 
più fotro ds fofìtiomèus legdihus, — 

Bensì corre la regola, che non fia valida la co- 
ftituzione della fervitù circa i monumenti , e ù- 
polcri, e non vagliono capitoli , ne condizioni di 
qualunque anche Religiofq , maffime quando fi trat¬ 
ti di coftruzione de’ medefimi in quella formalità?5 
più condecente, ed aggradevole dei Teftatori, co¬ 
me ancora circa la pluralità de* corpi de" Defonti 
( 4 ) da fcppellire. 

Per quello riguarda _ alla raccolta delle biade , 
ed ancora la vendemmia, altro non fi rimarca di 
notabile , fe non che in ordine alia raccolta , e 
mafiìme dell"uve, e d*ogn*"altro genere de*frutti 36 
non devonfi raccogliere, fe non a perfetta maturi¬ 
tà ; ed in particolare vi fono gli Statuti, e Varie 
proibizioni, la^ trafgreifionc del li quali merita per 
verità i dovuti caftighi {h). 

Rifpettivamente alla libertà, che molti fi pren¬ 
dono in tempo delle fegande, e delle veademmìe 
__ di 


(t) z. 4- inchfti cavert f, cammuma ptecd. & 
ibi P • de Cafift & /. i. §, interdìBum ^ 

de mort. jnfer. & ibi P, de Cajìr. l. fiatual 
C. de relig^ ^ fumpt. funer, ’ 

(b) i. omnes populi ,de hjìtt,&G^poLcap. 
20. de ferva* mji, pud* 

Par» ZZ ' H 
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di entrare ne* campi, e fondi vignati tanto per co* 
gliere fpiche, quanto per rapire quantici di grappe 
d*uva, ciò non s* intende in verun modo Jccito , 
nè lìbero mentre vi fi ricerca in primo capo la li- 
37 cenza , e permitfìone del Proprietario del luogo : 
fecondariamente igiene bensì concelTo di fpigolare, 
e di mangiare delle uve , ma al contrario viene 
proibito il metter la falce nelle biade, e parimen¬ 
ti trafportare le grappe (a), e perciò corre il tefto 
legale ire per agrum alìenum fas ejìy Jus non ejii cioè 
c lecita l’entrata nelii terreni altrui , quando non 
v*intervenga la proibizione del padrone; ma quan¬ 
do codefto fi opponga, conviene aver pazienza » 
jus non ejl. 

Toccheremo ancora qualche cofa circa ì mon¬ 
ti, fpeci al mente quelli ove , fi ritrovano differenti 
forte di miniere, come-per efempio , di pietre, 
piombo, argento , oro , ed altre mifte : fopra di 
cade ia ricerca tra’Legifii, fe fia lecito, e con. 
cedo a ciafeuno dìfeavare, c trafportare detti ma. 
feriali, ovvero metalli. Intorno di che vien comu- 
nemente fìabilito, che regolarmente non fia per- 
inefifo , quando in contrario non fi de0e qualche 
Statuto , o pure fi fofife ciò introdotto per mezzo 
di confuemdine (^), 

Che fe poi non fi delTe Statuto, o confuetudine, 
c vqiefls alcuno ^/cavare pietre , quando non vi fia 
debito di fervitù, fenza dubbio converrà pa^^are, 
e contribuire quanto farà di ragione (e). * 

. _;_ Ri- 

% 

(a) .pe couf,^ d. V. Jìfpulas y not. Gl off, i, omnes 

'^^rf fss ejì y 0^1. ’mjurtar, aBfo §. 
fin, ff, de fnjurììs , O' /, divus ff. de fervh. 
rufi, prad. 

(b) L, fi vendh, §. fi confiat ff, commm, pud, & 
ibi Gloff. 

(c) D. A canfiat. 
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.Riguardo poi 'alle Vene di cori, o dt martnso 
ovvero d*argento, ed oro, primieramente lì du¬ 
bita , fe aìciino per cavare fìmili'miniere nie^fuQiJ? 
fondi pofTa liberamente paiìare , e rranfitare per ì 
fondi d*im altroi o pur anche fe fìa affolutitmentc 
lecito far tali fcavati nei fondi fteffi di .ragjonc \ 
d’un altro Proprietario: e quantunque [ia hck difeor- 
danti i pareri de’Legifti, ì'opinione più ficisrà , e 
connine ella è, che'"tratrandofÌ di miniere dì que-* 
fìa forta , !e quali iervono al pubblico Mt.de , e 
benefizio , non folo fi ftabilifce libero ili tranfito 
peri terreni altrui, ma eziandio di potere fea- 
var nei medefimi , tuttoché non fiano di fuo po¬ 
tare (a), 

Vien però limitata qiiefìa maffima da alcune cir- 
cofianze, e fpecialmente quando una tal opera ca- 
gionafie danno confiderevole »al padrone; del fon¬ 
do ; ovvero quando quelli voìefTe cavare; prima ef 4» - 
fo innanzi deir altro, mentre fenza dubbio dovrà 
cfTer egli preferito ad ogni altro (h). 

In fimili operazioni però devonfi ibpra tutto 
ofiervare, fe fi diano Statuti particolari del luogo, 
ovvero Leggi Municipali , le quali preferivano ÌÌ41 
contegno, che dai Sudditi debbafi tenere in que- 
fii lavori. 

Siccome ancora nei monti fi danno fi!i di pafeo- 
lo, e di legne, che chiamanfi bofehi ; quindi par¬ 
lando di pafcoli montuofi , fi deve attendere fe fian 
comunali , ovvero di ragione privata: circa di che 

il Let- 


(a) P. de Caftr, L cunB» C.de mstalUs l'ih. io. 
cmjunBa /, 5, & l. quofà. eod. ùt, ^ PUeus 
eum Ghjf, hi d, 1 . quofà, 

ih) Vid, P. de. Cfffi r, hi'L dì'OO'/t, §, f vìr.m fund, 
ff, folut. matrmon. & CtSpsLds ferviurujì.prisd, 
Cnp, 22a 


H a 
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■4:5' lettore potrà riferirfi al capitolo, dove abbiamo 
trattato circa l’ufo di €(». 

Qlianto ai luoghi bofchivì cammina parimenti 
!a regola, fe fiano di ragione privata, ovvero co¬ 
munale , di modo che , ogni membro abbia la 
libertà di pocerfi fervire di efli ; dove convien di- 
43n:ingui';re prima in ordine, fe fidano de’particolari, 
mentre quando non vi fìa, ne fi provi titolo di 
iervitù, non occorre credere, che ciò fìa permef- 
fo, quando non procedeffe da mera condifcenden- 
za del Proprietario rifpettivamente alla qualità deU 
le perfone, e delle legne (a) . 

Bensì però, quando fiano comunali, pare poifa 
godere cigni membro la libertà di poter entrare in 
detti' luoi^hi bofchivi per il taglio delle legne , 
maffime per ufo proprio c della fu a famiglia , per 
la ragione;, che ficcome entra ognuno nelle fpefe 
44Comunali occorrenti per le urgenze della Comuni¬ 
tà, così ancora debba edere ragionevole, che pur da 
' quello, chic è di^ ragione comune , ne confeguifea 
qualche vantaggio ih). 

Vien però riftretta quefia dottrina, mafllme trat- 
tandofi di,far tagli d’alberi, ed altre ramificazio- 
451U. di confiderazione , mentre in tal guifa fi verreb¬ 
be a difiruggere, e confumare il fondamento d’iuia 
tale comodità {c). 

Cadono altre ricerche in quefto particolare fo- 
pra le perfone, le quali fi dicono ufufrutiuarie, cn- 
fiteuti, e fruttuarie, fe pofiano metter mano, e far 
4(5feguire il taglio delk legne ue’bofchi, e luoghi, 
ne* quali godono il foro benefizigj ma circa la ri- 
foluzione di tali quefici conviene riferirfi al Tratta¬ 
to 


(a) DD, esmmunit, de fervlt. rufi, pfad> 

(b )' Vid. C^epol. de fervh, rufi. pr^d, plunb. In lùf. 

( c ) Efi text. cum Giojf. h l. mhorth, in prmctp, & 
l, ex S)/lva c^dm in fin. 
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to dell’DfLifratto defcritto nella prima Parte di 
queft*opera delle Servitù Urbane. 

Non farà fuor di proposto il difeorrere breve¬ 
mente intorno alcune particolarità, che occorrona 
in pratica in materia di termini, e confini dei be¬ 
ni campeftri appartenenti a varj padroni , e vici¬ 
ni , mentre da ciò nafeono frequentemente molte 
controverfìe, e litigi, e per quefto la Legge ha or-47 
di nato la. pofizione dei termini, affinchè fi diftin- 
gua un fondo dall*altro a fcanfo di liti. Sopra di 
che vien proibito in primo luogo il levare, 'e muo¬ 
vere i mede fimi dal (uo fito con pene criminali 
(d), non folamente dalla Giudizia del mondo, ma 
ancora da Dio, come fi legge nel Deuteronomio : 
Maledi^us omnis , qui transfert termims p^ximi fui .4$ 
Deuter. cap. 27. ^ - 

£d in quello pienamente favorifee làbilegge per 
f efìgenza‘'della pofizione de' termini; è\ primiera¬ 
mente quando fi tratti d* eredità di qualèhe fondo 
legato, ovvero per compera di terreni, per le qua¬ 
li cofe rendefi ragionevole che fi pongano i con- 
trafiegnì , acciò ciafeuno pofia fapere qual fia il4^ 
quantitativo del fuo podere (^). 

E. quella azione di far mettere _ i termini , o 
pur anche di far che fiano rinnovati, compete per 
molte altre cagioni ancora, prima per ìa divifio.^50 
ne de* beni contigui, ed anche per evitare le con- 
tefe tra* Vicini; come parimenti nel cafo, che det¬ 
ti termini fiano fiati difpcriì per caufa di fiume , 
e torrente. Così pure afiifte la Lcj^ge, quando fi 
tratti di danni, fpsfe, intereife, edme talyolta un 

V pof- 


(a) ' L. A^rat. ff'. de ^ LitÙ* 2 • tirm* 

7rie.t0v . 

(b) i. t* de eBlidait 0* W È aldi ih l. 
ff; ór/ c*d.t. 

H ^ 
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pOir£ffoi*e in debito d’una parte di fondo n£ aboja 
confeguito TutilicÉ, ed i frutti ^ 

Appartiene anche quefta^^ azione di^ermini , c 
confini per ragione di giurifdizione sì fpiricnale » 
come temporale r come per efempio trattandoti dx 
luoghi eccletìuftici , e di terrhorj ; imperciocché , 
quantunque Ì fondi e beni ftabili fodero di ragione 
^iptivata, e di differenti Proprietarj, anche contro il 
loro atfenfo Ibno padroni i Signori delle Citta di 
ordinare la feparazione , e divitjone de territori » 
facendo apponere ai confini termini, e limiti, fer¬ 
vendo a quedo effetto comunemente o qualche nu¬ 
me , o palude , ovvero alberi, e terreno montuo- 
fb (è). H la ragione di ciò vien affegnata dalla 
Legge, perchè quelli che hanno la giurifdizione < 
ed anche per confervaria, e mantenerla per vigo¬ 
re di Gìudizia, e di Potefli fovrana, godono an¬ 
cora il diritto di preferivere quanto abbifogna per 
detta confervazione^^fuffirtenza (c). i 

Da quella dottrina fi deduce, che tanto, i Pre¬ 
lati , e Parrochi , li quali godono delie Prebende 
in Villa , come ancora i Grandi che hanno giurif¬ 
dizione fopra qualche territorio, ovvero difiretto , 
tfjfono padroni di pretendere, e dì far che fianocol- 
’ locati i termini diviforj in detti luoghi ; e final¬ 
mente una tale facoltà s'efiende ancora fopra quel¬ 
le perfone, che fi chiamano Enfiteuta, Ufufruttua- 
rio, ed anche quando fi pofTedefie qualche fondo 
, * |3er titolo pignoratizio (i}> 

Poi- 

é ^ _______ 

• i * . 

(a) Vìd. Oinotom* de rf£?. pag» 448. eum legìò, ibi 

Citata 

ih} L. Sabifim ff* eommmlt, dìvìd, & /. ah'ms Ct 

' de ferv'n.-& &qu, 

(c ) pHpilL& %.terntortum ff.de verbor, ftpiificitt. 
(d)'Ì.. 4. §. finium'ff, eoA. ^ text. in C. in iitter> 
3 . $xt4 de pTQk%w OinotQmrde aUienib, 
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Poiché per lo più Cogliono intervenire in quefta 
porzione di termini perfone perite , e pratici Agri- 
menfori, lì quali fecondo la coftumanza vanno pa¬ 
gati a fpefe comuni delle parti, e talvolta fi por¬ 
ta perfonalmente ancora il Giudice fopra luogo , 
ad iftanza delle parti medefime: quindi devefi av-55 
vercire che la pratica infegna riguardo agli Agri- 
menfori , che qucfii devono elfcre approvati dal 
Pubblico pel requifito del giuramento , che prefia- 
no nella loro approvazione ^ cioè di efeguire fe¬ 
delmente ogni punto nelf Agrimenfura , e di mi-. 
furare giuftamente , c fenza parzialità di veruna 
pare (a). 

Notifi ancora , che non è permelTo, nè lecito 
m^tere termini fenza la prefenza delle dette par. 54 
ti; e fpeciaimente di quelli, U quali fono confi¬ 
nanti , e più vicini j e fi pratica anche a far pre¬ 
cedete la' citazione, affinchè 0 prefenti, ovvero ben¬ 
ché contumaci, legittimamente fìpofia effettuare la 
ditta pofizioiie (è). 

Notifi fecondariamente, che quando l’Agrimen- 
fore non fia fiato approvato con autorità pubbli¬ 
ci, non cammina la fede, ed arteftato delia mi- 
fira del perticato, anzi compete alle parti confì-55 
ranti 1* opponerfi , ed allegare contro la perfona 
àirAgrimenfore medefimo (c). 

Notifi di più, che quantunque folfe fiato mifura- 
tc, per efempio , un campo , o terreno , ed una 
dèle Parti fi chiamale pregiudicata per efferle fia¬ 
to orefcritto di meno , che fe gli dovca , fenza<5 

dub. ^ 


12 . Ù‘ Oìnotom^ ’ihià* 

(^h)Vìà. A'rg. n, 12, Òìnitom, tbtd, 

(c^Bald, & Oy. ì^'ì, èac editali §. /}fs ìH^àt Ca 
de fecmdt mpu Ù Ang* Uc, cft:, 
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dubbio fi potrà devenire ad una nuova nciifura (a); 
In quella guifa appunto, che corre la regola fra 
mercatanti, tra’quali, abbenchè ftand fatti i con¬ 
ti, e le funame del credito c debito , ciò non o- 
ftante, fecondo fopinione del Bartolo, e Baldo, 
con Oinotorao, tanto il creditore, che il debitore 
hanno la ragione di dimandare , e pretendere rin¬ 
novazione de’ medefimi , niaffìme per rilevare 
folTe ineorfo qualche errore nella calcolazione àe 
medefimi. 

Finalmente deve darli un avvertimento per quel¬ 
le perfone , le quali intervengono , e fi trovino 
prefenti nella pofizione de’termitii, e confini : cioè 
che fecondo la pratica fenipre coflumata in tale 
57funzione della coftituzion de’termini , quando n 
mettono le pietre nei fondi , affinchè fervano il 
limiti, e confini tanto dei campi, quanto dei te*- 
ritorj, fi appongono ì contrafiegni, per efempio, 
delle ceneri, carboni, o porzioni di tegole, affir- 
che, fe con la lunghezza del tempo venifie in dub- 
, bìo, che non foffero fiate pofie per indizio di tet- 
mine, vengafi a rilevare, che nonacafo, maberi' 
sì da perfone appofiatamente ciò fìafi effettuato pe' 
diftinzione de* terreni {h). 

Non epsi di frequente accadono in pratica 1 ( 
difiènfioni , e colite fe tra li Vicini in materia d 
termini, e confini, fe non quando per via dipiog 
gie, innondazioni, e diroccamento dì terrei^: mei- 
58tre in fimili contingenze venendo di fpefib fpiccai 
li ^edefimi dal terreno , quindi fenza le dovicc 
folénnità di fopra accennate talvolta un Vicini, 
forfè anche fènza malizia, fa riponere nuovi lini- 
ri trasferendoli , ed oltrepalTando li primieri già 

Ci~ 


(a) Vfd, Bari, in 1 . i, i, fi menf, fai 

tsxtm. in l, I. C* ds cTTOfe calcul* .• 

(b) Vidt Oinot. 45®* dU* fin, fe^und* 
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«cogniti, venendo ancora impenfatamente ad occu¬ 
pare delle porzioni di pertica eolT aggiunta al {no 
terreno : che però ciò vieti proibito dalla Legge , 
come ripugnante all'equità, ed alia fùa difpofizio- 
ne , dovendo ognuno effere contento del fuo , e 
non diminuire la facoltà di veruno: mentre in tali 
Occorrenze convien procedere , ilccome abbiamo 
eipofto di fopra al numero 54, poiché al contra¬ 
rio fpetta la ragione del ricorfo ai Giudice per 
quello pofla convenire (a). 

Dalla Legge parimenti vien decifo, e determi¬ 
nato lo fpazio, che deveff lafciare tra il fub, ed 
il fondo vicino , per efempio quando uno voIefire5^ 
fare un foflTo, muraglia, edifizio, ovvero impianto 
dì alberi, e fiepi, mentre devefi attendere, ed a- 
ver confiderazione ai termini diviforj , fecondo il 
tefto : Si quis fepem ad alimum pr^edium fixerit , info^ 
derit^ue, terminum non excedat ; fi maceriem , pedém 
Yelìnquat ' 

Finalmente circa le contefe, le quali accadono 
ìli propofìto de'termini, quando fi tratti di rinno-^o 
vazione, devefi Tempre aver riguardo, fenon diafi 
verun contraflegno antico , mentre in dubbio fi 
debba Tempre feguire la regola di dover riferirfi 
ai termini antichi, finché venga provatoeìscre fia¬ 
ti mutati, e pofti legitciinamente per ordine o del 
Venditore , ovvero per conictifo de* Tuoi fuccef 
fori(c). 

Defiderando altre cognizioni circa la materia de’ 
termini, le quali più tofio appartengono al Giudi¬ 
ce, fi potrà ricorrere alle infìituzioni civili, nelle 

----- 

(a) Vsdm Otnot, toc. 2 ?T)* contntufijt* 

(b y Fid. in prtncfp, fin, re^und.Ù* 0 }notomi & 

C'apoi. fuper hac . , 

f ^c) Vìa, Oìn^tom, pag, 445^. num, 21. 
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quali fi tratta de anioni bus, al titolo de anione fintuìfi . 
rsgmdorum . j 

CAPITOLOV. I 

•S'ì efpone r opinione più certa de* Giurijìi interne 

la Pefca, Caccia, ed Uccellanda, con ;**’■ 

varie regole legali. \ 

SOMMjlRiO. I 

1 ^^Eneralmente la pefcagione è libera nel mare, e ^ 

ne*fiumi reali. ^ ' 

2 Eien limitata quejìa libertà della pefca dai Principii 

e Magifirati con privilegio: | 

3 Fien rijìretta parimenti, quando il fiume fia di dO' | 

minio particolare. > ' 

4 Jn fimile rejìrizione cammina, quando intervenga qud> . 

che divieto, e Proclama per ordine Pubblico. 

5 Si refìringe ancora per via di qualche patto, e con* 

vèmìone,i 

6 Parimenti per caufa di confuetudine'. 

7 Éien limitata ifiejjamente mediante la prefcri^ìone, j- 

per la quale ejjervi deve-f immemorabile. 

S Cofa ordini la Legge circa ili ufufruttuarj'de* vinaji . 

e pefchiere. ■ )■ 

5 Nella vendita.- de* fondi , ne* quali vi fiano i vìnaj , ' 
non viene la ragione de*pefci, '■ 

IO Alcune regole circa quelli, che hanno in affitto U 
pefca. 

ti Altra limitazione, 

12 Li. Grandi di piena autorità pojfono imponere la fer^ 

vitù nelle acque, e fiumi pubblici. 

13 Quando il fiume fia privato, la pefca non è lecìU- 
t^.Difiin%ioni de*Legifi intorno la caccia, ed uccellanda» 

15 Si dichiarano libere a ciaf cuna tanto per Legge na¬ 
turale, che civile di Cèfare. 

\ iS Vien 
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^<5 rifìrem.'quejìa Legge generica [ecmdo ì ufi puf* 
ticolariy e le cirmflan^e^ occorrenti in pratica, _ 

^7 II Proprietario dei fondi può proibire fmgrejfo ai crfc- 
datori . 

Può impedire in oltre Vavant^arfi, etìam armata 
manu. ^ ' 

^9 Nei propri poderi è lecita ogni caccia , èd uccellan-^ 
da^ ei anche il far fojfe per le fiere.. 

Vien però limitata quefia facoltà in alcune circojìan^ 
■:^e y ed occorrent^e, ■ ' . 

Aura limitU'^ione quando le buche , # cave venga-^ 
no notificate per cauc^one. 

2 a Regola legale intorno la caccia > ed uccellanda • 

23 Altra regola d* ojjèrvat^ione fatta dai Lepjìi, 

^4 La caccia, ed uccellanda fpetta ai Nobili^ ed ai Ru* 
fiici quella delle fiere . 

45 /k alcuni luo^i vieti proibita anche nói proprj beni 
ftahiU, . _ 

Proibizione neir,andar per le biade in occafione dì 
, caccia y ed succellanda » 

27 Altra limita‘^ione , e regola . 

28 Altra queflione intorno quejìo propofito » 

2^ Regola prima fopra di ciò» 

30 Regola feconda patimenti* 

31 Regola tep^s, 

32 jEfams intorno la femplice uccellanda» 

33 Altra ricerca circa la difian^a nella te fa delle reti* 

34 iTi devono avere in confideranione fempre P ufo ^ § 

la confiletudine de^ faefi in quejìo propofito . 


E ssendo frequenti le contefe , e riffe in materia 
delia pefca, ma peggiori circa T uccellanda 
quindi proièguendo il nollro iffituto fopra le Servitù 
Ruftiche , per quanto iuóle aGCadere nei campi » 
e terreni villerelclii, mèritaao per verità quefti due 
capi Ulta doccrinay e fpiegaèìone la più dili gente, 
e fondata. Raccolte però le più accreditate opinio¬ 
ni de^ tegiiU in queRo proposto, ecco veniamo ad 

efpor- 
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efporre quanto di rimarchevole fi ri/contd, e 
cìalmente del Sig. Cipolla. ~ 

Difcorrendo pertanto intorno la pcfca , chs » 
faccia nel mare, o in vicinanza de! porto, e lido, 
ovvero nei fiumi, ed altre acque, fiano poi queue 
nelle vaili, oppure nel piano, regolarmente i Gp [ 
X riftì fiabiiifcono* che la pefcagione fia, e debba in* 
tenderfi libera, {peciaìmente nel mare, e ne^’fiuini rea¬ 
li, per la ragione che efTendo quefti per via natu¬ 
rale di comune diritto delle genti, ed ordinati da 
Dio a benefizio dell’amari genere, non vi appone 
la Legge alcuna limitazione, potendo ognunofraiv 
carnente fervirfi della pefca,fen2ariguardo,oproi¬ 
bizione veruna {a). E circa ciò, può riferirfi il 
Lettore al Capitolo terzo delle Servita Urbane, do¬ 
ve fi è toccato delle cofe reali, e del loro dominio. 

Si reftringe però quefta libertà di pejfcare nell 
acque marittime, e ne’fiumi pubblici, quando que¬ 
lla ragione della pefea divenga privata, perchè dal 
Principe, ovvero Città fi fofTe venduto un determi* 
i nato fito dell’acqua, e fatta affegnazione di uua 
pifeina, come a^ipunto fi è introdotto in varj luo¬ 
ghi dalla confuetudine, che non fia lecito aperfo- 
na privata^ia pcfca nel fiume pubblico , ma rifer- 
vata folanfente a quelli, che hanno il privilegi^ 
del Magiftrato {b). Ed un efempio di quello firi- 
feontra nel Lago di Garda, nel quale vi fono va; 
rie pefchicre private, le quali furono vendute dai 
Padroni Veronefi (c). . Non 


(a) Z. 2. §• yi in mitf't ff. ne ^utd mlos.puèl(f> 
& l. injurìat, §. yi quis me ff. de ìn/u/. & Oìneh 
pag,^ 84.^ & C<epoL pag. 4S0. de. pifcat, eap. 42* 
Z. inquYiST» nSlt fin» eum /• qutc incipit 
fi marìs. 

(«) Vii. Capol» de pifent, cup. 42. de ferv, 

& Jace-b. d» S, Gregor, in traB. feudah hverhi 
ibi ■fiumimbf ■> ' - ■ 
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procede parimenti quefla poteftà dì pefcaré 
il fiume fia di dominio privato, e di ra- 
&'Otie di alcun Signore particolare, mentrefolamen- j 
a quello, e non a veriin altro fpetta il diritto 
Afilla peica in detto fiume (dt). 

Viene medefimamente limitata codefta facoltà' 
<ddJa pefeagione, allorché felTeematìatG qualche di¬ 
vieto, c proclama^ dalla Sovrana Autorità, per mez-. 4 
20 (iei quale fofie'inibita la pefea nel fiume ', come 
di fatto vien proibito nel Lago Perugino 

Nella ftefia maniera cammina la regola per via 
di convenzione , come quando un Vicino avelfe fat¬ 
ta promillìonej ed obbligazione di non pefcare ,nè 
gettar reti dalla fua abitazione (c)j la qual cofa $ 
ha luogo ancora trattandoli de’fiumi pubblici. 

Non procede fimilmente, allora, quando fi delTe 
ia coftumanza'della pefeagione folamente per ufo, 
e benefizio del pubblico, ovvero anche per corno- 6 
do privato, m,a attempi, e fìagioni prefifi'e, per 
la ragione che confuetudo fujìinet legis vicem id). 

Si limita eziandio per‘mezzo della prefcrizioiie, 
imperciocché quando alcuno folfe entrato nel. pof- 
feffo in qualche fito del mare, ovvero di qualche 7 
fiume coll’avere ivi pefeato perlunghiflìmotempo, 
e praticato la pefea fenza contraddizione veruna , 
già fi dovrà confiderare per afioliito padrone circa 
un tale diritto, mentre che per lungo tempo inde¬ 
gna la Legge a preferiverfi le cofe pubbliche ; fi ri¬ 
chiede però l’immemorabile, come abbiamoaccen- 


( a ) D. L injuriar. & Oinotom. pag. 84. ^ QtupoL 

loc, 

1 ( b }. i., feà & Celfus ff, de cmtfoB, empi, & Qapol 
ÌQC, ctu cap. & cap. ^1. de Ucu* 

Yc) X. venditor tn pfìncìp. ff, eommun, prad, &C4~ 
poi. ìh'u 

(d) D. X venditorft confiaU & CgpoL Uh 
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« 

nato nel Capitolo quatto al num. 52. intorno gl* ■ 
acquedotti (a). 

Gptre patimenti la regola per quelli, che hanno ' 
rufiifrutto dei pefci nei vivaj, mentre porrà di- 
®il:fuggerii tutti, quando ne fofìituika degli al-, 
tri {^). ^ ^ i 

Non altrimenti ancor devefi intendere intornolr 
vendta di qualche fondo, dove vi fìana dei yivaj 
e pefchiere j imperciocché, quantunque i fendi per 
ragione del contratto divengano in potere del Com- 
fpratore, circa i psfei però dichiararla Legge non 
appartenere quelli al fondo venduto , e per confe-, 
gttenza non aver padronanza f Acqiiifìtore foprad;’ 
efii (c). Dovrai!! però quanto prima levarli, epe- 
icarli dalli vivaj a fpefè del Venditore, e ipecial- 
mente avanci la di loro fregola, mentre in reni- . 
tenza potrebbero accadere dei litigi, il chefiiuati* 
di a memoria ( 4 ), 

Può alle volte occorrere il cafo in altri paeli, 
come accade nelle valli Padovane, che avendo una 
perfona tolto in affitto le valli, e paludi di pefc3,( 
e in quelle taJ,^]ta fi fia ricovraco tutto il pefee 
nelle parti più alte di dette paludi, maffinie in 
tempo di freddo, le quali volgarmenteda'peicatori 
fi chiamano letti del pefee, e che il conduttore pte-,, 
renda di far aperture tali, per mezzo delie qna!Ì 
gli riefea facile la prefa de^pefei medefimi. Sopra 
ed in altre contingenze fimìli, agitano f 
ioGmriiti fé detto conduttore pofia lecitamente ciò 

fare 


(a) duB. tìfH. ff, de aqu, quùtìd, <5 

N. Capol. de pìj^t. cap, 42. 1 

(b) Z. venar. §. fi 'm vivariìs {f. de ufnfriS 

& C^poL cep, eod. ^ 

U) l.JulUn, fn. cum trìb. I C. feguenttè^S ài 

aBtQmb* empi, & Capol. ibid, 

( d ) Vid<. Jacèb* in %etb» 
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fare ìq forza della fua locazione j e febbene fembrì 
ciò a prima yifta una giurifdizione ragionevole , 
ciò non oftante non viene dalla Legge amme'ffo , 
per la ragione che in tal guifa fi verrebbe a dir 
fìruggere ogni pefcagione dai conduttore raedcfi^ 

, e in feguito a contravvenire alle condizioni 
della locazione, le quali accordano bensì il diritto 
della pefcagione, ma all* incontro oftanoa non con¬ 
fumare la pefchiera intiera {a)., E la medefima re¬ 
gola cammina circa la ilefla affittanza o di fiume, 
ovvero di qualunque, i.a!tra acqua di ragione privata, 
in tale materia dì lòcazione per ufo di pefca {b}, 

Devefi però limitare quefta_regola pel cafo,che 
il conduttore dopo la pefcagione fiiddetta faceffe 
in dette acque cautamente trafportare altri pefci 
fufficienti, ed idonei alla medefima propagazione ri 
per il mantenimento del medefimo diritto a fe lo¬ 
cato, ovvero da locarli ad altri in avvesirc (c). 

Da quelle regole di fopra accennate'^.inferifcono/ 
ulteriormente ì Gìurifti, che. febbene non fi pofià 
coflituire fervitii nel mare, ed altre acque comuni, 
per la ragione che adduce la Legge, che devono 
edere di benefizio afsoluto delle geni: (d) ; ciò 
non oftante, come nota la Glofsa, il Principe, edr^ 
altro Sovrano ha ogni padronanza di imporre la 
fervitù medefima tanto nei mare, quanto in qualun¬ 
que'fiume, ed acqua pubblita, come fi annota in 


(a) X, ufufruBuar, fi h 'Utvafts x& arg.l.fimsTces 
, coTìdu^otloca ^ ^ 

dsbst titt eodt Cispolt ^2. 6, 481, 

(b) Vìd. C^pol, ibU, 

(c) X>. /. ufufmH'. & d. l fi merces §. cenduStor ff. 

'loca &c. Ù* Cdèpol. ibid. •" 

( d ) i. i’m m pnncip. ff. commun, prad, & lìttora 
§. I. ^^id in loc. pubi, C^pol cap,z6.~ 

■ di fervh* rufi, pmd» 
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detta Glossa (<s)> e fecondo Topinione anche di 
Paolo di Caftro, e del Sig. Cipolla. _ ^ ^ 

Ma quando non vi fia quello debito di ferviti! > 
nè venia* altra obbligazione fpecifìca , o Legge pub¬ 
blica, ovvero privata, talmente farà lecita la pe- 
fcagione a chiunque , che potrà efercitarla di¬ 
rimpetto ancora a qualunque abitazione , ed in 
qualunque diftretto, c competente fenza proibizione, 
nè oppofizione di veruno_ (è). 

Quando poi al contrario le acque, e fiumi ap¬ 
partengono a perfone private, regolarmente la pe- 
fca in efii non è lecita, nè permefl'a, ma rifervata 
folamente a* Proprietarj, e Padroni dell^acque me- 
j^defime (c); c quando dì nafcoflo avefTe quaichedu- 
no ivi fatta preda di pefci, potrà quelli efl'ere con¬ 
venuto a rifarcire il rifpettivo pagamento per il 
dovuto importo (d). 

Devonfi però lempre aver in ofTervazionelc con- 
fuetudinì, e Statuti particolari de*Paefì, dalli quali 
vengono iimitatè le Leggi. 

Facendo menzione della caccia, ed uccellanda, 
intorno quella trattando i Legilli, formano varie 
quetliotii, ed infegnano molte regole .Inprimo luo¬ 
go dìllinguono quelli due vocaboli régillratì nella 
i^Legge, cioè venari, & mcupari i imperciocché una 
lignificazione importa i* andar alla caccia, e dift'e- 
rentemente lignifica tendere rete agli uccelli. La 
prima propriamente comprende la cerca delle Fie¬ 
re felvatiche, come per cfempio degli Orli,Cervi, 
Lupi, Cinghiali, ed abbraccia ancora le Lepri, ed 
altri fimili felvatici in genere di quadrupedi, come 

. an- 


(a) Vid. Glójf, in d. /. vendìtor. <& CapoL tbià* 

(b) D. /. venditor iùid, & Oìnotom. de ptfcat, pag, 
84. & Jacob, de S. Greger. de ead, 

(c) D. L Itttora. 

('d ) Fid, C,epol, capt 42, de fervif* mfl* prad. 
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ancora qualunque volatile volgarmente chiamato di 
l’apinaj e qiiefta per lo piu fi coftuma farli con iftrc- 
piti, iTuoni di corni, e ftridore de*cani, il qual 
efercizio fembra più tofto di perfone marziali,che 
d*altri,- c perchè è odiolo anche alle facre Carte, 
Così dalla Canonica viene proibito a*Chierici, ed 
a ciafcuno fpccialmeqte {nei tempi di penitenza , 
digiuno, e quarefima (a) (ò), 

(guanto alla feconda parte, la quale chiamafi fem-« 
plicc uccellanda, fia quefia praticata con archibufi, 
o con reti, ovvero con tefe, e roccoli, lacci , ed 
altri fimili firomenti, la quàie ferve di minor di- 
iturbo, anzi giova molto al follievo delle oeciipa- 
zioni pe.rfonali, febbene di fpelTo all* utile fia con¬ 
facente, tuttavia anche in quefto camminano mol¬ 
te regole, ed appendici. 

Generalmente però difeorretido della caccia, ed 
uccellanda fi efpone brevemente, quantodifponga- 
no, e ftabilifcano le Leggi ut fic, cioè con vocabo¬ 
lo univerfale, e generico. 

Dichiarano adunque, che qucfte fiano libere a 
ciafcuno fenza eccezione, per la ragione che emen¬ 
do i felvaticij e volatili, come li pefci, creati da 
Dio a benefizio dell'uomo, col concedere al me-ie 
defimo ogni potefià fopra di efiì, perciò qualunque ^ 
naturale diritto a lui favorifce per poter farne quell* 
ufo, che al medefimo piaccia, come appunto fi con¬ 
fiderà la caccia, ed uccellanda,eifendoquefie leviV 
per confeguirli Cc}- 

Na¬ 


ca) ra. Ghjf, dijìjna^ Sé. qm vmatQftb, O' DD. 

commmlt. Cìvtl. & Canonìe. 
fb) Vìd. Glojf, dìjì. Zé. Ct ^fau^ & dìjì. 

rund. & noU Ang. m l. divus Jf. de ferv. mji. 
prad. 

(c) X* I; 'i^erf. quo4 n.nuHìus^ ff.de acquh.ttr. 
demìn, Ù' C<sPqI. cap, 2i. de aucup. 

Far. Il* I 












j 3© Parte S e e o k s a . 

Nafcono però fra*Giurifti varie queftioni ititornd 
molte parcicolariU in proposto di caccia, uc¬ 
cellanda, le quali accadono frequentemente m cam¬ 
pagna tra li cacciatori, uccellatori, e h Padron^ 
di beni (labili ruftici. Sopra di^ che per maggio 
chiarezza parleremo prima di ciò che foglia acca¬ 
dere riguardo alla caccia, e indi paleremo *dac¬ 
cennare dell’uccellanda, con le opinioni e nloiu- 
zioni più certe de’medefìmi Giurifli. ^ 

Per quanto adunque viene in con fi der azione r 
locacela intorno la prefa delle Fiere felvaggje, e di 
rapina, quella viene dichiarata dalle^ Leggi, econ- 
ceda ancora nei fondi di ragione privata {a)j et 
opinione comune è ancora, che fia lecita, e pcf- 
melTa in detti fondi privati, trattandofi anche de 
quadrupedi, e volatili più manfueti, ovvero piu 
{limati per la rarità, il che fi concorda, quando il 
Padrone dei luoghi non fi oppenga col proibire ai 
cacciatori, acciò indietro ritornino con H pni ; 
mentre fe in tali circoflanze appari fee della violen¬ 
za, ed ollìnata renitenza, fi tiene per aflferto che 
J7poflfa il medefimo Proprietario, etkm armata manUt 
tenerli lontani (è). ^ 

Oltre di che entra anche il delitto criminale del- 
iSla Legge Aquilia, ed il Giudice nonommettelcra- 
gionevoli ifìanze in cafi di tal forca occorrenti .Dif¬ 
ferentemente offervafi, quando li bofehi, felve,é 
beni (labili fiano di caccia rifervata fpertante a 
ipNoBili, e Baroni, mentre in tali (iti feudalialfolu- 

ta- 


(a) Et §. nem$ retta, & ibt Eeudefia de pace «- 
nend, &c. 

(b) L. divus ff. de fervit, tufi, prad. & Lper agfìttn 
c. de fervit. cum Oìnotom. de rer. divlf. pag'9\' 
^ Capo/, loc. eh. Ù‘ Giojf. d, l. verf. prohh 
ben ff. (cd. & l, quo mod, 

& Oinotom, ibi . 
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tamente è proibito ringreffo con armi (4); e na- 
fcono alle volte coafeguenze di non poco m'omcn* 
to per firaili attentati. 

Si pratica ancora per la preik di Fiere di Fare 
Cavati, buche profonde, ovvero fofTe* Sopra della 
tlual Torta di caccia efaminano i Legifti , Te dette 
Cave vengano fondate nelle ftrade pubbliche, ovve¬ 
ro ne* luoghi infervienti al pubblico ttanfito, e paf- 
faggio: imperciocché per tali preparativi, di tram 
ed" inedie primieramente fi richiede là ìicet^za delaè 
Principe,.ovvero di quello, che comanda, la 
ragióne, che un privato non ha padronanza difar 
Opere nelle ftrade, e ne*pa{fi^ pubblici ( è ), e corre l* 
obbligo del danno, quando in dette cave Vicadef- 
fero pecore* o altri beftiami (è)» Vien péro limi¬ 
tata qu’efta fpiegazione, mafifime quàndò le folle 
Veniffero cavate nei fìti foliti a farfl, ovVero, quan¬ 
do fe ne folFe dato un prevjo. aVvifo, aMnchè o-t£ 
gnuno d guardi , ed abbia cura de* beftiami , 
poiché in tali circoftanze cefìTa ogni debito, e de¬ 
litto (d). ^ ■ S ■ . • 

si ricerca però da* Legìfti, con qual ragione 
fa un Padrone , e Proprietario proibire aìcaccialto- 
ri, ed uccellatori Centrare nei ftioì fondi per mo-àa 
tivo di caccia, ed uccellanda, mentre che tanto i 
quadrupedi, che volàtili, Itn tanto che fotìo in li¬ 
bertà, quantunque dimoranti nclli fuoi terreni,non 

fo. 


fa) Pid, tra^* dè fmd. March. Sald* pMHl.deùsÉn 
& Glojf. de ufiè. féudor* 

(b) Li fovea cum Gloff. tn §. pén^^ & Capok 
de fervit. urh, prad. de fovea r. 8 ;. ér k z. ne 
quid in ioc* publìt, 

( S ) L. foveas funB. /, Jeq-. m printip, ^ ad hg» 
Jiquil. ^ Ò'mùK loc. éh. cum Capok iétd. 

( d ) k qui fov, 0“ k feq. tum DD^ /upra 

I a 
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fono per anco di fua giurifdizione, come nota la 

aWnchè, a dir il vero, lìano difcordanti 
le opinioni de^Giurifti intorno quello propofito ,le- 
guendo alcuni la Legge SaHona confermata da mo ¬ 
ti Dottori, e ricevuta in pratica, cioè che “ P° ^ 
incominciare la caccia nel fuo, ed inieguire la ne¬ 
ra, o felvaggio eziandio nel 'bofeo, e fondo de 
Vicino, con li cani, ed altri ftromenti necefla- 
rj ( é ), ed altre non ragioni poco convincenti j ciò 
3?non oftante la comune fi crede fia quella , la 
ftiegafi, che veramente dalla Legge, non dada 
Glofia non venga proibita la caccia de quadrupedi, 
e volatili nei beni ni ilici privaci, ma folamente a.l 
oppoflo fi dichiari inibito T ingreiro contro il vole¬ 
re del Proprietario: il che fi rifeontra apertamente 
nelle citazioni qui fotto allegate (r) (d) (e), con¬ 
forme anche al Leilo deferitto nel Digeilo vecchio 
circa le Servitù Rufliche.' Dìvus Pivus aucupantibus 
ita refctipfit : non eji rationahile , nolentibus àominis , vos 
in alienis agris aucuparì . 

Deve qui avvertire il Lettore, che febbene poco 
indietro abbiamo accennato dì parlare prima circa 
la caccia, e indi dell'uccellanda, però dal numero 
i2, fino al Legno qui fotto deferitto, le Leggi ai> 
bracciano ancora l'uccellanda medefima, non po- 

ten- 


(a) Text, ejl in l. 3. §. item feras ff. de aequttenà- 
pojfejf. Ù' Oinotom. loc. citata 

(b) Text. ejì. jur. Saxonie. ìn articnl. 61. lih. 2. 

( c ) i. àivus ff. de fervit. rufi. prad. cum Gloff. 

ibi y & à. l. divus ff. de fervtt. ruft. pned. cum 
Gloff. ibi, & Qinitom. cum Capai, loc. cit. 

(d) X. per agrum c. de fervit. & l. 3. in vcrè.pro- 
hiberi ff. eod. Ò'. 

(e) L. quemadmod, ibi , & communi t. DD* cum 
Capai. 
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fendofì dividÈce il fenfo dei tefti, e citazioni lega¬ 
li, perchè comprendono e l’iina, e T altra. 

Profeguendo perciò il Capitolo, Cefare nel tito¬ 
lo intorno la Pace, la caccia, ed uccellanda per-, 
mette Solamente ai Nobdi, ed alli ruftici la proi- 
bifcei Soltanto ai medeiìmi concedendola,’ quando 
fi tratti della cattura delle Fiere , come d* Or fi ,34 
Lupi, Cinghiali, e fimili felvaggi , per i danni , 
che apportano; ed in vero circa quefta proibizio¬ 
ne vi fono varj Decreti, e Statuti in diverfi Pae- 
fi, e fpeciaimente in Ferrara, imperciocché gli uo¬ 
mini di campagna devono attendere alla coltura 
dc^ campi bensì, e non alla caccia, ed uccellanda ( a ). 
Anzi di più in moki luoghi viene proibita tanto 
la caccia di fcivatici delicati, di Lepri, Pernici , 
Cotorni, e fimili, quanto parimenti l*uccelkndamc-ay 
defima con reti, etiam nei proprj fondi, e poderi; 
nè vengono concefie a veruno fenza privilegio , 
o licenza delia Sovrana Autorità (è). 

Devcfi quivi incidenter avvertire , che per occa- 
fione della caccia, ed uccellanda non c lecito cal-a^ 
peftare le biade in erba, le quali abbiano incomin¬ 
ciato il nodo, e giuntura; imperciocché corre lob- 
bligo del rifarcimento del danno (c). 

Un* altra regola affegnano i Legifti , cioè che li 
volatili domeftici , e manfueti non divengano in 
giurifdizione di alcuno, fintanto che non abbiano 
dimeffa la coafuetudine di rivolare al proprio do-a7 

mi- 


(a) Vìd. text. in C. mmo etiam mia in tiu dè^pa- 
ce tenend. in ufib. feud, & Jacob, de Ardez, 
Veron. in fua eleganti fumma fender, in tit. de 
pace tenenda . 

(b) l^id, StatUt, Deeret. locor. & Cìvit, 

(c) Vid, Olmt, pag, 91, de acquir, rsT* domin, 
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micilio : nè farà lecito i’ inefcarfi, a fine di diver¬ 
tire il loro ritorno (<*) (è). ... 

Un* altra difpnta formano i Giurifti intorno la 
caccia, ed uccellanda, cioè quando il Cacciatore , 
ed Uccellatore abbia fatto la preda nei luoghi pri- ^ 
vati , fc debba reftituiria ai Padroni » o pur an» 
aSche fia permeffo Tarreftarlo tanto per, la reititu- 
aione mcdefima > quanto per il rifarcimento ae 

danni cagionati, - a 

Circa la quale queftione con pofateaza viene ei».- 
minato, fe la preda fia ftata fatta con proibizione 
del Proprietario dei fondi, o noi ovvero, le de 
fondi fìano deftinati unicamente al reddito dena 
caccia, ed uccellanda, di modo che ifrutti prove¬ 
nienti da eflì abbiano il loro elTerc dalia caccia , 

ed uccellanda mcdefima, _ __ , 

Sopra di che comunemente i Gmruti coniaLeg- i 
ge afRcurano , che quando il Padrone dei beni ru¬ 
bici non fiafi oppofto alli Cacciatori , ed Uccella- 
astori per impedire ai medefimi la caccia, ed uccel- 
landa nei proprj poderi , non poffa pretendere la 
preda in cfìTi da loro fatta, per la ragione piu vol- 
re accennata , che quando vi concorra la tolleran¬ 
za, e la pazienza in altri, e fimili cafi, la Legge 

è favorabiie ( c ). ^ -.t 

Bensì però, allop^fio chiaramente itabililcono, 
che dopo la proibizione fatta per parte del Padro¬ 
ne dei luoghi , debbafi reftituire quanto fia fiato 
prefo di caccia, ed uccellanda ; e crefee vìa piu l 
fola ragione di una tale efigenza, malfime quando i ( 
* friìt- 


( a ), L* nawrahm §• pavonum ff<, eod, 

(h) L- FmpoMÌus §, i» ff- famìL hemfe. ^ k fi 
pavtnem ff». de furt. Ó" ùmatem. peg- dz. loc* 
eitat. 

( C; ) B. k 5. in prÌHf* £’> eod, & QìmUm* p^i* 
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frutti di tal luogo provengano di fua natura dalla 
caccia, ed uccellanda (a). _ 

Per <3uello poi riguarda d’ìntornO^ arreuare 11 
Cacciatore, benché fiano varie le opinioni siaSèr-^i 
mative, che negative, la comune però più ricevuta 
in pratica fi è la. negativa j competendo m tal ca- 
fo l*accufa per 1* attentato, e per il pagamento dei 
danni (é). 

Ora difcorrendo della femplice uccellanda , la 
quale fuole praticarfì con reti di varie forca , a 
quella ancora afltflono tutte le Leggi di ibpra de- 
fcritte . Particolarmente però i Giurifti. trattano 
una qucfìione, fé alcuno poffa pretendere di uccel* 
Sare con reti nei fondi altrui per ragione dì pre-^s 
fcrìzioae. Sopra di che concordemente vieti appro¬ 
vata l’opinione affermativa; dovendoli alfoppofto 
da chi pretende di. uccellare per via di quello di¬ 
ritto dì prefcrizione provarla con quei ^ requifiti ,, 
li quali abbiamo accennato in più Capitoli ante¬ 
cedenti , e ipecialmente con la centenaria, o fia 
inamcmorabile (c). _ 

Un altro punto fi agita circa la dillanza , che 
fi debba olTervare da un luogo all* altro , dove fi 
tendono le reti, e la coniune prudenziale ella è ,5? 
che conviene ofiervare una dillanza, per la quale 
uno non venga pregiudicato dall’ altro nella fua 
tela , e perciò, fi giudica da’ Prudenti f inter¬ 
vallo d* uno Stadio , il quale importa una di-. 


(a) uh. c. àe ne£0t. l. fmdum^ h eertum 

C, vend> Fior, m l. dhas loc^ dt. 

(b) F/V. GU^. d. l. f §. fera^ ‘m h 3. §, 1, 
ff. de acq. rer. domìn. Ùyu. cum BdrtoU in. 
l. i. ormi a tit. eod. & Capai, de^ aucupat. 

(c) ¥id. DD* 4? ptaferipùmk^ ^ C^L 

tm » 
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fìanza di cento e-venticinque pafil di giufta mifu- t 
ra (4). ! 


Inforgono altre leggieri contefe fra li Padroni 
de'beni ruftici, e gli uccellatori, le quali facilmen* 
te fi potranno componere per mezzo di Perfonc , 
ed Amici comuni, « 

34 In materia poi di caccia , ed uccellanda devefi 
jTempre avere il rifleOb di olTervare l'ufo, e la con- 
fuetudine dei Paefi, imperciocché quelli vagliono 
molto a mettere regola in quello propofito. 


CAPITOLO IX. 

I ' 

«fi danno alcune regole , ed avvertimenti intorno i 
"Brecari y ed ^ffittanc^e occorrenti nei Beni 
di Campagna . 

SOMMARIO, ' 

1 pianificato dell affittanza de* Seni di Campagna* 

2 L* Jfffittuale ha potejìà di far mifurare i fondi a lui 

affittati y per fua regola, 

5 Avvertimento intorno la fuddetta mifura . 

4 Dìflinguono ì Legifìi gU ajfittualiy e conduttori de*ter^ 

reni in quattro claffi. 

5 Le Parti di quefio contratto devono impuntablmente 

offervare y -ed efeguire tutto ciò che da loro farà (ia^ i|' 
to accettato , ed affermato . ‘ 

^ ^ Altri avvertimenti d importanza intorno quefta fM“ 
teria. 

7 A chi fpettino le fpefe della refazione dei beni y fe 
al Padrone y ovvero aW Affittuale, 

S Se termini la locazione con la morte del Proprietà’ f 

rio y ovvero dell Ajfittuale, ^ 

' ___ 9 Ri- ' 

(a) Vid. BaTtolom, Brixienf, de venau & RU, cum 
Qaih obfervau 94. de )ure venand. 
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9 Rìfolu’:(tone dì quefiti. ■ 

10 Per^ la vendita dei fondi ft efiingue la locazione j ed 

affittani^a . 

11 Regola per ijìare al coperto, 

la Se pojfa V fiffittude fublocare ad altri» 

Altre regole dei Legijli intorno quefta materia» 

Alcune limitazioni per il taglio dell’ajfittan‘:(a » 

15 Circa i Precaria che occorrono frequentemente per i 

beni Yujlicì » 

16 Paffa della differenza fra il Precario ^ e la Servitù. ■ 

17 Si affegna ancora la difcordanz^ fra il Precario , e 

la cofa^ che paffa fotto nome d’ìmprejìito, 

1J 7 "ermina il Precario con la morte ■ del Concedente . 

19 Può il Pupillo ■ ottenere un Precario fen^a l’interven¬ 
to, ed autorità dei T’utori; e quejìo fi può eonJeguU 
re ètiam dalle Perfone lontane con lettera . 

2® ‘Vltimo avvertimento per regola innanzi di accorda¬ 
re, e di venire alla facitura dei Precarj» 

F Accndo breve rifleflb intorno le affittanze, che 
fi praticano nelii Beni ftabili ruftici, a ciafcia- 
no farà nota la fìgnifìcazione dell’ affittanza , cioè j 
che fìa un contratto tra due , o più perfone , una 
delle quali parti faccia la rapprefentahza di Padro¬ 
ne , e Locatore, e l’ altra di Affittualc, e Condut¬ 
tore , per vigore deh quale contratto l’Affittuale 
deve corrifpondere ciò, che fia flato concordato , 
ed il Locatore ha da far vedere ciò, che gli affe¬ 
gna in affitto, acciò non inforgano pofterìormentc 
delle liti tra effi medefìmi, e quefte condizioni fo¬ 
no requifitc, poiché abbracciano la foftanzialità di 
quello contratto. 

In riguardo all’ Affittuale , ovvero Conduttore a 
compete fazione di fare , che per mezzo d’A<Jri- 
menfori pubblio, ed approvati , venga defcritto 
il perticato, affinché regolarmente apparifea quan¬ 
to il medefimo fia obbligato a corrifpondere ai 

Lo- 
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Loeatofe (4), fecondo il convenuto a ragione di 
pertica. 

Nè ciò fi deve mettere in opera , fenza la prc- 
fenza, ed intervento del Padrone mede fimo eoa 

li dovuti reguifiti de’teftimonj, affinchè ogni cofa 
I cammini chiaramente , e non fi frappongano delle cg* 
cezioni per fomento di litigi (i). 

Si notano da’ Legifti quattro forta di Condutto¬ 
ri , ovvero Affictuali. 

il primo, chìamafi Enfiteuta, il quale in tal mo¬ 
do vien fignificato dalla Legge, perchè forma una 
locazione perpetua. 

Il fecondo, dicefi Affittuale condottizip , il che 
importa un modo di coltivare i campi per tanto 
tempo, col fomminiftrare al padrone non in dana¬ 
ro, ma per efempio, in tanta biada , fecondo la 
^ convenzione, c ciò per pagamento, e mercede dei 
fondi locati. 

Il terzo nominafi Mezzadro, il quale conviene a 
lavorare i terreni per la metd dei frutti da cfTt 
provenienti ; e tanto quelli, quanto il padrone de’ 
medefimi danno all’utile, ed ai danni degli ftefiì 
fondi occorrenti. 

L’ultimo poi fi denomina Nummario , il quale 
toglie ad affitto i beni, e paga lapwifione in con¬ 
tanti ; e quefìo propriamente dicefi Conduttore, 
ed Affittuale (c). 

Quindi tanto d Padrone , che P Affittuale deve 

ina¬ 


fa) Fid. /. I. de ÌQcat. & cmduM, ^ OmoUm,, de Imi* 
& eonduB. cum DD, eommunìt. 

(b) £)Z>. communìt, & Oìnotom.cum Bartoì. ^Bald. 
de lom. & conduci, & Ghjf, pìurlh. ìn ìoe. di 
età. Ferr, de qmfi, inter keaùon, tr eondS* 
U) De hh vìd, Ohotom, ds hut,^ & cD»du^. Uk. p 


























































Fa r t e * S s c • b a , jgf 

Impuntabilmerice efeguire tutte le condizioni, c con¬ 
cordati firmati, e fottofcrìtti di propria vo onta , § 
carattere f a) i cfrendo queuo un contratto di bm- 
na Se, dei quale fi deve inchiudere tutto ciè che 
fia equo, e ragionevole,, quantunque non fofie flato 
cfprefib {^)- Che però il Padrone può ricercare 1 
intcrcìTe all'Afiittualc, il quale non cornfpQnda la S 

dovuta penfione ( c ). , , 

All'oppofto compete parimenti alr Affittuale u 
dimandare coiitra il Locatore,, accio adempia a 
quanto è flato ftabilito, ma fi deve guardare dal 
mf>n7\ci accio con la taciturnità non refti pregiu- 
dicato (d). Si rieeréa ancora da^Leglfti a chi di loro 
{pettino le fpefe della refezione dei fondi; © la Co¬ 
mune fofìiene, che quando non fiano flati deferio- 7 
rati dall’Affittuale , e Conduttore, appartengano 
ài Padrone, e Locatore; Copra di che potrà ilLetv 
tore per maggiori lumi leggere il Bartolo al luo¬ 
go. qui flotto citato ( 0) • ^ ^ 

^ Si a^^ita ancora da^Lcgifti, fe per cagione della 
morte ael Proprietario fi termini il contratta della % 
Locazione ; ed al contrario ancora , fle parimenti 
finiflca, morendo rAffictuale medefìmo. 

^ Sopra de* quali due quefiti, i medefimi riflolvo- 
«o che in riguardo alla morte del Locatore 
non fi eftingua la locazione medefitna, anche quan¬ 
do fofie perpetua (/). Mentre fluccede l’erede, cd 
è obbligJtt<> per via del contratto dì locazione, ed 
affittanza 1 benché foffe perpetuo ; la qual regola p 

carn¬ 


ea) a*. §* J* depQjlt, Oimtom.lof, cb, 

(b) Vìd. de a&imiè,, & a^jomm num. 

( c ) X* ^7* f** Ó* Omotom-^ cb, 

(d) Vid, P’ de QajìrAn A fi merces §. fi 'sfìclno.ff.eodi». 
Oìnotom* ìoc. eb* 

( e ) fiìcirt. in quafl* 4. ver^ 3, videndum efi 

(f ) X. 'éam ’m.nu & G, 
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cami-)iina ancora rifpettivamente per la morte deir 
Affitcìiale (il). 

Bensì però quando il Proprietario devenifle alla 
vendita dei fondi, quefta darà finizione all’affitan- 
za, e potrà il medefimo , ovvero il Compratore 
sodar J’efpulfìone airAffittuale fteftb, nei tempi pe¬ 
rò regolati dalia Legge , e Statuti (^j. 

Infegnano però una regola i Legifti, per mezzo 
della quale non fia permefib al Proprietario rcfdu- 
dere T Afnttuale dal fondo, o terreni a lui locati, 
innanzi che fia terminata la locazione medefìma , 
e anche in cafo di vendita de’fondi, e beni fleflì; 
cioè, che nella ftipulazione delf ilìromento, ovve- 
I rro fcrittura di detta locazione debbafi far appone¬ 
te, che il Proprietario prometta di rinunziare al 
proprio ufo, nè di alienare detti fondi fenza 1’ e- 
fprefTione di quefie claufole, ed obbligazioni de’fuoì 
beni, e maffime dei fondi medefìmi, li quali ven¬ 
gano confegnati in affittanza, e locazione ; imper¬ 
ciocché per ragione di quefto diritto d’ipotecaiìa- 
bilito fopra la cofa affiegnata in affitto , il quale 
paffa ancora nelli fucceffibri , non potrà mai f Af- 
fìttuale effere (cacciato , ne anche dal Compra¬ 
tore , fin a tanto che non fìa terminata la loca¬ 
zione (e) ( d ) (f). 

Si ricer^ anche da’Legifti , fe il Conduttore, 
laovvero Affittuale abbia la potefti di affittare ad 
altri il rondo a luì pigionato. 

In- 


a ) Dm a Oin§t* Ì0c* ettut* 

( b ) i# emptOTrn de empt^ fi vendita 

(e) Jean, de Imel. in l. filma famit, j. Dim. 
fi. de legat. Jafen. in l, fuotìes C. de rei 

ty Bciftg^ in Im eYHpt^Tem ^ 
cum Oinùt. Uce citai. 

(d) ra. GUff. k d. l. nem,, & Om,t. l,e. eh. 

(e) X./j oJet Ct ea^ ^ Qimt. he. cit. 
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Iritorno a che brevemente concludon®» che ciò fìa- 
gli permefTo, quando la fubloeazione riguardi l’ufo 
tnedefiino, c che fìa in perfona di buona fama; e 
ciò cammina quando non da differentemente flato 
concordato. 

Altre regole danno i Legifli intorno qiiefto par¬ 
ticolare, cioè che regolarmente il Proprietario , c 
13 Locatore non può licenziare i’ Affittuale fino alla 
^terminazione dell’ inveftitura , ancorché in detto 
tempo tramezzo un altro s* avanzafTe a fare più 
offerta d’affitto, e penfione (4). 

Occorrono però alcimi cafi, e cireoftanze , nelle 
quali polla il Locatore far efeguire lefpulfione dell’ 
Affittuale avanti il tempo ; cioè quando nel fine 
J4deli’affittanza il Conduttore non p^agafie l’affitto , 
e corrifponfione ftabilita ; e di più ancora fe det¬ 
to Afiittuale andaffe deteriorando i terreni c fon¬ 
di ; e parlando d* abitazioni tanto civili , che 
rufliche v’ entrano altri motivi per detta efpulfio- 
ne , cioè nel cafo che il Padrone voleffe abitare , 
ovvero per ufo proprio di fabbricare di nuovo, e 
finalmente quando il Conduttore vi abitaffe con ì- 
fcandalo (A). 

Avverta perciò il Lettore, che quefte regole com* 
petono , ed abbracciano non Colo i beni urbani , 
che rufticì. 

Per dare ancora qualche avvertimento intorno i 
precari, li quali accadono frequentemente per va¬ 
rie cagioni intorno beni ruftici , brevemente fi 
accenna quanto fia di maggior importanza. 

Il Precario vuol dire, fecondo i Giurifti , una 
preghiera, per mezzo della quale una perfonafup- 
plica un’altra, accio le conceda, e permetta dì fer- 
^virfi di ciò che e di ragione del Concedente , e 

__ pcr- 


(*.) Vid. OtyioUm. he, àt, 

(b) X. Preear, th* 25* §• i- jf. de Preegrì» • 
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permittente («); dal che tie fiegue cflferc di tutta 
équìtà , che ogni qualvolta il Concedente Voglia ' 
fofpendere una tale licenza j il Supplicante fi debba 
rimovcre (è). 

Evvi però diìferenza fra il Precario ;> e la Servii 
cù, mentre quella j {ebbene da principio^fia fiata 
coftituica per mera volontà del Padrone d*un foti- 
j^jdo j ftabìlita però che fia , induce un diritto , il 
quale fufiìfte in forma di Legge , o Statuto (c)» 
Airoppofto al Precario non fi concede oppofizione 
Verunaì come per efempio,^ fe alcuno per via di 
Precario avefie ottenuta la licenza del tranfito , o 
fiillicidio, ovvero di locar travi nel fondo del Vi* 
eino, ciò non potrà correre , quando il permicteti- 
te mutale volontà, nel qual cafo farà coftretto il 
Precante a defifterc dal tranfito, e parimenti leva¬ 
re Io ftillicidio, ed ì legnami (d)» i 

Si affegna ancora un’ altra difeordanza fra il Pre^ 
cario, ed Impreftito : imperciocché, nell* impreftan»- 
za fi contiene un certo, c determinato ufoì aU*op 
j«pofio nel Precario non fi concede la cofa , fe noti 
^che ad incerto, ed indefinito tempo, e perciò ^ 
può revocare quando fi voglia 

Quantunque però quefta fia la comune ccfitiman* 
za dei Precarj, ciò però non oftantc nella Legge 
fi rileva, che fi pofTa anche limitare , e cammina 
la regola, che fe pep_ efempio fi fofie dato un Pre¬ 
cario ad tempm, e fpirato quefto non fiafi di- nuo¬ 
vo raffermato , ovvero fofpefo dal Concedente’, 
s* intenda continuare il detto ufo accordato , per 

la 


(à) Do i. ah §. I. ^ eo4, 

(b) Vìd. CtepoL & Oinotom, de feruìto reaì'th» 

( ® ) Do io I» lùCo Cito capoto CMTH O$770to fèidp 

(d) i^fdo Glojfo DDt tn L i. ffo de Preiato 
( e } i» 4* §. hi teho etiam vtrfo fin. ff. dìe Pmm 
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la ragionè, che la paziènza , ed il filénzio Apporta¬ 
no fl pregiudizio {a}. 

Termina il Precario per la mòrte del Cbnceden-tS 
te, e Tpétta alTErede il irinhóvaHó, o nò (è). 

Può fimilmènte un Pupillo fenza autorità dcìTu-tp 
tori ottenere il Precario, èltendo ancora valevole 
il confeguirlo dalle perfohe lontane per mczZo di 
lettera. 

Avanti però di còndifcèndère alla facittira di 
qualche Precario concernente lé còmoditd , ed ufo 
intorno li beni ftabili ruftici , fia oculato ognuno 
dì appoggiarfi prima a'Giurifti fapienti , aceioe- 
chè talvolta non fi faccia la ftrada alle còntèfe, è 
litigi. ^ 

Molte regole , ed avvertimenti poi iommihiftra-ao 
no i Legifti in quèfto particolare dei Precarj , ma, 
poiché non è flato il noftrò iftituto di trattare di 
eofe legali, fuorché circa le Servitù Urbane, e Ru. 
ftiche, perciò bafti aver dato qualche adombramen¬ 
to , potendo eiafeuno rivolgere gli Autoriche 
diffufamentc parlano di quefte nìatcrie* 

CAPITOLO X. 

Delle a^i^ìoni circa le Servitù Runiche, 

O ccorrono anche in pratica varie azioni incor-^ 
no le Servitù Iluftichc . In primo luogo in 
materia di fìrade sì pubbliche , che comunali , e 
privare i cioè quando alcuno volefié intentare qual¬ 
che novità contraria alle Sovrane Ordinazioni (c), 
oppure opponerfì ai diritti delle Comunità, e delle 

_ 

( a ) !• ^ ^ 

(b) L 45* tit. 25. ff, de Precar, 

( c ) T- 2. »» in he* pubi ff, de vh tublic, 

ium Ghf m. 
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per fon e private o con fabbriche, o per mezzo di 
pafifaggio , ed altri fimili atti indebiti [b). Così 
ancora in propofito degli acquedotti, e corfo d'a¬ 
cque, circa Tufo de'pozzi, c fontane; come pari- 
menci intorno gli alberi, poffzione dc’termini, cir¬ 
ca la pefea, caccia, ed uccellanda, e fpecialmente 
de/pafcoli , e luoghi bofehivi ; e finalmente per 
caufa de'Precarj, ed Affittanze de* beni rurali . In 
quefte però , oltre le azioni dette da'Giurifti con^ 
ftfforiay e negatoria accennate nel Capi1.1. della pri¬ 
ma Parte, competono anco quelle affegnate dalla 
Legge, cioè de damno infeBoy de irijurUy de viarm^- 
U y de interdicio refiitutorio , ed altre nominate dal 
Signor Cipolla nel fuo Trattato, le quali in quefìo 
Serenifltmo Foro Veneto o fi devolvono al Magi- 
firato del Proprio, ovvero alla Stola AVogarefea * 
Siccome accadendo in pratica confina ili controver- 
fie è neceifario appoggiarfi a'virtiiofi, e favj Giu- 
reconfulci, così fembrami inutile il diffondermi in 
tale difeorfo , mentre da quelli ognuno farà col 
loro fapere cautamente diretto. 


IL FINE. 


PO- 


(a) Vìd. C^psl de feruk. rufi.y Omot.de 
infllt, Juflmm, fmih de ìB, 
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POSITIONES LEGALES 


De Ufufniftuj ac Servjfuti{)us tam 
urbanorura, quam ruflicorum 
prxdiorum 


Ex libro feptimo, & o^stvo Digefii veteris 
depromptÉB. 


CO MP REBE N DUNT 


JEx Libro Settimo . 

L De LJfufrudu , & 
quemadmodum quis 
utatur, fruatur, 

II, De ufufruótu adcre- 
fcetido . 

ni. Quando dies Ufusfru* 
{ftus legati cedat. 

IV. Quibus modis atnit- 
tacur. 

V. De UEufruìSu eariitn 
rerutn, qu^ ufucon- 
iumuntur , vel mi- 
nuuntur. 

VI. Si Ufusfrùftus peta- 
tur , vel ad alium 
pertinere negetur. 

VII. De operisLervorum. 

Vili. De ufu, & habita- 

rione. 

IX. UfusfrLifttiarius quem- 
admodutn cavea:. 


EX Libro Octavo. 

I. De Seryitutibus. 

' I^* Servitutibus urba- 

TTT pf^diorum, 

III. De Servitutibus riiftL 

pr^diorum. 

IV. Communia predio- 
rum tam urbanorutn 
quam rufticoriim. ’ 

V. Si Servitiis vindiee- 
> vel ad alluna 
pertinere negetur 

VI. Qiismadmodiini Ser- 
vitufe5 amittanturc. 


Dottrina aggiunta al precedente Trattato d’intornn 
le Servitù, maffime per ufo de’Virtuofi . oer rn„ 
damento di quanto contiene la predetta iarLiMe! 


/ 















POSITIONES. 


I 


Ì4r^ 


L E C T O R I 

A U C T O R. 


11^4 M lìbellumy mele parvum , gra^^ mdtetis , ti^c 
fine labore partum . Regulas enim contine^ jìrìHas , [d 
[ucci plenas de ^fufruHUt & Servitutibus , ^uas Gra^ 
corum indujiria, àiligentia Arahum , ^ paucorutn inte? 
Recentiores dcmratio , fuppeditavit . Sermù^d autem no- 
(irò , & ratiocinio recenter exarato circa \hanc materie^ 
ffilum , 0 “ funiamenta dedìt . %)tra<iue autstn fida , 
rjuemadmoduni Imperator }ujlinianus colUgi ordinavit in 
Digeflis . Sciant autem hi , <^uos equidem veneror , in 
frivatos h<£C evoluta ufus ; afjequentur ita & ordinìs 
fimul , & brevitatis caufas. AuBores non citavi, quwn 
munii , vel nulli nominandi ejfent ; nec fpeciofos Lep- 
Jiarum libros bis pofitimibus addì di . Nam nihil Arti 
exitkle magìs novi ; ncque vero ipfe ullum cagno fico, 
quin fole tempejiivo ufu tale fiat : hunc vero ubique in¬ 
dicare annifUS fura , non perfunBorie . Pojìremo omnia 
hi£c flylo fcripta in Arte reeepto magis , quam ad puri- 
tatem bujus fecuU eypolito : facilius enim ille capitur , 
buie forte interprete foret opus ; faltem plus exigerei , qum 

quo fruimur, olii, Vde^ 
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Set- 




























































































V 


L E 0 t 


E S * 


>S‘ewitutum Species^ earumque defcriptio* 


O Mninm Servitutum fumtna divido eft, quod 
quidam fmit perfonales, quaedam reales, quse- 
dam vero raixcs, qu^s divido etfi videatur edetri- 
ìiiembris, re tamen ipfa eft bimembris. Servimtes 
cnim qmnes auc ■ perìbaales_ funt, aut re.alesj narri 
quae fant, fub fìmjjlicibus Goarinentur fecùn, 

dutn ea, qua traduat juris.interpretes (ìì). 

Sequens divido eit. Servitù^ perfonalis qiiasdam 
• ex jtire divino ed, qusdam ex iure gentium, ouffl- 
dain ex jure civili. , ^ 

Serviturem ex jure divino eatn voco , Gujiis co- 
gnìtionem ex facris Litteris habemus. Hanc fervi- 

turem non puro indidin^e vocandam divinam ; quis 
cnitn fervitutem peccati divinam vocaverit? Et ia- 
men hujus iervitutis cognitionem ex }ure divino ha- 
bemas: ut & peccati, cogrdcionem ex ìege diviia ' 
compìcftimur, nemo tamen peccatum divinum vt»* 
caverit. Hanc fervitutem divido in honeftam & 
turpem. * 

Honeda fervitns ed, qua quis volens fe totum 
Dco mancipare, totum fe illi devo vet, ac 
illius fponte obfequitur. Ad hanc fervitutem iifvi 
tamur pra^ccpto Dominico, quo di^um ed DomC 
num Deum timm udorabis, & ilìi foli fervies f aT 
Porro fervitutis hujus edèdus ed , ut per eam^ & 
filii Dei, & h^redes, ac proinde liberi efficiamur 
Dedit eis poceftatem dlios Dei deri, hisquicredui>r 
in nomine eius (e). Jam cum Apodolus dicat i-^ 

libertatem efle Spiritus Domini adde, paìam 


(a) X. 2. k prìmp, ff, de, veri, oblig, 

(b) Deut. cap. 6 , ^ ^ 

{tyjesnn, i, ‘ . 
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eft eum vere lìberum efie, qui Deo femt.- ^ 
ipfum nemo poOìc ire, nifi qui Spiritu Dei ^guur, 

tS-pìs fervLs eft , qua quis per peceatum m man- 

cÌDatum diaboli venit, qui & Ipfe peccati auétor eft, 

& mendacii patsr. De hac femtute menuofitpa^ 
L fn facris Litteris , tum in veteri, tum in novo 
Teftamento : PecermV> M //w! »»«*»'» tnanfpedit 
mmini, & fervmunt Sadim, & dimiJnunt Dmmm 
Deurn Patrm fuorum{a). Non poteflis Deo fervili, & 
Zmmonn (i). Et Divus Paulusavantiamvocatido- 

lorum fervitutem (c) (d)* , 

Servitus perfonalis ex jure gentmm ert, qua a 
pei-fona fervili perfon* libera debetur,_ quod facile 
rSli-’ere eft ex definitione Junfconfulti Fiorentini, 
quam habes'in lib. i. Digeft (e). Servitus,,inqujt, 
eft conftitutio juris gentium, qua quts dotnmo alie¬ 
no contra" naturam fubjicitur. Porro ferv^us te 
ex bellis ortum habuit, qu* & ipfa juris (gentium 

^“se-vntiis perfonalis ex jure civili tribus modis 
rontingit. Primo, cum libcr homo major ann. xx. 
naffus eft fefe venundari ad pretium participan- 
Snm (2i. Ubi AccurSus diffufe tramar, quot fint 
necelTana in hac fervitute conftitlienda. Sccundo_, 
C„m quis libertus efteftus, per ingratitudinem m 
fervitutem revocamr, de quo eft textus (h). Ad- 
amit quidam tertiura modum, nempe ex mendi- 

citate (i). ■ ___ 


(a) Judìcum cupi a* (h) 6* 

(c) Colojfen. cap. 3* 

( d ^ 'Epheftor, cap. 3. ^ ^ 

(e) Lib. 4 . §. I* 7?^^' homln. Uh. i. Dfgefì, 

(f) Per text, \n l. ex hoc ff. de jujl. jure o 

(o) §. Servi auth. 11. de jure perfori, infth. Uè. i- 
(S) Text. in Uè. 2., 3., 4. C. de ìiè.i^&eer.h 

(i) Text. in l. mica de mendiean, vaìid, l, xi. C. 
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Servitus reaiis eft jus quoddarri predio inhsrens 
tjuod dominaticis utilica:em auget, fervieiitis liber* 
tatem miBuit; & hoc cotitlngit, cum res mea rei 
tu£, pr$diam meum predio tuo fervit. H^c etiam 
pvxdhìis ferVicus dici poterti finepradiìscon 
ftitui non foleat. Jam cum prasdiorum . alia urba' 
na finti alia rnrtica, qam non loco, ièdmarerìadìl 
ftinguuntur : Servirutem Realem in urbanani, $c 
rticam divifiinus. * 

Urbana Servitus efi, qu» urbano predio debetur* 
nec infpicitiirs an fervitus h33c a prjedio urbano an 
a ruftico debeatur; fed duntaxatcohfideraturidpra: 
dium, cui Servitus debetur (a). Sunt autem urba¬ 
na pr^dia, ardificia omnia, qu^habitandi grafia pai 
rantur, five in civìtate, five in agris. HujusServil 
tutis diids funt fpeciesj nam qu$dam eft affirmatil 
va, quidam negativa. 

Affirmaciva Servitus ert , qu$ Verbis affirmativis 
concipitur : plures funt ipecies, quas hic fiio ordì- 
ne defcribinnis. 

Stillicidium avertendi Servitus eft jusj quo lìcer 
alicui ftillicidium domns {use in domum, aut arcarti 
vicini avertere. Stinicidium porro vicini nemoco- 
gitur iujfcipere, nifi jfcrvitute conftituta (é). 

Itineris feu aditus Servitus, eft jus, quolicetmi- 
hi ire in domum meam per pr^dium tuum; nequè 
cnim Servitus itineris tanturnmodo ruftka eft (td 
etiam urbana, cum urbano praedio debetur. Cum 
tamen quis habet jus cundi in domum fuain per vi¬ 
cini domum, interdiu duntaxat ca fervitute utidei 
bet, 9on eciam no(3:u (r); nimirum propter pericul 
lum, quod vicino pofTet accidere, fi dorflum (barn 
cogeretur no^te apercam relinquere. 

Onc- 


(^) Capai, h iraB. de Servft. e. n. 
(b j Z. Semhutes ìn §. Jl ante 4 . 
(e) jDa /, iter* ff. mi , 

' ■ t 
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• c co>-vir(’s eft i^is, otìo vìeirius (fè- 

„ra£tsp. ™- lip.» —” 

ESSd"”.i‘»,.« (.!, q"?™ 

Jt immittere tfab.s.foas m pa^jetem vicmi. De 

hac ftrvimte fit 

?em ius. q.od vicino 

ns:,rLrtear fm prota^endi in folnnn v.cmi:at- 
oue hsec eft ^-opria «gnificatip yerbonim projicieti- 
di & protegendi a Jurifconfulns 

Se-vicus p?ofpeaus eft jns, quo vicxnus v erno 

claritatem pr*ftare tenetnr aperta 

rentiam ponit inter fervitiitem luminum , & fervi- 

tn^em profpeaus, quem fecutus eft^ Catpol. d ). 

S-rvftus ìuminuni eft jns, quo vicmus vicini lu¬ 
mina excipere cogitur (e) 00- , 

Altius tollendi jus non effe fervitutem, fed libcr- 
taetm VtL putat Zafius t^). ,Poteft tamen non. 
nunquam accidere, ut altius tollendi neceffitas in- 
cLimbac vicino jure fervitucis : ut fi is tcneaciir 
tius aides ftias tolle.-e, ne in domiim meam prò- 
fniciatur, GUìTi forte domas aiea fobudat, aut de¬ 
creta fit. via autem pr^cereundi m altum exporri- 
gatur, aut edam ne vènto expofica fit {h). 


( a ) X-. debere ff- de fervit. urò. 

(b) L. i‘ ff- de Servii, urb. prad. 

(c.) L. makm §. i. ubi Alcta. ff. de veri, 

(d) CiepoL in traU. Servita eap. 33., & 34, 

(e) X. Lumin, 

(f) Vld. Bari, de Servii, urb. praed, 

(g) D, tit. de ferv. urb, prad, 

( h ) L, fi arb&rem Interdum ff* eed. 
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Servitus urbana negativa eft, qu$ verbis iiégaci" 
vis concipitur. 

Ejufmodi eft Servitus , altius , non tollendi, per 
quam prohibetur vicinus dooiuna fuatn invito vicU 
no altius tollerc. 

Servitus, ne luminibus ofJieiatur, eft jus, quo vi¬ 
cino non Jicet quicquam facete, per quod vicini 
lumina obfcuriora réddantur. 

Servitù^, ne profpeéìùi ofHciatur, eft jus, quo vi¬ 
cino non licer quicquam facete, quo vicino officiar 
ad gratiorem, & liberum proipedutn. 

Servitus ftillicidium non avertendi eft jus, quo 
vicino non licer facete, quin ftillicidium fuum in 
pr^dium vicini deftuat, quo is forte opus habet ad 
ci^ernam fuam repJétidanTi. 

Ruftica Servitus eft, qU$ predio ruftico débetur. 
Sant autetti ruftica pr^dia , qua \el percipien- 
dorum , vel coUìgetidorum fruduum gracia corn- 
pirata funt, 8 c h«c Servitus duplex eft? nominata, 
& innominata. 

Nominata Servitus ideo dicitiir, quod fpeciale 
nomen a jure impofttum habet : funt autem Servi- 
tutes nominare quatoor: iter, adus, via, & aqus- 
dudus. 

Iter, eft jus eundi, ambulandi iiotninÌs,noiietiam 

jumentum agendi, vel vehiculum. 

Adus, eft jus eimdi, ambulandi hominis, agen¬ 
di jumentum, vel vehiculum. 

Via, eft jus eiindi, àgendi, 8c ambulandi homU 
nis. Ineft autem buie Servituti quiddam amplius,- 
nam qui jus vi® habet, Se trabem aut tigna tra- 
here. Se redam haftam ferre poteft, modo fìrudus 
non I®dat- 

Aqusdudus, eft jus ducende per fundum alientirri; 
aqu®, quod jus conftitui poteft tam in aqua inve- 
nienda, quam jam inventa. 

Servitus ruftica innominata eft éa, cui non eft 
fpeciale nomen juris impoiiturn, fed ab i|>fo adu 

K 4 de- 
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denomiiiatur. Hujus generis fimt har qiùnquc 

^ Jus pafcendij eft jus pecoris pafoendi in fundo 

alieno, pra;dii mei caufa. , 

Jlis pecnr-v appiilfus, eft jus, quo Iicet mini pe¬ 
cora agri mei ad fontem, vel rivum agere per pr^- 
diuni vicini, _ ; 

A?UEe hauftus, eft jus haurìendi aquam e rontCv 
vel piitco vicini: hanc fervicutem qui habet,eciam 

iter habere intelligitur. . . 

Jus calcis coquendffi, eft jus, quo hcitum èlt Vi¬ 
cino calcem coquere in fundo vicino prò utilitite 

prfsdii fui ruftici. ... 

Jus arensB fodiend®, eft jus, quo licer vicino att* 
nam e fundo vicini effodere in pr^dii fui ruttici uti-; 
litatem. Adde etìam jus creta; fodiend®, & lapidts 
eximendij qux Servitutes eatenus conftitui pofluni) 
quatcnus ad préEdiuii) opus fit, cujus gratia confi.* 


tuuntur. , . 

Supereft viderc de Servitutibus mixtis. Eftauteri 
Servitus mixta , qua; a re perfona; debetur: cujul' 
modi funt ufusfrudiis, ufus, & habitario. ■ 

Dividicur autem Servitus mixta in dividuam, & 
ìndividuam. . ^ 

Ufusfrute eft jus alienis rebus urendi, fruencli, 
falva rerum fubftantia. Duplex eft:formalis,&cau. 
falis. Eormalis eft, qui a proprierate rei feparatur. 
ìs & proprie Servitus eft, &: per confeftbriam à- 
aionem peti tur. Cauftilis eft, qui cuw fua caufa> 
ideft proprietate conjuntìus eft; & is non eft Set-' 
virus, cmn res fua nemini ferviat: ne^ per cori' 
fcflbriam peticur, fed per negatoriam avertitur (4‘' 
Ufus, eft jus alienis rebus utendi, falva rerutn ' 
fubftantia; non etiam fmcndi. 

Habi' ' 


( a ) i. / c-um tegumento ar^* §. jiew, jèf 
de exc, ret juà. 
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Habitatio, efl; jus alienas ^des inhabitao^i i Calva 
®?dium fubftantìa : cai autem 'hot jus conceflum eftj 
^oii {olufn habitare ei licet, fed edam alteri ac- 
^otnmodare, auc edam locare . 

Poftrema divifio Servitututn h$c eft, quod qp- 
flint condnu®, qussdatn diicondnii$. Servitiis 
continua eft qiias caiifam condiiuam, atque perpe- 
^Uam habet, &£ abfquc concmua humpa opera fem- 
Per eft iu ufu, fi ve afta, fire potenda; cujufmodi 
CiiQt Servitutes aqu^duflus aldus non tollendi, ufus- 
fruSus, ufus, jiiriiHidio; in quarum nonnullis, qiiam- 
faftum hominis femper intervenire fit necefie , 
Pt in ufnfriuftu, ufu, & jurifdifìione ; tamen, quia 
snimo ponderi fokt, continua adtiumerantur. Vi- 
Ferrar. Montati & Bart. 

Hujufmodi Servitutes pr^fcnbuntur x. ann. intec 
prsefentès, xx. iiuer abfentes exemplo ferum immo- 
oilìum, Quot aRtein fiat necefiaria ad hoc,ut pr^-- 
fcriptia in bis locum habeat, vide apud Bart. èc 
Bald. in 1 . 2* de Servit. ^ • 

Servitus difcontinua eft, cajus ufùs per folam 0- 
peram humanam habetur. Unde, quia homo non 
affidue, fed intervallo operatur, caufam difconti- 
iiuam, hoc eft interpolatam obtinet : cujufrnQdi eft 
iter, adus, aquse hauftus. Harum Seryitutum nullo 
tempore, nec longiflìmo quidem praefcriptio proce- 
dit, ut qiiarum non^ eft continua pofleftto: nifi fi 
forte quis hujufmodi Servitiitc ufum fe diceret tan¬ 
to tempore, cujus inìtium memoriam homìnumcx- 
cederet. Hoc autem tempus in obfcuro interpreta- 
mur centum ann., quìa is finis vicìe longasvihomi- 
nìs eft. 

Atque h$c fatis fufficiant ad Servitutum fpccies 
deicrìbendas : unum tamen admonebimus, eum qui 
Servitutem aflerit, ipfam probare debere, cum res 
omnis libera in ftatu fno pr^fumaturj juxca J. ai- 
tius, & ibi Gioir. C. de Sswimtibus, 

PO- 
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PoslTfONlS 


POSITIONES LEGALES 

DE SERVITUTIBUS 

Ex libro feprimo Digcflì’ vetcris deprompta!» 

& tfuemaimoium quis uUtut, 
fruatuTo 

T I T U L U S I. 

t T TSusfrndtus efi: jus alienis rebus utendi ,&fruen- 
di falva rerum fubftantia. 

a Eft enim ufusb'uSus jus in corpore, quo fublato 
& ipfum rolli ncceflTe cft. 

3 Omnium praediorum jure legati potell conf^ituì 

ufusfruaus, ut h$rcs jubeatiir dare alieni ufum- 
frutìum. 

4 Dare autem inrelHgitur, fi indiixerit in funduni 

legatarium, eumve patiatur uti, & frui, 

5 Et fine teftawienco fi quis velit ufumfrutìum con- 

uicuere, paflionibiiSj & ftipulationibus id efHce- 
rc potefl:. 

6 Coniìituitur autem ufusfniaus non tantum in fun- 

do, & asdibus, veruni & in fcrvis, jumentis, cs- 
tcrifque rebus. 

7 Ne tamen in univerfum iniitile-s eflent proprietà- 

tes, femper abfcedente nfufru< 3 :u, placuit certis 
modis extingui uiumfrudtum, & adproprietateril 
re verri. 

S Quibus autem modis ufusfrudus confiituitur, & 
finitur, eifdem modis etiam nudus ufus & con¬ 
citili & finiti folet. 

p Ufusfruftus in multìs cafibus pars dominii eC. 

IO Et extat, qutìà vel pr*fens,%d ex die Li 
potefif. I 
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n^MruBus- tB dividus ah imito y & w pofl fa^9 . 

Uftisfrudus & ab inifio prò parte indivifa, vel 
divifa confìitui, & legititno tempore rimfHter 
amitei, eademque ratione per legem Faleidiam 

minui poteft. , r n • 

la Reo qnoqiie promiftendi detunòto, in partes ha;- 

reditarus iìfusfru<aus obligatio dividitur .• ac fi 
ex commuiii praadio debeaturuno ex fociisde¬ 
fendente, prò-parte defendentis fiet reftitutio. 

13 Ufusfrudtus pluribiis modis conftituitur: ut ecce, 

fi legatus fuerit. 

14 Sed & proprietas, deduco ufufrudu, legati po- 

refi, ut apud hsredein mànéat ufusfruMus. 

15 Conftituitur ad hsec uiusfrudus-, & in judicio fa- 

miliae erciscimdsfi, & communi dividundo,fi Ju- 
dex àliì proprìetatem adjudicaverit, alii ufum* 
frutìum. 

1(5 Adquirittir autem nobis ufasfrudius nopfolum per 
nofmetipfos, fed edam per eas quòque perfonas, 
quas juri noftro fubjecias habemus. 

17 Nihil autem vetat, fervo meo h^rede inftìtuto, 

legati propfietatem dedtuSo ufufrudtu. 

18 Ufufrudtu legato omnis frutìus rei ad frudnarium 

19 Et^aut rei foliiis, aut rei mobilis ufusfrutìus le- 

10 R^eTfoiius (ut puta ®diumj ufufrufìiu legato, 
quicunque reditus eft, ad ufufruétuanum perti- 
net, quaeque obventiones funt ex aedificiìs, ex 
areìs, & casteris qucecumque ^diurn funt. 
ai Unde etiatti mitd eiim in pofieflììonem vìcina- 
Ptrm -«dium caufa damni inferì piacuit; & jure 
dominii pofieifuruth eas sd'es, fi perfeverctur non 
caveri, uec quicquam amlttere , finito ufu- 
frudii. ' , 

3 a Hac ratione ftatuitur, nec sedlficium licere Domi^ 

no 
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no te invito aldus tollere, ficutì nec, area uCu- 
frufìu legatoj poteft in area adifìcium poni. 
Quoniam igicur omnes frufìus rei ad eum perti- 
nent, refìcere quoque eas ades cogitur. 

14 Haétenus tamen ut fatta tetì:a habeat, fi qua tatnen 
vetuftate coiTuifientineutiquam cogi reficere, sed 
fi h^res refccerit, pafl'uriim frufìuarìuni uri. 

85 Unde de modo fatta tefta habendi quatritur, fi 
quas carnea vetuftace corruerunc, refìcere non 
cogatur. 

^6 Modica ìgitur refedtio ad eum pertinet, quoniam 
& alia onera agnofcit, ufufruàu legato; ut pu*; 
ta ftipendium, vel tributum, vel falariunrij ve! 
alimenta ab eo reliiSa. 

87 Et ita ex jure civili, frutìuarius per judiccfn 
cogl potcft refìcere, quemadmodum fubferere ar- 
bores tenctur, nifi velie cedere ufumfrudìum. 
s8 Item fi fundi ufusfruétus fit legatus: quicquid in 
fundo nafeitur, quicquid inde percipi poteft, 
ipfius frudtuarii eft: fic tamen ut boni viriarbi-: 
tratu fruatur. 

ip Et fi opes in co fùndo fine, earum quoque ufus- 
fruétus ad eum pertinet. 

50 Sed &fi lapididnas habeat, & lapides esderé 
veliti vel cretifódinas habeat, vglarenas,omni¬ 
bus his ufurum Lex ait, quafì bonum patrern 
familias. 

51 Sed & fi metalla pofl ufurrifrufium legatum fint 

inventa, ciim totius agri relinquatur ufusfruétus, 
non partium, nec contineantur legato. 

32 Huic vicìnus cft trafìatus, qui foler in eo.quod 

accefiìc, tradari. 

33 Et placuic alluyionis quoque ufumfruSum adfru- 

ctuaruim pertinerc . 

34 Sef fi mfiila juxta fiindum in finmine nata fit, 
: , ejus iifusfruaus ad fnifiuarium non pertinet. 

35 htenim, licer proprietari accedat, efìfe veluti prò. 

' rundiim confideratur, cujus ufusfruétus ad 

iruauanum non pemneat/ 
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3 ® Nam ubi latitar iticrementum, & ufusfméfcus au- 
getur ; tibi autern apparet fcparatum, fraéluario 
non accedit. 

^7 Aiicupiorum quoque, & vetiationum redditumius 
civile ftatuit ad fm<^uarium pcrtinerc, fìcut & 
pifcationum. 

3 ® Seminarii autetn fruétus putatur ad fru 6 fcuariutn 
percinere, ita tameti ut & rendere ei, & femi- 
care iiceati debet tamen conferendi agri cau- 
fa feminarium paratum feinper renorarc, quaS 
inflrumentum agri, ut finito ufufrudu domino 
reftituatur. 

39 Inftrumentum autem frudutn habere debet: veri- 

dendi tamen facultatetn nen habet. 

40 Nam & fi fuadi ui'usfrucSus luerit Icgatus, & fi 

ager, unde palo in fundum, cujus ufusfrucaus 
legatus eft, fblebat paterfamUias uti, velfalice, 
rei arundioe , piito fruiìnarium hadtenus uti 
pofie; nec ex co vendat, nifi force faliài ejus, 
rei Ciìvx palaris, rei arundineti ufusfrucius fit 
legatus, tunc enim & vendere potefl:. 

41 Nam certutn eft, filvam c£duam,&afundinetmn 
, pofie frubluarium caldere, ficut paterfamiliascs- 

debat, vendere folebat, fed ipfe uti ad mo- 
duna boni viri, non autetnqualicerdominusute- 
batur. 

4a Ex filva casdua pedamenta, & ramos ex arbore 
ufuÉruftuarium fumpturum permittitur, ex non 
caedua in vineam fumpturum etìam ad venden- 
dum, dum ne fundum deteriorem faciàt. 

45 Sed fi grandes arbores efient, non potcrit cade¬ 
re easdummodo non fiiit c^du®, ac matura» 

44 Arboribus evulfis, vel vi ventorum deietSis iiiouc 
ad ufurn fuiim & domus in jure faS* poteft 
ufusfrudiiarius ferre .• nec materia prò lisno uti 
pocerìt, fi habet unde ligno utatur. 

4V Eft autem materia, qu$ dicitur aptaadcEdifican- 
dum, Ugtium autem quod eft adcomburendum, 

46 Na- 
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4^ Navis iifufrudu legato navigatiim mittendatti pi|* 
to 5 lìcet eaufragii perictilutn immineat: naYÌS| 
enim ad hoc paratur uc pavigetur. 

47 Ufusfrutìuarius vel ipfe fruì ca re, vel locare, 

vel vendere, vcl aliifrasndumconcederepoceft} 
nam & qui locat, utitur, & qui vendit. 

48 Sed & /I alii Precario concedat, vel doaet,puto 

eum uti, atque ideo retinere uruiT/firudum 

4P Non folxim autem fi ego locavero, retineoufutUo 
friidurn : fed 3c fi alius negotium meiim geretis 
locaveric ipfum. 

50 Quid autem, fi nonlocavero,fedabrente, Scigno* ;j 
rance me negotium meurn gerens iitaturquis,& 1 
fruatur ? nibiiorninus retineo ufumfruftum, pef ' 
hoc,quodnegotiorum gcftorum actionem adquifi^ 

Per unum fìn^ularem retinetur (juaft 

pojféjfio totiiis juris in miverfo, , 

De ilio dubicatur, fifugltmiSi in quo mfhi ufus- 
fru<ftus efì:, ftìpuletur aliquid exremca, vel pet 
traditionem accipiat; an per hoc ipfum quafi uta* 
mur, & retineam ufiimfrudum, magifque adinit*. 
titur rerinerij nam fsepe, &fi prarientibus fervis 
non utamiir, tamcn ufumfrudum recinemus, ut 
pura eegrotante fervo, vel infante, cujus operi 
nuli® funt, vel defetì® feneautis hominc. 

52 Nam , & fi agrum aremus,, ficee tam fierilis 

nullus fruaps mafeatue , carnea retinemus 
umpifrtiaurn, 

SB Sic li ti , edam, fi non ftìpuletur quid fèrvus fu gi' ' 
civus, nihilòmiims retingtur ufusfruaus ; nam qua 
raaone reemetur a Proprietario poftefiìo, etiam ' 
Il in fuga fervus fìc, pari ratione etiam ufìislru* 
CTiis retìnetur. 

54 Sìmiliter, fi quis poftefilonem cjus naaus fic, an . 
quemadmodum a Proprietario poffideri definic, ìi 
Ita enaia umsfcuàus amiteatur , 
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Sy Et primo quidem poteft dici , amitti ufumtru* 
dtum V fed licet amittatur, tamen dkendum ^ 
quod intra conilitutum tempus ex re fruéluarii 
ftipulatiis efl, frufluario adquiri poteft. 

Per quod colligi potcft , ne quidem fi pofildea- 
tur ab alio, amitti ufumfruàum, fi modo mihì 
aliquid fìipuletur , parvìque referre ab h^erede 
poiììdeatur , vel ab eo, cui hsrcdicas vendita * 
vcl cui proprietas legata fit, an a predone. 

57 Sufficere enim ad retinendum ufiimfrui 3 :u[ii , vo- 

lentis retincre affetSum, & fervmn nomine fru- 
ftuarii aliquid facere. 

FyuBus non ijficimtur ^ nifi ah eo^ v.el ab ali» 

ejus nomine feparentur a terra ^ ideo aBiones 
competentes domino ei non competunt, 

58 Si -fur decerpferit, vel defecuerit fruftiis maturos 

pendentes, cui condìétione teneacur. domino 
‘fìindi, an fruduario? 

Putatur autem ,, quoniam frudus non fiunt fru, 
duarii, nifi ab eo percipiantur, fi ab alio ter¬ 
ra leparentur, magis Proprietario condidionem 
competere , fruduario autem furti adipnem 
quoniam interfuit ejus frudus non effe ablaros* 

tfo Jurifconfultus autem movetur, eo quod fi pofiea 
frudus ifios nadus fuerit fruduarius , fortafiìs 
fiantejus; nam fi fiunt, quatatione hoc evenir 
nifi ea, ut interim fiarit Proprietarii, mox api 
prehenfi fruduarii efHciantur? 

éi Exemplo rei fub condidione legata , qu$ interim 
ha;redis,eft, éxiftente autem condidione ad Ic- 
gatarium tranfit, verum eft enim condidionein 
competere Proprietario. 

éz Cum autem in pendenti eft dominium ( ut ipfe 
Julianus ait ) in foetu, quod fumitiir, & m eo quod 
fcrvus fruduarius per tradicionem accepit, non- 
dum quidem predo foluto, fed tamen abeo fa? 

cis- 
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tisfaólo, dicendum eft condÌ< 3 :ionem pendere » 
magis quam in pendenti eiTe dotninmm. 

éi Si cujus rei ufusfrudus legatus ftieric, poteft do ' 
minus in ea re fatisdadionem defiderare , ut 
officio Judieis hoc fiat. 

Nam fiditi debet frudtiarius uti fruì, ita & pro- 
prietatis domìnus fecuriis efl’c de proprietatc. 

<?5 Hsc autein ad omnem ufamfriidum pertinent, 
five in teftamento , five inter vivos conftitu- 
tu$ fit. 

6^ Si ufusfrudus legatus fit , non prius dandann 
adionem umfrudiiario , quam facis dederit fc | 
boni viri arbitrata ufurutn fruiturum. ( 

€y Scd-Sc fi plures fint, a quibus ujfiisfrudus relidus 
cft, fingulis fatis dati oportet. 

68 Ciim igitur de ufiifrudu agitur , non folum quoQ j 
fadum eft, arbitratur bonus vir, fed etìam in 
futurara, quemadmodum uti fruì debeat. 

De pr^teritis autem damnis fruduarius etiam te- 
ge Aquilia tenetur &c interdido, quod vi , a*it 
clam,_ ut Juh'anus ait. 

70 Nam fruduarium quoque teneri his adìonibus > ' 

nec non furti certuni cft, ficut qucmlibet aliuni) 
qui in aliena re tale quid commiferit. 

Legis Aquilm datar domino prepter fa&um, 

\ non propter nsgligentiam.- 

71 Procedìt regulariter, fed tamen dantiir cafus, 

in quibus ceffat Aquilis adio in judicio , 
ejus arbicratu utacur. 

72 Qtua qui agrum non profeindit, qui vites 

, fubferit, item qui.aquarum dudus corrumpi non 
patiriir, Lege Aquilia non tenetur. 

75 Eadem èc in ufuario dicenda flint. 


Quan* 
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Quando inter duos efi contentìo de una polfejjìone , Judex 
potejì prohibere utrì<iue parti ingrejjkm , ne veniant 
ad armai ^ rixas, 

7 -f Sed fi intcr dtios fru^tuarios fit controverfia, per 
legem Julia'Ti defcribirur, squifiìinumeflc, quafi 
communi dividundo judicium dari, vel (lipula, 
tiene iiiter fe eos caverc, qualiter fruantur. 

7 S Cur enim ad arma, & rixas procedere patìetur 
Ptistor , quos potefi jurifdidiionc diia compo- 
nere ? 

7<5 Frtiduarius caufam proprietatis deteriorem face¬ 
te non debet, meliorem facete poteft. 

77 ASio prò fervituce debec intentar! contea do¬ 

ni in um proprietatis , non contea iifumfruéìua- 
rium. 

78 Si ufusfruftus tiius fit , Eedium proprietas mea 

qu^ onera vicini fuftinere debeant , mecum in 
folidum agi poteft, tecum nullo modo. 

79 Si autem fundi eft ufusfrudtus legatus, & tunc 

non debet ncque arbores frugiferas excidere 
neque villam diruere, nec quicquain facere iti 
perniciem proprietatis. 

80 Et fi forte voluptarium fuic p.r®dium, viridaria 

yel geftationes, vel dcambulationes arboribus 
infru^uofis opacas» atque amsnas habens non 
debebic dejicsre , u: forte hortos olitoriós 
ciat, vet ahud quid, quod ad reditum {pe^at ' 
8r Inde qu$fitum c(t> an lapidicinas, vel cretifodii 
nas, ve! arenifodinas ipfc inftituere poffit ? ,Et^ 
puto edam ipfum infiituere poife, fi non'a^ri 
partem necefiariam buie rei occupaturus eft ^ 

«2 Proinde venas quoque lapidicinarum, & metalli - 
rum hujufmodi poterit inqutrere, erqo & aur?^’ 
& argenti, & fulphuris,' & airis , & fi„i 
csterorura fodmas, rei quas paterfamilias ’ ia, 
i'at. II. L fti, 

n 
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ftituit, exercere poteri:, vel ipCe inftitueré , fi 
nihil agriculmrsB nocebit. _ , f 

83 Et fi forte in hoc , qiiod infiituit, plus redditus 

fit, quam in vineis , vel arbuftis , vel olive- 
tis, qu0s fuerunt , forfitan etiam hpjc dejìcere 
póterit, fiquidem ei permittitur meliorare pro^ 
prietatem. 

84 Sì tamcn qua infìituit ufusfrutSuarius, aut cslum 

corrumpant agri, aut magnuin apparatum un: 
clefideratura ( opifìcum forte,^vel figulorum )_, 
quae non poffic fuftinere Proprietarius , non vi* 

\ debitur boni viri arbitrata fruì. ^ 

Sj \ Sed nec aedifìcium quidem pofiturum in fiindo, I 
^^diiquodad fruSium percipiendum necelfanum ut. 

85 Sed Ti' esdium ufusfruótus ìcgatus fit, lumina im- 

mittere eum pofie videtur. 

87 Sed &: colores , & piduras , & marmora pote¬ 
ri: , & figlila , & fi quid ad domus ornattim , 
pertinec. ^ 

—S8 Sed neque disetas transformare , vel conjnngere, 
^ eafve feparare ei permittitur , vel ^ aditus , ac 

^ pofiicas evertere, vel refugìa aperire , vel a- 

trium murare , vel viridaria ad alium modum 
convertere: excolere enim quod invenic , po* 
refi, qualitate ccdium non mutata. 

8p Item is, cui asdium ufusfrudìus legatus fit, altius 
tollere non poteft, quarnvis lumina non obfcu- 
rentur, quia tedtum magis turbatur,^ 

90 Idem dicendum de domino proprietatis, fi velit 
altius tollere invito frucSuario. 

5JI Simiiicer nec obftruere poterit, nec lumina clan- 
dere. ^ 

qi Item fi domus ufusfrudus legatus fit meritoria) 
7; ilUc facere fruftuariirs non debet, nec per coe- 
nacula dividere domum, acque locare poteri 
fed opefcet quafi domum locare , nec balneuiii 
ibi faciendum cfì. 

^8 Quoti ! 
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9s Quod aiite4 meritoria non fafturuìn ^ 

ita àccìpe, vuigo diverforia, vel fuUonica 
appellanCLir. 

94 Ergo quidem &'fi balneiim fit in doma ufibus 
dominicis foiitum vacare in infima parte do- 
musi Vel inter di^tas am^nas,- non reéie , nec 
ex boni viri arb-trarn fac^urum fi id locare eoe- 
perit, tic pnblice lavet^ non magis^ quarn fi do- 
mum ad lìationefn jumentorum^ aut fi fiabn^ 
Imn, qiTod erat domuss inmentìs , & carruchi\ 
vacans prifiino Jocaverit, 

Licer multo minns ex ea re fruiauum percipiat »• 
Sed & fi quod ins^difìcavit ^ pofìqa ncque eura 
tollere hoc, ncque fefigefe poffe > piane refixa 
polle vindicafe * 

97 Mancipiorum quoque tifufruàu legato non de- 
bet abuti , fed -feetindum conditionem eorum 

Utli ; V'Vtuu*. 

Nain fi librarium rus mittat,- 8c qualum, & caì 
cem portare copt, vel hifìrionem baineatcrem 
faciat: vel de fymphoma acrienfem* vel de pa- 
ìxixra. fiercqrandis latrmis prsponat/abuti vide- 
bitur prOpflegate d 

99 Sufficienter autem alere,- Bc vefiire debet feam- 
diim ordifiem jf 5; dignitatem mancipiorum 
tOó Bc gerieraiiter,. in omnibus' rebus mobiìibus mo 
duna eiim tenere debec ,, ne fua ferirete ■ ve! 
lavina ea corrumpac * àliòqùin etiam Lege A- 
quilia cdnveniri pocefì d & 

tsr Et fi VefiifflcntorUtì ufasftuàus (egatus fit, ntìn 

ficut qhant.cas^ufusfraatis legetur, dicendùmeft 

Ita uti eutn debcfe , ne abatafut, nec tamerJ 
locaturuin, quia Vif b-otlus ita non atef-fir 
loz Pfoinde & fi fonie* Veftis ùfusftuaus Icgetùn 

vcl auto, vel alteriùsapparatus alibi, qùaftih 

/cena,! non atetur. h, * m 

30^’ Sed & locare pofiit videndum efi^ A: puro Io- 

CALUrurn ^ 

^ ^ 104 Eu 
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104 Et licet teftator commodare, non locare fuerit 

foUtus: tamen ipfuni frudtiianuim locaturum, 
tam fcenicam, quam fiinebrem^ veucm. 
tot Proprietaris dominus non debebic impedire tru- 
tì:Liarium sta utentem, ne deteriorem ejus con¬ 
di tionetn faciat • . - 

to6 De quibufdam piane dubitatur, fi eiim titi prò- 
hibcat, an jiire id faciat, ut puca doais, fi tor¬ 
te fundi ufusfrudus fit legatiis,Si:putantquidam, 
etfì defofìfa fint, uti probibendum 
107 Idem & in feriis & cuppis, & cadis, & ampho- 

105 Idem^ & in fpecularibus, fi domus ufusfrudtus le- 

aetur. \ 

lOQ Sed ego puro (nifi fit centra voluntas) etiamin» 
ftrumentum fundi, vel domus contineri. 

Ilo Sed nec fervirutem imponete fundo poteft prò- 
prietarius, nec amittere fervicutem. 
ni Adquirere piane fervitutem eum pofife, etiamin¬ 
vito fruduario, Julianus fcripfit. 

112 (èlibus confequenter frwauarius quidein adquire- 

re fundo fervituuem non poteft, retinere autem 

poteft. . 

113 Et fi forte fuerit non utente fruftuario anima , 

hoc quoque nomine tenebitur. 

114 Proprietatis dominus, ne confentìente quidem fru* ^ 
auario, fervkutem imponere poteft. _ 

Nifi psrqnam deterior frudtuarìiconditio non fiat, 
veluti fi talem fervitutem vicino concefl'erit, jus 
fibi non effe altius tollere . 

11(5 Locum autem religiofum facete poteft , confen- 
tiente urufnufttiario. 

117 Et hoc verum eft favore religionìs. 
ri8 Sed interdum, & folus proprietatis dominus lo^ 
cum religiofum facete poteft . ^ 

119 Finge enim eum teftatorem inferre, cum nonef- 
fec, tam opportune uhi fepeliretur. ■ 

no Ex eo ne deteriorem condidonem frudtuarii fa- 

ciac 
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ciac proprietarius, Cbkt qusrì: an fervum do- 
minus coercere politi 

tu Bt Arifìo apud Caflìum notati pleniflìmam eum 
coertSìonem habere, d modo fine dolo malo faeiat. 
151 Qiiamvis iifufruaaarius ne contrariis qiifdem mt- 
nifieriis, aut inuficatis artifidtim ejuscorrumpcr 
re pofiìt, ncc fervunri cicatricibus deformare, ' 
153 Proprierarius autem & fervum no?tse dedere po- 
tetit, fi hoc fine dolo malo faeiat. 

124 Quoniam noxfe deditio jure non perimìt ufum- 
frutìiinii non magis quam ufiicapio proprietatiSj 
quEE poft conftitutum ufumfruàum contingic. 
ìZS Debebit piane denegati ufusfrudus perfecutio^ fi 
ei, qui noxam accepit, litis aeftimatio non ofie- 
ratur a friuSuario. 

126 Sì quis fervum occìderit, utilem aétionem exem*. 

pio AquilÌEB fruftuario dandam, nunquam diibi- 
tavi. 

127 Agri ufufruàu legato, ìocum demortuarum ar- 

borum ali$ fubftituends funt, & priortìs adfiu- 
ótuarium pertinent. 


128 


129 


130 

131 


135 

195 


Si arbores vento dejedtas domintis non tolìat 
per nuod incommodior fit ufusfruéèus, vel Ì 
ter, fuis aftiombus, iifufruauario cum co exDe 
riendum. 

Sì fervi ufiisfruaus ìegatus fit, quicquid is 
opera fua adquirit, vel ex re frUftuarii, ad eum 
pertinet. 

Sive ilipuietur, five pofieffio ei tradita fuerit 

Si vero hms inflitutus (ìt, Vel legatum accepe- 
rit, datinpendum, ciijus gratia vel h*res infti. 
tuitur, vel iegatum accipit, 

Sed & fi quid donettir fervo, in qdo ufosfruSus 
altenus eft, qujntur, qmd fieri oporteat. 

Et in omnibu^ftis fi quidcm contemplatione fra, 
(fiuarii aliquid ei reli(^am, vel donati!meft, i»fè 
adquiretj. fin vero Propnetafii, Proprietario f fi 
ipfms iervi , adquuritiìr domino* 
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154 Nec 
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135 


13^5 


/ 


134 Nec diftinguimus, unde cognituin & cuju 

merito habuit qui donavit, vel rebquit* 

Sed & fi conditionis impletid^s caufa. quid lervu 
frudluarius confequatur, & conftiteritconcemp a- 
tione fnidtLiarii eam couditiopéni adicriptao^ > 
dìcendum efi ipfi adquirì. ^ 

Nam & in mortis caufa donatione idem aicen- 

X57 Sed ficuti ftìpulando fructuano adquirit,icaeti^_ 

paciicendo eiiin adquirereexceptionetn fructuaiio. 
jjS Itemqu? fi acceptum rogaveric, liberationem e 

t 39 Qiioniam autem diximus, quod ex opcris 

ritur, ad fraduarium pertinere, fcienuiim e » 
edam cogendum cperari, _ ^ r a 

J40 Etenim' modkam quoque caftigation^ o* 

rio competere Sab. refpondit: & Camus Ub* * 
juris civiiis {cripfic, ut ncque torqueat, neque 
fiagellis c^dat, _ . - 

Si quis donaturus ufufruftuario, fpopondent ler- 
vo, in quo ufumfrudtum habct, fiipulauti ipU 
ufufruduario obligatur. 

Quia ut ei fervus talk fiipulari poffit, ufitatum 
eft, 

J45 Sed & fi quis ftipuletur, aut Stìcho fervo fnidiua- 
rii donandi caufa, dum vulc frudiiario praslu- 
tum : dicendum eft, fi eì folvatur, ^ì:ì^^LiUJ>iO 
adquiri^ 

144 Ubi penuet caufa, pendet caufàtum. ^ 

145 Incerdurn tamen in pendenti eli, cui ad qui rat 
ifte fruduarius fervus , ut puta fi fervum emit» 
& per traditionem accepit, necdum pretium nu- 
meravit, fed tantummodo proi eo fatisfecit, in¬ 
terim cujus fit quseritur? 

Ì45 In Digeft. lib, 35. fcribitur: In pendenti elfcdo- 
minum ejus, & numerationem pretii declaratu- 
ram, cujus fit. 

147 Nam fi éx re fru^uarìi, retro fruéìuarii fuifte. 

' 148 Idern^ 


141 
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148 Idemque, & fi forte fìipulatus fit fervus nume* 
raturus pccimiam . 

14P Nam numcratio declarabit, cui fit adqmfita fìi, 
p^ulatio. 

«50 Ergo oftendimus in pendenti effe dominiumido¬ 
nee pretium numeretur. 

151 Qiiid ergo fi atnifib ufufr^u, tunc pretium nu¬ 
meretur ? 

ija Adhuc interefie, unde fit pretium nùmeratum, 

153 Varii jam putant* dominiurn adquifitum proprie- 

tatis domino. ^ 

154 Alia fentencia humanior efi, imo alia veri^. 
15? Quod fi ex re utriufque pretium fucrit folutura 

ad utrumque dominiurn pertinere fentitur fei- 
licet prò rata foluti pretii.. * 

ijiJ Quid tamen, fi forte fimul folverit ex re utriuf¬ 
que . 

157 Ut pura decein milUa nomine pretii debeat $c 
denarios x, & x folvic ex re fingulorum *cui 

« ^ ^ • ? Si numeratione folvit * 

interent cujus priores. nuramos folvat. 

ifS Nam quos poftea, folverit, aut vindicahit anr 
G fuerint nummi confumpti, ad condtàVonem 

pertinent 

I5P Si vero fimul in facculo folvit,, nihil fecit acci 
pientis. • \ 

160 Et, ideo nondum adquifìviiTe cuiquam dominiurn 

yidetur: quia cum, predo plus folvit fervus, non 
facit numtnos accipientis. 

161 Pro tempore, quo durat ufusfruaus in effet^n 

quìeritur fruduario . ‘ * 

i6z Pro tempore, quo non durar in effadu, oii^ntur 
Proprietario. * 

Si operas ,fuas fervus ifle locavit, & in anno, 
fingulos certum aliquid fìipulctur , 

1^4 Eorum quidem annorum fiipulatio* quéus ufuf 
frudus manfit, adquiretur fruduario 
i6s Sequencimn vero ftìpulatio ad proprietarium tran 

1-4 ftt, ■ 
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fit, vel fetnel adqiiiffta fruduario, quamvìs tion , 
ibleat ftipulatio femel ciiìquamqu®fita,ad aliutn | 
tran fi re, nifi ad haercdem, vel ad a drogato reni. 
i66 proinde fi forte ufusfrmSus in annos nngulosturt 
legatws, & ifte fervus operas fuas locavit, oc : 
fìipulatus eft, ut fupra fcriptum eft, m annos 

fingulos. _ ^ ^ ^ r a Av 

i6j Proiit capitìs minutione amifiiis ufusfriictus, mo 

reftituitur, & am bui avi t ftipulatio, profectaque ^ 
ad hÉeredem, redidit ad fruSuarium. ^ j 

168 Qufeftionis eft, an id, quod adquiriftuCTuanonon , 

poteft, proprietario qusratiir. ^ „, \ 

169 Et dicitur, quod frmftuario adquiri non poteit, 

Viroprietario quseri. .. 1 

170 Sicut etiam, eum qui ex re fruótuarii ftipuletur 

nominatim proprietario, vel juftu ejus, ipn au- 
quirere. ^ _ .. 

171 Contra autem nihil agì, fi non ex re fruauarii, 

nec ex operìs fuis fruftuarìo ftìpuletur. • n* ; 

172 Servus friuftuarius fi ufumfrudtum in fe dari In- 

puletur, aut fine nomine, aut nominatim pro¬ 
prietario ipfì. ^ 

173 proprietario adquìrit, exemplo fervi commu- 
nis, qui ftipulando rem alteri ex dominis, cujus 
res eft, nihil agir; (quoniam rem fuam itipu- 
lando quis nihil agir) alteri ftipulando acqm- 
rit folidum. 

174 Sì fervus conducat a fruftuario operas fuas, vel 

rem fuam, nihil valer, nifi nominatim proprie¬ 
tario ftipuletur, vel conducat. 

175 Si Servo fruduarius operas ejus locaverit, nihil 

agirur. 

176 Nam 8e fi ex re mea ftipulatum fic , nihil 

agimr. 

177 Non magis quam fervus alìenus bona fide mihi 

ferviens, idem agendo domino quicquam ad¬ 
quiri t. 

178 Simili modo dicendum, ne quidem fi remmeam 
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a me frucinario conducat, me non oblìgabiir, 
I7P Et regulariter definitur, quod quis ab alio ftipu- , 
landò mihì adquirit, id a me ftipulando nihrT 
agiti nifi forte nominatìm dominò fuo a me 
ftìpuletur, vel conducat. 

180 Si duo frucluariòs ponas, ut ex alterius redervLis 

Et ftipulatus, quseritur utrum totum, an prò par¬ 
te, qua habct ufunafrinaum, ei qu®ratur? 

181 Natn & in duobus bonse fidei poflcflbribns hoc 

idem eft apud Scsevolàm agìtatum lib. 2. qucefì:. 

182 Ait: vulgo creditum, rationemquc hoc facete , 

ut fi ex re alterius ftipuletur, partem eì dunca-. 
xat quasri, partem domino. 

185 Quod fi nominatìm fit ftipulatus, nec dubitati 
debere, quin adjefìo nomine folidum ei quae- 
ratur. 

184 Idem intelligt debet, Se fi juflu cjus ftipuletur > 

quoniam jufium prò nomine accipimus. 

185 Idem & in friitìuariis erìt dicendum, ut quo ca.; 

fu non totum adquìritur frutìuario, proprietatis 
domino fit qu^fitum. 

186 Quoniam ex re fruduarii quseri eì pofTe pftendi- 

mus. 

187 Quod autem diximus ex re friiauarii, vel operisi 

polTe adquiri, utrum timq locum habeat, quotrès 
jure legati uftisfriKftus fit conftitutus. 

188 An & iT traditionem, vel ftipulationem,, vel 

aliiim quemeumque modum, videndum eft. 

189 Et vera eft plurìmorum 'fententia, quam & Ju. 
, lianus lib. fecutus eft, omnia fruóiuario ad¬ 
quiri . 

loo Pro rata temporis quoad ufusfruaus duravìt, di- 
viditur emolumentum ftipulationis inter proprie- 
tarium, & fruftuarìum, 

ipi Si operas fuas locaverit fervus fruauarius, &jm- 
pe|ffeao tempore' locationìs, ufusfruaus interie- 
rit 5 quod fupereft , ad proprietarium perti- 
nebit. 
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i$‘2, Sed. & fi ab initio certam fummani propter opc- 
ras certas ftipulatus fueric, capite minuto eo, 
idem dicendum eft. 

ipj FruSus pendentes die ufusfru<Sus legati cedente 
fpcdèaiu ad frudluarium. 

JP4 Si pendentes frutìus jam maturos reliqiierit tefia- 
cor, frutìuarius eos feret, fi die legati cedente 
\ adhuc peiidentes deprehendit, nam extantesfru- 

ad urufruétuariain percinent. 
zp 5 Si dominiis folitus fueric tabernis ad mercesfuas 

utì, vel 'ad negociationenijUtiquepermiteeturfru- 

efuario locare eas & ad alias merces. 
ipd Et illud fokun obrervandum, ne velabutaturufu- 
frudiuarius, vel contumcliofe, ac injurìofe uta- 
tur urufrinSu. 

IP7 Si fervi ususfrnélus legatiis eft, cujiis teftator qua- 
fi minifterio vacuo utebatiir, fi eiim difeipiiniS) 
vel^arce infiituerir ufiifrudluarius, arce ejus vel 
peritia utetur, 

ipB Onera realia, .prsefiantur a re, vel occafione 
rei, ad Iruòtuarium^ertinent. / 

rpp Si quid cloacari nomine debeatur, vel fi quid ob 
rormam aqiiaedudus, qui per agrumtranfit, peli- 
dacur, ad onus fruàiiarìi pertinebit. 

200 Sed Bt fi quid ad coHationem vi£e, puto hoc quo- 
^que frut^uarium fubìturum. 

201 Ergo & quod^ ob tranfitum exercitus, vel adven- 

tum Pnneipis confertur ex fruétibus, fed & fi 
quod municipio. 

202 Nam folent pofièfFores certam partem fruftuum 

municipio vìliore pretio addicere. 

205 Soient & fifeo funftiones pr^ftare, base onera ad 
fruiftuarium pertinebunt. 

204 Si qua Servitns impofita eft fundo, necefie habe- 

Pit frutìuarius fuftinere. ^ v 

205 Onde &■ fi ftipulationeServitus debeatur, idem pu¬ 

ro dicendum . ^ 

2 od 'Sed & fi Servus fub poena emptus fit, interdidis 

certis 
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certìs quibtifdam an fi ufusfm6tus ems' ft^FÌé 
legatus, obfervare base friiSiuarius 

207 Puro debere eum obfervare. alìoqui^ nont boni 

viri arbitratu utimr, & fruì tur. 

208 In numifmacibus potè fi confiitui verus ufusfructus, 

quia ufu non confumuntur. 

209 Numifmatiim aureqrum vel argenteorum yerei um, 

quibus prò gemmis uti folent, ufiisfrudus lega- 
ri poteil. 

aio Otntiium bonorum ufamfru£ì:um pofie legarij ni-» 
fi excedat dodrantis ^ftimationcrn, CeHus A 
Oigefi.^ & Ju!. lib, 67, feribunt, &eft verius. 
aii Si is, qui bìnas sdes habear, aliarum iifun^frii- 
dum legaverit, pofife hsredem, fcribitur: altera 
altius tollendo obftruere luminibus. 

2ia Quonìain habitari poteft edam obfcuratissEdìbus. 

313 Quod ufque adeo temperandum cft , ut non ili 

totuin 83des oblcurentur, fed modicum lumen , 
quod h ab ì ranci bus fufficit, habeant. 

314 Ex re fruduarii edam id inteìUgitur , quod ei 

fruduariiis donaveric, vel conce&ric, velexad- 
minidratione rerum ejus compendii fervus' fe- 
cerit. 

215 Sì quis unas ades> quas folas habet, vel funditm 
tradir, excipcre poteft id, quod; perfon®, non 
prasdii eft; ve luti iifum, Sc^uE^fruétum. 

2id Sed & fi excipìat, ut paicere fiSìV^-eLinhabitafe 
lieeat, yalet exceptto, cum ex multis faltibus 
pafìione frudus percipiantur. 

217 Et habitadonis excepdone, five temporalìs, fìve 
ufque ad mortem ejus, qui excipit,uliisvidetur 
exeeptus. — 

,218 Si Titio frudus, Maavio proprietas legata fitT ge 
vivo teftatore decedat Titius, nihir apud fcri- 
ptum hasredem relinquetur, 

219 Ufumfrudum in quibufdam cafibus, non proprie- 
tatis eft'edum obtinere convenit. 

230 Unde fi frudus, vel fundi portio petatur, ^ ab- 

\ fofu- 
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folutìone feciita, poftea pars altera * ad- 
crevit, vindicetur, iti lice quidein propnetatis, 
rei judìcatas accepcionem obliare . 

3,21 In frufius vero non obliare fcribitur , quoniam 
portio fundi ( veluti alluvio ) portioni perfo- 
n$ ufiisfruéius adcrefceret. 

223 Qiioties duobiis uTiisfrudus legamr, ita ut_alter- 
nis annis utantur, & fruintur, fìquìdem itaje- 
gatus fueric , T'itio , & Maevio ; poteft dici, 
prius Titio, deinde M^vio legatutn datum . 

32 ^ C^iia ordo Scriptum; defigiiac ordinem volunra- 
t!s, & procelTus ordinem . 

324 Si vero duo ejufdein nomìnis flierinc , & ics 
fcriptutn fuerit; Titiisufumfmcìum alternis amis do, 

2Zf Nifi confenferint, uter eoruin prior ut a tur, in vi¬ 
cem fe impcdient. 

2 2^ Quod fi Titius eo anno , quo fruetur , prò- 
prietatem accepìffet, interim legatum non ha- 
bebit. 

327 Sed ad Msvium alternis annis ufusfrudlus petti- 
nebit. 

238 Et fi Titius proprietatem alienafiec» habebit eutn 
ufumfrufium, 

325 Quia & fi fub cqnditione ufiisfrudlus mihi lega* 

tus fuerit j & interim proprietatem ab h^rede 
accepero, pendente autem conditione eandein 
alienavero, ad legatum admictar. 

330 Si colono tuo ufurnfruifèum fundi legaveris, ufiitn* 
fru^um vindicabit, & cum hcerede tuo agct ex 
condudioj & Confequenter, ut ncque mercedes 
prsftat, & impenfas, quas in ciilturam fecerat, 
recipiat . 

z^t Utiiverforum bonorum , an fìngularium rerum 
ufusfriiaus legetur, hatìenus interefie puto. 

> 3 ^ ^Quod fi sdes incenfe fuerint, ufìisfcudus sedium 
Ipecialiter legatus peti non poteft. 

Bonorum autem ufufrutìu legato, area ufiisfru- 
«us peti poceric. 

3^4 QllO- 
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^54 Quoniatn qui bonorum fLiorurrt ufumfrufìum Ic- 
eat, non folum eorutn , quse in ipecìe funt, 
ited & fubftantise otnnis ufumfruaum legare vi- 

decur. . 

^55 In fubftantìa autem bonorum etiam area eli. 

^36 H$res Tcnetur de mora, & tardìtate adirionis. 
^37 Si ulusilmilus legatas, (ed h^res fcriptus ob hoc 
tardius adieric, ut tardius ad legatum perveni- 
recur, hoc quoque prasftabitur. 

Ufusfruaus fervi midi legarus eli, ifque, cuna 
e^o uri frui defiilì'em, libcr efl’e julTus eli. 

539 Pelnde ego ab hterede aedi ’atioiiem legati tuli , 

^ nihìio magis eum liberum Ibre, ereditar, 

340 Namque videri me Uti fruì hoinine, prò quo ali- 
^ quam rem habeam , eonditionem autem liber- 
tatis ejus eandem manere, ita ut morcis meae , 
aut capitis diminutiouis interventu liber futP 
rus fìt . 

Z4t Qui ufumfriiflum areas legaverat , mfulam ibi 
^dificavit. 

24J Ea vivo eo decidit, vel deufta eli, ufumfrudutn 
deberi exiflimavi. ^ 

243 Centra autem non idern juris efle, fi infulas ufu- 

frudtu legato,' area de in de infula fiiéla fit. 

244 Idemque efls & fi fcyphorum ufusfruaus legatus 
^ fit, deinde malTa fafta, & iterum fcyphi , 

345 Licer enim priftina qualitas fcyphorum reftituta 
fit, non tamen illos effe , quorum ufiisfruólus 
legatus fit . . - . 

246 Ufusfrutìus exceptio fìnitur cum per fon a exci- 
^ pientis; nifi tacite, vel exprelTefic aduni, quod 

exceptio tranfeat ad hsredem. 

247 Stipulatus ium de litio fundum Cornelianum de- 
^ trado ufufrudu. 

24S Titiusdeceifit, quaefìtum-eft, quid mihi hiredem 
ejus praeftare oporteat? 

249 Refpond., referrc, qua mente ufusfrudus exce- 
ptus efi* 

350 Nana 
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2.50 Nani fi quidetn hoc aduio efl » nt ih cujuslibet 
per fon a ufusfrudus con hi tu ere tur * folam prò- 
prietatem hEeredern debiturum. 

451 Sin autena id atìrum fic, ut promifibri duntaxat 
\ . urusfrutìus reciperetur, plenam proprietatem has- 

redem eju^ debiturum . 

25 s Hoc ita fe habcre, manifeftius in caufa legato- 
rum .anparere * 

455 Etenim fi hares , a quo detraélo ufufrutSu prò- 
' prietas legata fit, priufquam exteftamento agc* 
tttur, decefierit, minnsydubitandum, quia ejas 
hires pienam proprie^tena fit debiturus- 

454 Idemque Si fi fufa conditione firn il iter legatili lii:} 

Si pendente conditione hasres deeefibrit. 

255 in legato tifufruflu poli mortem iuccedic obliga^ 
tio ad mterefTe. 

455 Ufu$fru<fìus fervi Titio legatus cfi. 

457 Cum per h^redem fiaret, quomiiius prsEftaretOÉ'j 
ferviis mortuus efi. 

258 Aliud dici non poficj quam in id obligatum effe 
haredem^ quanti legatarii interfic ^ moram fa- 
dam non effe- 

479 Ut fcilicet ex co tempore in dietn , in quo fer? 
vus fit mortuus, ufusfrtitìtus seftimetur- 

450 Cui iliud quoque confecutuni fitj ut fi Tìtitis i" 

' pfe mqriatur ^ fimilker .ex eo tempore ^ quo iho- 
ra Titio fadta fit ^ in diem mortis ^fiiinàtio 
ufusfruéìuS hìtrédi ejiis pr^fletUr. / 

261 Qusfitum fi cuiti in annos x. proxirnos ùfiirti'* 
frufiufn de te dati ftipùlatus efièm, per te fie- 
tic, quofflinùs dareSj & quiiiquennium ctanfiit # 
quid jufis fit? 

452 Item fi. ètichi x annoruffl proxi rii orti m òpera s <1^ 

te dari fiipulatùs firn 3 & fimiliter quinquehniuiB 

pr!£teriic ? 

2$^ Refpond- ejus temporis ufumfru(fi:um , & operai 
re<^e peti, quod per te fatìiim cfiet, quominus' 
datentur ^ 

454 Non 
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s^4 Non utitur ufufrutìuarius, fìc nec ipfe. utatur, 
nec nomine ejus alius, pura, qui cmit^ vel qui 
conduxic, vel cui donattis eft, vel quinegociutn 
ejus geflìt. 

255 Piane iJIud intereft , qiiod fi vendidero ufiimfru- 
tìum, etiamfi emptor non utatur, video ufum- 
frutìum recinere. 

255 Qpia qui pretio fruitur, non mintis habere intel- 
Jigitur, quam qui principali fe utitur fruitur. 
^57 Quod fi donavero, non sHas retineo, nifi fi file 
utatur. . „ . 

258 Status, & imaginis ufurafrufrum pofi*e relinqui ^ 

magis eft. 

259 QLiia & ipfe habent aliquam ucilitatem , fi quo 

loco opportuno ponantur. 

270 Licet prsdia qusdam calia fìnt^ ut magis in ea 
impendamus, quam de illis adq^anuis, tamen 
iifusfrufrus eormn relinqui poteft. 

27 r Si alii' ufus, alii frufrus ejnfdcrn rei legetuf^, ad 
percipiet frutìuarius, quod ufuario fupererit. 
272 Nec minus ipfe frucndì caufa & ufum habebit. 
275 Rerum,, an sftimationis ufusfrufrus tibr Icgcttir, 
interefi. * 

274 Nam fi quidem rerum legetur, dedufroeo, quod 

tibi prsterea legattim eft, exreUquisbonisufunv 
frufrum feres, 

275 Sin autein sftimatìonis ufusfrufrus legatus eft, id 

quoque sftimabitur , quod prsterea tibi legà~ 
tum eft . 

275--Nam ficpius idem legando, non ampiiac teftator 
legatum- 

277 Re autem legata, edam sftimationeni ejus le¬ 
gando ampliare legacum pofiumus, 

27S Etiam pfrtis bonorum iifosfruaus legari poteft; 

279 Si ^iamed non fit fpecaaliter fatìa partis menno 

dimi dia pars bonorum continetur, 

280 Ufusfrufriiarius novum-'tcfrorium parietibus , qui 

rudcs fuiifent, imponete non poteft. 

Quia 
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aSi Quia tametfi meliorem , excolendo asdificiuni ^ 
domini caufam fafturus eft, non tamen id ]ure 
fuo facere potè fi: : aliudque e fi tu eri > quod ac- 
cepit, aliud novum facete. 
aSs Sicuc impendìa cibariorum in fervum, cujp ulus- 
fi*u<fius ad aliquera pertinet, ita & valetudinis im- 
pendia ad eum refpicere, natura manifeftum eli. 

Etiam proprìetaii, quas & confervatur de jufe 
fpeciali, confolidatus ufusfruefius formalis. ^ 

184 Si extraneo fcripto , & emancipato praeterito, 
matti defuntìi dedurlo ufufrutìiii proprietas le¬ 
gata fic, perita centra tabulas bonorum pofiei- 
fione piena proprietas pietatis reipedlu inatri 
prsEftanda eft. 

#85 Si teftator jufierit, ut hseres refìceret iniulam 1 
cujus ufumfruiSuni legavi t, potè fi fruduarius ex 
tefìamento agere, ut hieres reficiat. 
aS(5 Quod fi hasres hoc non fecifietj & obid fniétua- 
rius fuit non potuiflet , heeres etiam fruduarij 
eo nomine habebìt adionem, quanti frufliiarii 
ìnterfuifiet, non cefiafle hsredem, licer ufusfru- 
dus morte ejus interiifiet. 

387 Si abfente fruduario hseres, quali negotium ejus 
gerens, reficiat, negotiorum geftorum adionem 
adverfiis fruduariiini habet. 

3$8 Tametfi fibi in futurum hxrcs profoexerit. 
iSp. Sed fi paratus fit recedere ab ufiiftudii frudua- 
rius, non eft cogendus rcficere ; fed adione ne¬ 
gotiorum geftorum liberatur. 
spo Silvam ea:duam , etiam fi intempeftive c$fa fitf 
in friidu efle conftat j ficut oliva immature le¬ 
da, item foenum immature caefum in frudu efii 
»pt Si mihi, & tibi a Sempronio, & Mutio hasredi* 
bus ufusfrudus legatus fit, ego in pattern Sem- 
pronii quadrantem, in partem Mutii a Ite rum 
quadrantem habeo. 

spi Tu item in utriufque partem eorum quadrantem 
habebis.. 

. le- 
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^93 iegacarius, i6«i imminet reflìtutio, fecuperìit: ex- 
penfam ab eo, cui tenerur reftftuere. 

294 Titius M«vio fundmn'XurcuIanuiTi rdiqiiìt, ejiif- 

que fidei commificj ut ejurdem fundi partis di- 
midu urumfrudìium Tiri® prsefìaret. - ■ 

^ 9 y M®viiis^ viiiain vetuftate corniptam , nccc(TàrÌaiTi 
cog^idfs, & conrervandis frtitìibiis ®difìc2Vìt. 

295 Qi^iitum eft ,* an fu raptus parte in’ prò porti onè 

LilLisfruaus Titia agnofcere, dèbeàt? 

297 Refpond., fi prius, quam ufusfmfèu’s prsRaretiir 
neceflario «didcafTeC, non aliter cogendum re- 
fìituere, quam iì ejus fumptus rado haberer. ' " 
2 S)S Tino, cura morietur , ufusfruaus imitilis le^ari 
intelligitur, 111 id terapus videlicet collatus 
quo a perfoiia difendere incipit. ’ 

app UMiiau relitìo , fi tributa ejus rei pr*ften 

tur, M ufiifrufiuarium prsftare debere dubiutti 
non eli. 

300 Nifi fpecialiter nomine fideicoihmiffi teftatori 
plaGu;(le probetur, hoc quoque ab hsrede dari 

301 Si cui inful® ufusfruaiis tegatusefi, quandinquil 

Iibet porno ejus infuls remanet . totiiis foli 
uiLimrrucTuni rennet. ' 

302 Sub iconditione ufusfruaus fundi a te x* 

tio kgatus eft, tu fundun, mihi reiidid ft 
tradidiftì, detrafto ufufrudu. “ 

303 Qussritur , fi non exti^crit conditio , aut ewi 

terit . & interierit ufiisfruflus , ad’quem pet 

504 Refpond. inteiiigo te de ufufrmaii qu®rere mù 
legatus eft. ^ 

305 Itaque fi conditio ejus legati extiterit , diibinm 
non efl , qum ad legatarium iifusfruaus pertT 

301S Et fi aliquo cafii ab co amiffus fiicrit, ad om ■ 
prictateiTi fundi revertatur. ^ 

507 (^uod d conditio non extiterit , ufusfrudus ad 
hsredenn pcrtinebic , ita ut in perfbna 
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omnia eadsm ferventur , qua: ad amittcndurtì 
ufumfmilum pertinent, & fervari folent. 

508 extern m in ejuftnodì Vendìcione fpeftandum i 
cric, quod incer einentem* gc venc^ntem conve- 
nerit, uc ft apparueric, legati caufa eum ulum- 
fruftum exceptum elle; ctu conditio non extite- 

, rit, redimi a venditore emptofi debeac* ^ > 

309 Si i-nflintis iifiis tantummodo legams fit, etiami 
nullus interim fìt , cum tameti infantis ascatem 
exeefTerit, effe incipit. 

510 Ufusfrudus relidus Ci vitati durat cerrtum annis. , 

511 An ufusfìrLKSns nomine aftio municipibus dati 

dehear, qusefìtum ed; perìculurrì enim ede vi- 
debatur, ne perpetuus fieret ; ; , , i- * *. 

512 Olila neque morte, neque facile .caplcis dimnit* 

tione perirurus ed. 

3,15 Qiia ratione proprietas ìnutiUs edet futura, leni' 1 
per abfcedente ufufrudtii. 

314 Sed tameii placuic dandam ede atSionem. 

31 ^ Unde fequens dtibit.atio ed, qiioufque tiiendt , 
fent in eo ufufriidu inunicipes; & placuit 
tum annis tuendos effe, quia is finis 
ga:vi hominis ed . 

C^^rela inofiiciofi tedamenti ficut refeìndic 
tum, ita reikiruit integrum jusprimsevum, quoa 
erat a legato confufum. 

317 Dominus fruftuario pra^dium, quod ei per 11 fu ni' 

frutìum ferviebat, legavìt. 

318 Idque pr^dium aliquandiii poffeflum legatariiis 
redituere fiiio, qui caufam inofiiciofi tedamenti 
refte permierat, coaftus ed, manfifieufiisfruiSus 
jus integruin ex poft fatìo apparuic. 

315? Per fidei commidum frudu pr£Bdioriim ob abli- 
menta Hbertis reIi<do , partìnm emoliimentufn 
ex perjfona vita decedentium, ad domiiium pi’C*' 
prietatis recurrit^ 

320 FrticSus percepri pertinent ad fruftuarium , non 
infpetda' quota parte anni yixerr: fruótuarius. 

3-^1 DS’ 
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|àì Dèfuti(9:a frufiuaria menfe Decembri jam ornai- 
bus frirélibus , qJii in bis agris nafcerentui* , 
menfe Offtobri per colonos fublatis i quàrfitum 
éft, utriim péniìo hieredi friióiuari^ folvi de- 
beret , qdàmvis fruftuarire ante Calendas Mar- 
tias, quibus penfìones inferri debebànt j . decef- 
ferie? An dividi debéat intei* hserédem FrucSna- 
ria?, Si rempublicairi, cui proprietas legata efi? 
Refoorid. renipublicant quidem curri colòno nui- 
lam adtiònem habere frUi^uafia? vero hseredem 
fua die ( fecundum eà, qu$ proponerentur} in¬ 
tegralo pplìonem peteepturum i 

523 Arbores vi teropefìatis, non culpa fr udì tì arii e ver* 

fas, ab eó fubflituì non placet i, 

524 Qiiicquid in fùndo naL'icur j Ve! quicquid inde 

percipiturj ad frnduarium pertìnet. 

525 Penfìòfies quoque jam ante locatonim agrorum 

fi ipfìe tuoque fpecialiter coniprehenf® fiat. 

^i 6 Sed ad cxemplum venditionis, nifi fuerint fpecia¬ 
liter tJtcepc®, poteft ufufruduarius condiidorem 
repellere. , 

^27 CcHlffi arundinis, vel pali compehdmm , fi in eo 
fundo vedigaìefieconfuerit, ad frufìuarium per- 
tinet. ^ 

328 Cnjiifcumque fundi Kfufruduarius prohìbitus^ aut 
dejedus, de reflttutione omnium renim fimul 
occupatarum aget utili interdido. 

^251 Sed & fi mediò tempore alio cafu intercideric 
ufusfrudus ; asque de perceptis autea fruaìbus 
utilis àdio tribùitur. 

550 Etiam centra cìviliter poffidentem rei vindicatio 
potei!: intencafri. * 

351 Si funditó, cujus ufusfruaiis petkur, anon domi- 
no pomdeatiir, adio redditur, 

33* Et ideo fi de fondi proprietate inter duos ou®- 
ftio fit, fructuatuis Hihilominus in poffeCfione 
efie debet. 

Satifque ei a pofieffore cavendutn edi quod non 
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fie prohibimrus fruì eum, cui ufiisfrutSus reli- 
diis eft, qaandìu de jure fuo probet. 

■»34 s-^d fi ipfi ufufruduario quscftio moveatur , inte- 
"" rim ufusfruaus ei differtur. 

2Z< Sed caveri debet de reftituendo eo, ouod ex ms. 
frudibus percepturus fit, vel fi fatis non detur, 

ipfe fruì permittitiir. ^ . 

70 Opus reale evitatur ab eo, qui vult rem dim 
tere, fecus in onere perfonali. _ _ 

537 Ufuffuaiiarius novLim rivutn pariecibus non po- 
teft imponere. , _ 

238 i^dificium inchoatum fruduanus confunimare 
poceft, etiamfi eo loco alicer uti non 
3 20 S^d ne eius quidern ufumfruanm effe, nifiincon- 
ftituendo, vcl legando Lifufrudu hoc ipecialiter 
adieaum fit, ut utrumque ei liccac. 

240 urufruduarius venari m (alcibus , vcl montibus 

pofTefiìonis probe dicitur, fi frudus tahum pof 
fefiìonum in venatione confiftat. 

241 Nec aprum, aut cervum , quem cepent, pm- 

prium domini facit, fed fruaus, auc |ure civi¬ 
li, aut gentium fuos facit. ^ 
eaz Si in vivarìis inclufas feras in ea pofieffione cu- 
fìodiebantur, quando ufusfrtiaus coepit ; num 
exercere eas fruduarius pofiit , non occidere 
, pokt? Refpond. quod non. , 

343 Alias fi quas initio incluferit opens fuis, vcì n- 
metipfe inciderint, vel delapfse fuerint; hx fru- 
amnl jnris funt. . 

-'44 Coinmodifiìme tamen » ne per fingula ammalia 
' facultatis frucìiuàrii propter difcretionem diffi¬ 
cile'n jus incertum fit- 

245 Siifiìcit eundem numerum per fingula quoque |e- 
nera ferarum, finito ufufruati, domino proprie- 
tatis afiignare, qui fuic ccepti ufusfrudus tem¬ 
pore. 

34<5 Cum fruduarius paratus eft urumfrudum derelm- 
qiiere, non cfi cogendus domum rcficcre. 

347 
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547 Iti quibus cafibus & ufufrutftuarìo hoc onus in- 

ciimbit, 

548 Sed ^óft accèptum centra eum jiidiciuni i pa¬ 

rato frucèuario derelinquere uiumfru<3:um-, di- 
cendum eft abfolvi eum debere a judiee. 

54P Sed ctim frud'uariUS debeat, quod ilio , iuorum- 
qiie fado deterius fadum fìt reheere. 

5yo Non efl: abjfólvendus, licec ufumfrudum parattis 
fìt derelinquere. 

B$t pebet enim omne , quqd diligens paterfamilias 
in {lia domo fadt, & ipfe facere» 
lya Non magis hasres reficere debet, quod vetuftate 
jam deterius fadum reliquie teftator j quam fi 
proprie t arem al icui teda cor legaflèt. 

3 S 3 Cum uftifruduario non iòlum legis AquiUsB adio 
competere poceft , fed & fi fervi Gorrupti, & 
itijuriarum, fi fcrvum torquendo deterioreni 
fecic. 

SJ4 Cui ufiìsfriidus legatus etiam invito h^rede, 
eum excraneo vendere poteft. 

$SS Vetus foie qusefìios an partus adfruduarium pcc- 
tineret. 

556 Sed Bruci fenreiitia obtinuit, fruduarium in eo 

iocum non haberci nec enim in frudu hóminis 
homo effe pocefi- 

557 Hac ratione nec ufumfriidutn ih èo fruduarius 

habebic. 

558 Quid tamen , fi foerit etìatn partus ufosfrudus 

fdidus, an habeac in eo ufumfrudum? & curri 
poterit partus legati, poteric & ufosfrudus ejus » 
55P Feetus tamen pecorum Sab. & Gafs. opinati fune 
ad fruduarium pcrtinere. 

3$Q Piane fi gregis, vel armenti fit ufosfrudus lega¬ 
tus, debebit ex adfignatisgregem fupplere, idefl 
in locum capicum defundorum» 

^61 Vel inutilium alia fummittere, ut pofi: fufafìftuta 
fiant propria fruduarii, ne lucro ea res cedac 
domino, 

M s 


Et 
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tói Et ficut fubflitiita fìatim domini lìunt, ita ptio-s 
ra quoque ex natura fruótus definunt 
Natn alioquin, quod nafcìtur» fiaiétuaru e *, 
cum fubftìtuit, definit effe cjus. . 

sód. Quid erqo fi non faciat, ncc fuppieat • . 

• eum proprietario C Ca 0 ius ieribic in jur, 

2(55 InterisTi tamen quamdiu fummìttantur,& 

tur capita 5 qu$ demortua funt, cujus nt 

,66 E?jiiiian/lib. j;. Digeft. fcribit, pendere cormi, 
dominiura, ut fi fummìttantur , fint 
riij fi non fummiteantur , fruétuani i qu$ e.' 

tenrìa vera eft. . •, 

2^7 Seeundimi quas fi dccefrcrit feetus , erit pe ^ 
frnduariì, non proprietarii , & necefle nao 
alìos feetus fummirtere. , 

268 Unde C. Cafl'. lib. 8, fcribit, camera feetus de- 
mortili ad frudtuariiira pertinere. 

->69 Sqd quod dicitur, de bere eum fnmmittere , to- 
^ ties verum eft , quoti e s greges vel armenti, 
vel equitii, id eft imiverfiratis ufusfruftus lega- 


tus eft; caterum fi fingulorura capitum 


nihil 


fiipplebit. , , 

370 Itera fi forte eo tempore, quo feetus editi futit, 

nihil fuit, quod fummittì deberet, mine & poli 
editionem, utrum ex his, qu^edentur,fiimmit- ; 
cere debebit, an ex his, quas edita funt,viden" 
dura efìr. 

,371 Puto autem verius ea, qu$ pienogrege edita fune, 
ad fruQiuarium pertinere, ièd pofteriorem gre* 
gis cafum nocete debere fruduario . _ ^ 

371 Summittere autem fadi eft , & Julian.propriedi- 

cit difpertire, & dividere, 8 c divifionem quarta 
dam facete, quod dominiura fummifToruni erb 1 
proprietarii. 

373 Si in area, cujus ufusfrudus alienus effet, qui^i 
sdificafìfet intra tcmpiis, quo ufusfrudus perit, 

fu-» 
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fuperikfe fublaca, refiitui ufiimfriidtim vetcres 
refpoadermit. 

S74 Si area usUsfruóìus legatiis mihi /ìc, poiTe meca- 
Laai ibi edificare cuftodi® earum reriim catvfa' 
qu« in arca fune t ’ 

T I T U L U S IL 

De ^fufruciu ddcrefcsndo» 

Ì7S TNter con/unaos efl locus iurisadcrefcendi,noìi 
i inter torahter disjuntìos. ’ 

376 Qiioties ufusfruaiis iegatus eft, ita inter fru^ua- 
nos eft jus adcrefcendi, fi conjiin^aim fit ufuf, 
fructus relKftus. 

577 C^terum fi feparatim, unicuique partis rei Tifiif 

itu adcrefSi 

378 ConjunfiiQ rcalis inducit jus adcrefceiidi 

579Deniquc apud Julian. I. 35 Digeft, qu^itur: (i 
communi fervo ufusfruaus fit reliaus.atutrique 
domino adquifitus ; an altero repudianre vel 
amittente ufunifruaum, alter totum habeat> & 
pucat ad alteram pertmere. ’ ■ 

380 Et licet dominis iifusfruaus non aiquis partibus ■ 
fed prò dommicis adquiratiir, tameii perfona 
ejus, non dominorum infpefta, ad alterimi ex 
dommjcis pertmere, non proprietati accedere.' 
Bald. aiti & fi communi fervo, 8 {. feparatimTi- 
tio fifiisftuaus legatila fit? amilTum ab altero ex 
focus ufumfruaum non ad Titium, fed ad fo 
lum fociuni pertmere debere, quafi folum coni 

)unaum; qu 5 iententia vera eftv 

Natn qiiandiu vel unus utitur, potefi: dici n' 
ìumfrtìctunn in fuo ftatu effe. 

Idem efi, & fi duobus eonjuntìim re & verhìe 
^ alteri feparatim ufasfriitìus effet, relidèus. 

^84 Interdum tamen, & fi non fiat conjunQi, tamen 

^ 4 ufuf- 


^8r 


)82 
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uftisfriìv^ns legams alteri* adcrefcir', ut puta il 
mih: flindì /l'naratim totius, & tibi fimilirer fue- 
rit ufiisfriitì-iis relitSus. 

jSj Nam , uc CeJf. lib. 18. Digeft. & Julian, lib. 

fcribunt, concu’Tu partes habemus, quod & iti 
proprietate contingeret. 

Nani altero repiidianre, alter totum fundum ha- 
beret, 

587 Sed in ufiifrudu hoc plus eft, quìa &conftitutus. 
Se poilea amiifus, nihilotninus jus aderefeendi 
admittit. 

38S Omnes enim audlores confentiiint de hoc, quod 
iifusfrud'us quotidie conftituitur, & iegatur, 
non ut proprietas eo folo tempore, quo Vindi- 
catur, 

5®? itaque primus non invenìet aireriim, qui fi- 
'bì concurrat; foliis utetur in totum. 

390 Nam refert conjuntìim, an feparatim relinqua- 

tur. 

391 Qui vocantur ad ufuinfrutìiim ex ver bis tc flato- 

ris, jus aderefeendi non habent. 

39Z Si duobus haeredibus inftitntìs, dediufìo ufufrudlu, 
proprietas legatur, jus aderefeendi hsredes non 
habere Julian. fcribìt. 

J 93 Nam videri iifumfrutìum confìitutum, non pet 
concurfiìin divifum, 

594 Ideoque amiifa pars ufusfruéìus ad legatarium » 
eiindemque proprietarìum redibit. 

395 Idem Nerat, putat lib, i. Rerponf. ceffare jasad- 

CU! afTentirur Celf dicens: 

396 Toties JUS aderefeendi effe, quodes in duobus» 

qui in foiidum habuerunt, concurfus divifuS 
eie é 

397 djb* 18. fcribir, fi duo domini fundi 
aeducto iifufrudtu^ proprìetatem tradiderint , 
uter eorum amìferit ufunifruSum ad proprieta- 
tem redire. 

398 Sed non ad totum, fed cujufcunque ufumfruQ:uiii 

ei 
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cì parti accedere, quam ipfe t-ra^iidìr; ad eam 
«nim partem redìre debet, a qua & imtio di- 

YÌfus eft. . , ' 

20p Inter legatarium piena propnetafcis , & lega- 
tarium tifusfrudus non efl;. locus juris adcre- 
fcendi. 

400 Non folum autem fi duobus ufusfrua:us_ legetur, 
^ eft jus adcrefcendi, veruni de fi alteri ufusfru- 

dlus, alteri fundus legatus fit. 

401 Nam amittente ufutinfrutaum altero, cui erat le- 

gatus, magis juris adcrefcendi ad al te rum per- 
tinet, quatii redit ad proprìetatem. 

403 Nec novum, nam & fi duobus ufusfrudlus lege- 
tur, & apud aiterum fit confolidatus, jus ad¬ 
crefcendi non perir, ncque ei, apiid quemcon¬ 
folidatus efi, ncque ab eo, & ipfe, quibus mo- 
dis amitterec ante Gonfolìdatìonem*- iifdetn nane 
amittìt » 

403 Inter habentem ufumfrudlum caufalem, dt ufum- 

fruiSum formalem, cft jus adcrefcendi rationc 
conjundionis verbalis. 

404 Si cibi proprietas fundi legata fuerit,, mihi autem, 

& Maevio, & tibi ejufdem fundi ufusfrufìus; ha- 
bebimus ego, & M$yius trientes in ufafrutìii ^ 
& triens unius proprietati mifcebitur, 

405 Sive autem ego, fi ve :M$vius capite minuti fue-’ 

/ rimus, triens inter te, aiterum noftrum di- 

videtur: ita ut femilTem in ufufrufì:u habeat ìs, 
qui ex nobis capite minutiis non fuerit , ad 
te proprietas cum parte diinidia ufusfruàus per- 
tineat. ,, , . 

40^ Et fi tradidcris aliGui proprìetatem, deduao a- 
^ fufrinSu , nihllommus te ne tur a Juliano aderq- 
feere , nec videri novum tibi ad qui ri ufum- 
^frujSum. 

407 Idem & fi tribus frntìaarìis con- 

^ foHdatus ufiisfrufìus fit. 

40I Sed fi cui proprietas dsduóco ufusfiiìdu legata 

■ fit. ^ 
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fi:, _ & mihi pars iifusfriidus ; videadum erit , 
an inter me, & h^redem jus aderefeendi veu 
fetur, 

409 Et verum eft, ut quifquìs amiferit, ad proprie¬ 

tà te in revertatur, 

410 Si mihi ufusfrudns fundi pure, & tibì fub con. 

ditioHe legatus fic, poted dici,fotiusfondiufum- 
friidum ad me interim pertinere, & fi capite 
minutus foero, totum amitterc. 

411 Sed fi extirerit conditio, totum iifiunfrutSutn ad 

re pertinere, fi forte capite minutus firn. ì 

412 Cajterum, ciim in meo flatu maneo, commu- , 

oicandum ufumfrudtum. 

413 Tantiiin habet unus nominatus, quantum plurcs ' 

innominati conjuntìì per nomen colletìivum. 

414 item didio ( cum ), per modum copula? ca- i 

dens inter perfonas, operatur idem, quod db 
fìio, 

415 Si mulieri cum liberis fois iifiisfriidus legetur, a- 

mifiis liberis, ea ufumfrutìum habet ; fed &: 
marre m or tua liberi e jus nihilominus ufumfru- 
dtum habent jure aderefeendi. 

4rd Nam & Julian. iib. 35 Digeft, aìt, idem intelH- 
gendum in eo, qui lolos liberos hasredes fcri- 
pferat, 

417 Licet non ut legatarios eos nomlnaverit, fed ut 

qftenderet, magis velie fe matrem ita frui, ut 
liberos fecum habeat fruentes. 

418 Sed Pomponius quaerit, quid, fi mifti foerint 

liberi, extranei h^redes? 

419 Et ait; fìlios legatarios effe intelligendos. 

•420 Et per contrarìmn, fi noluerit eos liberos fimul 
cum matte frui, debere dici matrem legatari ani 
effe intelligendamj & per omnia fimileni effe, 

^ in ^hoc cafu juris eventum. 

421 Ei, CUI legatur proprietas, videtiir edam legatus 
uiusfrudìus caulalis. 


422 Si proprietas fondi duobus, ufosfruvlus uni lega* 
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tus fìc, non trientes in iifufrafìu habent jfedfc- 
miffem duo, femiffem friictuarius. 

423 Itein. centra, fi duo fructuarii, & imus fundi le- 

gatacius fit. 

424 Interdum pars ufusfructus etiam non habenti pat¬ 

tern fuatn ied amittenti aderefeit. 

425 Nam fi nfiisfruccus duobus fueric legatus, & al¬ 

ter lite conteftata amiferit urumfmctum, mox 
& collegatarius, qui litem contetìatus non crac,, 
ufumfructuiri amifit, 

42<5 Partem dimidiam dumtaxac, quam amifit, qui 
liteiB cGnteftatiis eft, adverfus eum, qui fe liti 
obtuiit, a pofieffore confequitur, 

427 Pars enim coUegatarii ipfi aderefeit, non domi¬ 

no proprietatisj ufusfructus enim perfpnaeadcre^ 
feit, & fi fnerit amifi’us, 

428 Ubi diverfi funt gravati, diverfi onerati, non 

habet locum ejus aderefeendi* 

425? Cum fingulis ab h$redibus_finguìis ejufdem rei iifns- 
fructus legatur, fructuarii feparati videntur non 
minus, quam fi ajquis portionibus duebus ejuf¬ 
dem rei fructus legatus fuifiet i unde fir, ut in-, 
ter eos jus aderefeendi non fit. . 

430 Cum alius ab alio heerede ufumfructum vindicat, 
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Quando diof ^fusfm^us legati cedati 


4?i /quamquam ufusfru^us ex fruendo confifiit ^ 
■ V ^ ideft fa^o aliquo ejus qui fruitur , & ud^ 


tur, tamen fenael cedit dies, aliter atque fi cifi 
in menfes , vel dies, vel annos fingulos quid 
legetur, 

431 Tunc enim per dies fingulos , vel menfes, vel 

annos dies legati cedit, . 

433 Und^ quari poteft, fi ufusfru^us, cui per fingu^ 
los dies legatus fit, an femei cedat? 

453 Un^ 











P o s r T ,r ò w JB s 


4J4 Et puto noiijfemel cedere, fed per tempora adje-. 
(Sa, ut pÌLira legata fine. 

45? E: ita jib. j. Digeft. Marceli, probat in eo , cui 
alcernis diebus ufiisfrudus legacus e£l. _ 

45$ Et ideo , fi uCusfrudus leganis fit , g’-fi qnoti- 
die percipì non poteft , non erit inutile lega- 
tum. 

457 Sed dies i r. legatum habebunc , quibus uti fruì 

potqi'it. ^ J 

458 Dies urusfrmSus legati cedit adita h-n’editate , 1 

& fi dies appofica , ipfo jure non cedit ante 
diem. 

45P Et fi efi: reli(Sus per nomina mn!riplicativa , ut 
in fingulos annos, non cenJfetur legatum tmum, 
fed pìura, propter enumeratioìvem remporum. 

440 Dies ufus{ru(Sus , item ufus non prins cedit, 
quam hsreditas adeaturj tunc enim conftituitut 
ufusfrutSus, cum quis jain uri frui poteft. 

441 Hac ratioiie etfi fervo hssredicario ufiisfriKftus le- ' 

getur Jnlian. feri bit, quam vis csetera legata | 
hasredicati adgairantur, in ufiiFrucìiu tamen per- I 
ibnam domini expetftari, qure uti fruì pofiìt. ! 

442 Item fi ex die ufusfrndus legetur, dies ejus non- 

dum cedit, nifi ciim dies venit. 

445 Pofie enim ufumfrutSum ex die legati , & In 
diem , conftat. 

444 Non Iblum autem iifiisfrncSus ante aditam lise- 

reditatem dies non cedit , fed nec adio de ! 
ufufrudu. ' !. 

445 Idemqiie 8c fi ex die fuerit legatus ufusirueSus. 

445 Denique dicitur, agentem ante diem nfusfrudus ' 

nihil facete, quam alias, qui ante diem agit, 
male agit » 
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T I T U L U S IV. 

Qiiìhus modis ‘VfmfruBm^ t}el njfus mftmurì 

447 follim nftimfniflmn amicfi capìtis di- 

minutione coaftat, £cd anionem de piìt- 
fì;-utìu. 

44S Et parvi refert, utrum jure ft conftimms uftis- 
fru^us, aii vero tuirióne pretoria, ^ _ 

449 Proinde traditus quoque ufusfruàus, ìrem in ftni- 

do redigali, vel fuperficiario jtire conftirutus , 

capitis dinriinutione amìtfitur, 

450 Sed ita demum amittitur eapitis diminutione 
nfusfrudus, fi janri ctónfìitums eft. 

451 Caeterum fi ante aditatti hìsredìtatem , aut ante 

diem cedentetti quis capite mirìutus fit, conftat 
non am itti . 

451 Sì tibi ftindus ex die legi!tus eft, & ufnmfì*nd:um 
mihi rogar US es re flit nere , vidéndum eft , fi 
capite miiiutus fuero intra diem legato tuo in- 
fertum. . . ' 

455 Ne forte faivum fit mihi urusfraaus, tquafi ailÉÓ 
diem ceden rem eapitis dimiiiutio ìntervènerit » 
qiiod bènifòe dici potefi._ 

454 Ufque adeo autem eapitis ditniinitid euin de- 

^ . mum ufumfruÓÈum perimit , qui jattì cónfiitti- 
tus efi* 

4^5 Ut ft in fin gulos annos , vel menfès , vel dies 
legatus fic, is demum amittatur, qui jam prs- 
ee®t. 

45d Et fi forte in annos fingulos legatus eli , il- 
llus dumtaxat anni ufusfruétus amitretur i & 
, fi in menfem, ejus menfis; & fi in dies , ejug 
diei. 

457 Si duobus feparatim ^ alternis annìs «fusfruSus 
relinquatur , contìnuis annis proprietas nuda 
efi. 

4S§ Cutn 








POSITIONES 

458 Cum fi legaurium iimnn fiibfiituas, cui alteniis 
annìs legatus fit ufusfruftus . 

4J9 Piena fit apud hseredem piroprietas eo tempore, 
quo jus friiendi legatario non eli:. 

4^0 Qiìod fi ex duobiis illis alter décedat, per vices 
ternporuin piena proprictas erit , neqtié enitn 
aderefeere alteri quicquam potè fi:. 

4di Qiioniam per propria quifque tempora, non con* 
ciirrente altero, frutìus integros habnit; fi non 
mors, fed capitis dimitiiitio intcrcefierit* 

462 Quìa pliira legata finit, illiiis anni tantum ( fi mo 
do jus fruenJi habuit urusfrii( 5 ì:iis amifius erit, 1 

4^3 Qiiod & in lino legatario , qui firiidum in an- 
nos fìngulos aàcepit, defendendum efi* utcom- , 
rnemoratio temporum repetitìonis poteftatem ^ 
habeàt. 

464 Cum finguUs nfuifruétus aìteniìs anni? legatiir, , 
fi confentiant in eundem annum, impediimtiir, 
quia non id aéiurrì videtur, ut cohenrrant. 

Multum eriim relert, duobus fimul akei^nis annìs 
legetur ( qiiod fine ultra primum annum proce¬ 
dere non poterle i non niagis, quam fi uni lega¬ 
tura ita fuifiet) an fingulis alrernis annìs. 

466 Nam fi concurrere voleat, aut impedirent le 
inviceni _ propter voluntatem ; aut { fi ea non 
refragabitiir ) fingtilorum annorum frutìus va- 
cabit. 

457 Ufusfru(fi:us capitis diminutioné amifliis potefi re- 
rumi ex difpofitione repetitai 

468 Et videtur repetita difpofitio eo ìpfo, qiiod èli 
fzdia. cornmemoratìo temporis. 

46^ SicMt in ^nnos fi tigni gs ufilsfruftus legar! poteft , 
ita capitis diminutioné aniiiTus legati poterit ; 
ut adjiciatur bis verbìs : Quotìes capite minutus 
erìt , ei do y lego , 

470 Et tune fi capitis diminutioné amittatur, repeti* 
tus videbitur. 

47 » Onde tracfiiatiim eft, fi cui qiiaudiu vivac, ufus- 

fru- . 
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frudus legatr.s fit, an videatur rcpetitus , qtio- 
ties amiffus efì; ? . 

473 Et puro repetitum viderlj quare fi ufque ad tetti- 

pus fit legatiiSj puta ufque ad decenniutrij idemt. 
erit dicendum. 

475 Ufiisfruduariiis uterts ex repetitione habet jus ad- 
crefceiidi, ficut haberct fiibfiitutiis fibi non tan- 
quam verbis, fed ranquam re conjundus^ 

474 tamen repetitioi quas fit poft amiffum capi- 
tis dimimitìone ufijmfnidiimj qusritur ail & jus 
adcrefcendi fecum falvum habeat? 

475 puta Titio, 8 c M®vio uftisfrudus legatiis efi j 
& fi Titiiis capite minutus effet j eidem ufum- 
frudum ìegavic, 

476 Qii^fìtiim eìt, fi Titius ex repetitloné , ufumfrii- 

ótutn haberetj an inter cos jus adcrefcendi fal¬ 
vum effet? 

477 Rcfpond. falvum effe penndCj àc fi alius effeC 

'litio in ufufrudii fubftiriìtus. 

478 Hos enim tametfi noti verbis, re tamen eonjun- 

dos viderib. 

479 Q^’ando non efi repctità tota pars' pàrtis , ilU 

pars reperita habet jus^ iadcrefceridi ^ non re- 
ipedu partis non repetit®, imo fola coniblida- 
tur proprietati, fed refpedu partis collegataril 
4S0 Idem Papiniàn. quarit, fi Titio, Se M®vio ufus- 
friidus legatus effet^ in repetitione ufusfrudus non 
totuin, led partem Titio legaffet J an Videren- 
tur conjundi? 

48£ Et ait, fìquidem Titius amiferic , totum Mtevìof 
adcrefcere. 

48 a Qiiod fi Msvius amififfets noti totum Titio sd^ 
crefcere j féd partem ad eum j partem ad pro- 
prietatenfi redire. 

485 Ncque enim potefi: dìcij eo mòmentOs qu® quis 
aniittit iifumfriidtim , & refumi c , etiam in fi 
quicquam ex ufufrudu adcrefcere, 

484 Pia, 
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-484 Placet cnim nobìs, ci, qui amìttit uiumfrut^um, 
co qiiod amittic, nihil adcrefcere . 

485 Quidquid pcrlbnee cohEcret, morte fiiiitur. ^ ^ 
48^? Morte quoque amitti ufumfrutìum , non recjpit 
dubitationem. 

487 Ciim jus fruendi morte extinguatur, fi cut fi quia 

aliud, quod perfonsB cohseret. 

488 Si legatum urumfrudhim legatarius alii refiituere 

rogatus eft, id agere pra^tor dcbet, ut ex fidei 
commiffarii perfona magis , quam ex legatarii 
pereat urusfriidtus. ^ 

489 Rcpetitio iifusfrufìus habet locum invita, &noii 

poft mortem legatarii, nifi fit fadta tcmmetno- 
ratio h^redis, 

49® Repeti poteft legatus ufusfrutìus amiffus quali- 
cumque ratione, dummodo non morte : nifi fot- 
te hasredibus legaveric. 

491 Si qiiis ufumfrudlum folmn fervi alienaverìt, per 
quem ufusfrudtus ei adqui finis e fi, dubium non eft, 
quin ufusfrutìus per eum adquifitus retineatut. 
'492 Rei mutatione intejrdra ufùmfrudcum placet. 

495 Veluti ufusFruébiis aedium mihi legatus cft: aedes 
corruerunr, vel exufta: funt , fine dubio extiti- 
guitur. 

494 An Si areas? Certifiìmum efi, ex iifiis aidibus, 

nec are^, nec c®mentorum ufumfrudum debe¬ 
ri : Et ita Julian. 

495; Si are$ ufusfrudus fit legatus, Se in e a edifici iim 
fit pofittim , rem murari , & ita ufumfruduiTi 
estìngui conftat. 

495 Piane fi proprietarius hoc fccit, ex teftamento, 

vel de dolo tenebitur. 

497 Sed & interdiifium , quod vi, aut clam, urufro- 

(fiuario competfr. 

498 N^Ti fublato edificio ufumfrudlum are® mihi cef* 

ierit tempore fcilicet, quo ufusfrudus periit, 
tranfado. 

499 Li- 
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199 Lic'èt ttìutetur forma in acceffbrio , non extin- 
guifur in principali. 

Fiindi tirufmaii legato, fi villa diruta fit, ufus. . 
fruaus non exttóguitur, ( quia villa , fundi ac- 
ceflio eft ) nofi magis qiiam fi arbore? deéide- 
rinc. / 

Sed & fi co quoque iole, in quo fùit villa , uti 
fruì poterò. 

5 ®a Qi'id tamen , fi fiindus vili* aceeflio fuit , vi- 
de am US , ne etiam fundi ufusfrufttis extingua- 
tur? & idem dtcendiim eft ut non extin guattir. 
505 Non tantum , fi sdes ad aream redadtas fune, 
ufijsfrtnftus excinguitur ; verum etiam, demo- 
litis ^difaus teftator alias novas reftituerit. 
yo4 Piane, fi per parbes refieiat licet omnis nova 
faefta fit, aliud erit nobis dicendum._ 

50? Agri, vel loci ufufrutìti legato, fi fuerit inunda-, 
tus, ut ftagnum jam fit, aut palus, procul du- 
bio exEinguetur. 

505 Sed & fi ftagni ufusfriicftus legetur , & exaruit , 
fic ut ager'faSus, mutata re ufusfrudus extìn- 
guifur, 

507 Non tamen, fi arvì ufusfrudtus legetur, &ibi vi- 

tes fint pofit«, vel centra, prò extingui. 

508 Cert£B filv^ ufufrudu legato , fi filfa carfa ilHc 

fationes fuerinc fad«, fine dubio uftisfru<aus ex- 
tinguitur. 

5®9 Si Maftk ufiisfriit^us legetur, & ex e a vaia fint 
fatìraj vel cantra, Cafs. apud Urfei.fcribit, in¬ 
ferire ufumfrudumj quatn fetitentiam poto effe 
veram. 

510 Proinde & ornatnentum dìfibliitutn > aut transfi- 

guratum, extìnguit urumfruà;uni. 

511 In navis quoque ufufnnftu, Sabin. fcribit, fi qur- 

dem per partes refedta fit, ufumfeuiftum non 
interire, 

Si autem diffoluta fit, Iket iifdem cabulis, nul- 
Pav, II. N la 
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la prà^teroa adjeéta, &reftaurata fìt, ufuinfrudum i 
excintaum, quam fententiam puto veriorem , ^ | 

513 Nam & fi domus (ex iilHem caementis, tignif- 

que ) fuerit reftitiita, ufiiifruflus extinguitur. 

514 (^tadrigs ufufrndìa legato, fi unus ex equis de- 

cefierit, aa extinguatur ufusfruftus? 

52? Ego pnto mulmm ititerefie, cquorum, an quadri* 
g$ ifiusfrudus fic legatus, 

^16 Nam fi eqiiorum, fupererit in rcfidiiis ; fi qua- 
drigsE, noQ rcmanebit , quoniam quadrigaeffs , 
■deriit 

517 Nifi alius ante dietn legati cedentem fubfìitu- 

tus fic. 

518 Mutato minifterio, ex quo dependet effedl^us, ! 

inteliigitur res mutata. ' 

SI? Si cui balnei ufusfmcSus legatus fit , & tefìator | 
habitationem ex hoc fecericj vel fi taberuas, Si 
distato fecerit, dicendum eft, ufiimfirufSum ex- 
rintìum. 


5*0 Proinde & fi hifirionis reliquerit nfiimfrudìuni * 
& cum -ad alind mitiifierium tranftulerit, extìn- 
dturn effe ufumfrufSum dicendum erit. 

/5ar Lex irta legitur duobus modis ; fecundum pri- 


mam le< 3 iiram breviter hoc dicitur: 

52Ì Fruftus efficiuntur frudluarii, cum ab eo fiat ift 
horreo reconditi bona fide poffefibris eo ipfo , 
quod funt a Eolo feparati. 

52; Secundum aliam lefturam , ufusfruduarius faciì 
frudus fiios, _ fi fuo nomine a folo feparentur j 
fi bona: fidei poffefforis , a quocunque e terra 
leparentur. 

■524 Si ufusfruduarius meffem fecìt, & deceffìf i 

pulam, qu32 demefia jaccc , h^rsdis cjus cfTe 1 
Labeo ait. 

525 Spicam , qua terra teneatur, domìni fiindi efie > 
iruaunique pcrcipi jpìca, aut fceno casfo ^ aiiS . 
uva adetnpta , aut excuiTa elea ] 

52d Quam- L 
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525 Qiiamvis oondum tficiim framentum, aut oìeam 
fadiim, vel vindemia coadta fic. 

527 Sed. Ut veruni eft , qiiod de elea excuffa fcribits 
ita aliter obfervandum de ea elea, qusj per fe 
decidir, 

5 a 8 Julian. ait, fruéiuarii frtidus tmic fieri, cum eos 
perceperit. - 

529 BpriGE fìdéi autem poffefforis mox, qui a Telo fe^ 

parati flint . . 

530 Excei^ta capitis diminutione, vel morte, reliquie^ 

caufar, vel prò parte interitum ufusfrutìus re- 
cipiunt. 

551 Interdum propfietariiis ad lìbertatem perducet,, 

fi forte ufiisfrnffus fuerit tamdiu legatiis, quam- 
diu manumittatiu*. 

552 Nam incipiente proprietario mamimittere, extin- 

guetur ufiisfrutìius. ì 

535 Ex teftamento diverforum 11/11 eft locusjuns ad< 
crefeendi. 

534 Si fnb conditione mihi legams Cn ufusfrufìtis , 
mediocre tempore Et penes hstedem , poteft 
hsrres ufumfrutìum alii legare. 

S3') Qii® facit, ut li conditìo exrìtit mei legati 
ufiisfru^us ab hserede relictus finiatur. ^ 

5^5 Quod fi ego ufumfructum amifero, non reverte- 
tLir ad legatarium , cui ab h^erede pure legatus 
fuerat, quia ex diverfis tefiamentis jus conjmi, 
ctionis n'on contingic. 

527 Consolidano voinnraria perimit ufumfructum,- 
nec pofiea revivifeit, 

528: Si tibi fundj iifusfriictus pure, proprtetas antemi 
fub conditione Titio legata fuerit, Se pendente 
conditione domiuium proprietaris adquifieris 
demde condido exnterit, pieno jure fundum 
Titius nabebit. 

53? Netiue inrer/t, quod detracro tifufructu, proprie- 
tas legata fit.' 

^ ^ 540 Dum 
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^40 Dum enìm proprietarem adquiris, jus omtw le¬ 
gati ufusfructus amififti. , 

541 Si fervo h$reditario ante adìtani hsreditatcm le- 
gatus ufLisfructus fui (ter, magis placet , adita 
hseredìtate , eum ufun^fructum ad te tran lire, 
nec iaterirc, quali mutato dominio. , 1 

54® Qiia nec dies anceceflerit, quam tu h^rcs extt- ^ 
teris. * t* ^ 

j^43 Ncque ufusfructus, ncque iter > actufve dominii , 

mutatione amittitur. ^ ri 

544 Ufu partis retinetiir jus totius a fciente , lecus ; 

ab ignorante. ' 

545 ìs, qui ufumfructum habet , fi tantum utapr, 

quia exifiimet fe ufum tantum habere, an ulum* ^ 
fructum retineat? | 

545 Et fi quidem fciens fe ufumfmctum habere, tan* | 
tum uti velit, nihìlominus & fruì videtur. • 

547 Si vero ignoret, puto eum amiccere fructum : ;; 

non enim ex co, quod habet, iititur > fed es ; 
eo, quod putavit fe habere. ^ t 

548 Si ufusfructus Civitati/legctLir, & aratrum in ea| 

inducatur, Cìvitas effe definir, ut pafTa eft Car-]i 
thago, ideoque quafi morte definit habere nfum-| 
fructum. _ I 

54P Uxor retinet poffefiìonem per maritum, & ma- 1 
ritus per uxorem, & idem per reliqiiam fami-t 
Ham. _ ■ 

5JO Si mulieri ufus domus legatus fit , & ilU trans! 
mare profecta fit, & conftituto tempore ad a-! 
niittendum ufum abfuerit; , ? 

551 Maritus vero domo ufns fuerit : retìnetur nilii-ì 

lominus ufuSj- . quemadmodum fi famitiam fuami 
domi reliqiìiffet, eaque peregrinaretur• 

552 Et hoc magis dicendum efi, fi uxorem ia domo 

rcliqut-ric maritus, cum ipfi marito ufus doiilus 
legatus fit. ^ ' 

551 Si ager , eujus ufusfructus noftér fit, fiumine/ 

vel 
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vel mari inundatus fuerit , amittitur ufusfru- 
ctus j cum ipfa etiam proprietà^ eo cafu araìt- 
tatur. 

5 J4 Ac ne pifcando qiiidem retinere poterìmus ufum- 
fructum; fcd quemadmodum fi eodem impetu 
difcefferit aqna, quo venir, relHtiutur proprie- 
tas , ita & ufumfructum reftituendum dicen- 
diim efl. 

Cum ujTumfructum horti haberem , flumen hor- 
tiim occupavit, deinde ab eo receflìt ; jus quo¬ 
que ufusfructus reftitutum effe, dicendum eft. 

556 Qtioniam id folum perpetuo ejuidem juris mau- 

fiffet. 

557 Ita id venim puto, fi flumen inthdatione hor- 

tum occupavit. ^ 

55S Nam fi alveo mutato, inde manate coeperit, a 3 
mirti iiriitrifrEetum exiflimo, cum^ is locus alvei 
publicus effe ccepcric, uee in priftinum ftatum 
reftitui pofiìt. 

559 Idem juris in itinere, actiique cuftodìendum effe, 

inteìligi debet. 

560 De qiiibiis rebus, ego idem quod in ufufruttu 

{èntio, alii dicunt. 

5^1 Nec fi ffumma terra iùblata ex fundo meo, & 
alia res gaffa effet : idcirco meum folum effe 
definir, non magis, quam ftercorato agro. 

$62 Placet vel certse partis , vel prò indiviib uium- 
fructum non utendo amitti. 

5^^ Si ager ab hoftibus occupatus fervufque captus 
liberatus fuerit, jure poftlimìnii reftìtuitur nfus- 
frticcus. 

5^4 Si fervus, in quo ufiisfructus alienus eft, nox® 
dedatnr a, Domino proprietatis , ufiifructuario 
liberabitur, confufa ièrvitute proprietatis com- 
parationc. 

5*55 Si ufusfructus alternis annis legetur , non pof- 
fe non utendo euin amitti, quia plura fune le, 
gata. 
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'<66 Per colonum fuo nomine pofTicientem non re¬ 
ti net fructuarius poflefrionein , uuiiructua- 

rinm vocaveric , Si anmiam_ receperit^ penilo- 
nem, fed per colonum coloni bene retinet pol¬ 
le! itone m . . , 

557 Pompon, qussrir , fi fundnm a me proprietarius 
coiidLixerit, eumqiie fiindum vendiderit Sejo , 
ufufi'iictu non dcducto, an ufumfructum per cm- 
' pcorem retinearn ? ^ 

568 Bt refpond. licer proprìetariiis mihi pentionem 
fblverit, ramcn ufui-nfrucrum amitti. 

5(^9 Qiiia non inco nomine, fed fno fruitur emptor. 
570 Teneri piane mih' propriecarium ex locato, quan- 
li mea interBiit, id factum non^efie. 

171 Quamquam fi a me conductum uiumfructum quis 
alieni locaverit, retinet iirumiructum. 

572, Sed fi proprietarius iocafiet fUo nomine, diccii- 
dum amitti,- non enim meo nomine fruitur co- 

lonus. . . 

^ 573 Sed fi emptum a me ufuipfructmn propnetarHis 
vendidifièt: an ■amicterern uTumffucmin, qua- 
rendum efl:. 

574 Et puro ami tri , qiioniam & hic non ut a me 

empto fruitur fundi emptor. 

575 Idem Pompon, quasrit, fi legatum mihi ufunifrii-; 

ctum rogatus firn tibi refiituere : an prò te fnii 
Videar, nec amiciatur ufusfructus, 

576 Et dubicat de hac quÉefiione, fed verìus eft quo(i 
. Marceli, notat, nihil hanc rem fideicommiffario 

nocete; Tuo enim nomine utilem actionem etitif* 
habiturum. ^ 

577 Carb, & corium rnortui pecoris in frac cu non eft» 

quia extinguitur mortuo'eo ufusfructus. 

578 Cum gtegis ufusfructusJegatUS eft, & eo ufquè 

numerus pervenit gregis, ut grex non intellig^' 
tur, perit ufusfructus, 
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^fufru^lu S.dTUM YSTUM^ ^Uid ufu COfìfuMUMUT ^ 'i 

vel mimmtur. 

57^ /^Usdam funt res, in qiiibas non cadic nfu*- 
ftructiis diftinctus a proprietàtc , quia uiu 
confumuntur . 

580 Et ideo tunc non interponitur cautìo de iitendo 
falva rcrum fubfrantia. 

Qiiia eft impofìTibile ; fed de a^ftimatione refti- 
tuenda, & transfertur dominium. 

582 Senatus cenfuit, in omnium rerum , quas in cujuf. 

qae patrimonio effe conftaret,' ufusfrudus legati 

poffit. J 

583 ^uo Senatus confulto^inductum videtur,''ut Se 
^rum rerum, quss ufu tolluntur, vel rainuuntur, 
pofTit iifusfruétus legari. 

584 Sed de pecunia recte caveri oportet his, a quibus 

ejus pecunisE ufusfructus legatus erit. 

585 Quo Senatus confulto non id effectum efl, ut pe¬ 

cunia ufusfructus proprius effet. 

5 §5 Poftquam omnium rerum ufusfructus legari potè.-' 
rit, an Se nominum. 

587 Nerv. negavit i fed eft verius, quod Procul., Se 

Caìs. exifìimant poffe legari. 

588 Idem,tamen Nerv. ipfi quoque debitori poffe ufum- 

fructum legari fcribit, & remittendas ei ufuras. 

589 Ergo cautio 6f ab hoc exigenda erit . 

590 Hoc Senatus confultum non folum ad eum perti- 

net, qui pecuniae ufiimfructum, vel casterarum 
rerum, quas habuit, legavitj verum edam, ff 
fuerint alienas. 

591 Cautio omiffa condieitur per condictionem in¬ 
certi. 

592- Si pecunise fit ufusfructus legatus, vel aharum re¬ 
rum , qua in abufu conftftunt, nec cautio intcr- 

N 4 vc- 
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veniat, videndurn eft finito ufufrnctn , an pe¬ 
cunia, qu£ data fit, vel res, qus in ab- 

fumptione Tunt, condici poflinc. 

595 Sed fi qiiidem, adhuc conftante ufufructu, cau- i 
tionetn quis velie condicere, dici poteft atnifiatn 
cautionem poffe condici incerti condicrione. _ 

' 5P4 Sed finito ufiifructu ipfam quantìtatem Sabin. ■ 
putat pofic condici, quam fententiacn & Celf. ! 
iib. 18, Dig'eft. probat j quas mihi non inarguta 
videtur, 

59 5 in ufufructii pecunie^ dìcìmus, vel caeterarum ^ 
rerum, quas fiiit in abufu, eadem & in ufu di- 

cenda lune. 

596 Natn idem continere ufum pecunia:, & ufuinfru* 
ctum Julian. fcribit, & Pompon. Iib. 8. de ftU 
pulation. 

$97 Legatarius ufusfrnctus pecunia: cavet legatario 
proprie tatis ejnfdera pecunia , & de fu a manu 
habet pèrcìpere ficut in vero ufufructu, & fru- 
ctturii debrnt cavere fibi ad invicem proptet 
alios fuper jus aderefeendi. 

598 Si tibi decem millia legata fuerint, mihi eqrum* 

dem decem milliiim ufusfructus ; fient quidetn 
tua tota decem millia , (ed mihi v. numerari 
debebmic, ita ut tibi caveam , tempore mortis | 
me^e, aut capiris diminutionis refticiiturum, | 

599 Nam&fi fundus tibi legacusfuifict, & mihi ejuf- 

dem fiindi uiusfructus, haberes tu quidem totius I 
fundi proprietatem; fed partim cum ufufructU) | 
partim fine ufufructu ; & non hsredi, fed tibi . 
caverem boni viri arbitrati!. 

600 Sed fi duobus eorumdsm decem millium ufwsfru- , 

ctus legatus fuerit,' quina millia accipìenc,& ifl- ; 
vicem h^redi fatisdabunt. 

,^or Si vini, elei, frumenti ufusfructus legatus erit, 
proprietas ad legatafiuni debet .transìferri, & ab 
eo cautio defideranda eft. 

6oz Ut quandocuiiquc is mortiius, aut capite thinu* 
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tus fìt t rcs ffiftitustut j 3Ut 

fflftimatis rebus cep:* pecunias nomine càvendum, 
oiiod & covnmodius eft • 

6os Idem feilicet de c$‘eris quoque rebus , qu« ula 
confumtintur, intelligimus. 

604 Tribus h=Tredibii$ inft'iruris, ufumfruGtum quuide- 
cim tniliium legavit Tino, & duos ex hasredi- 
bus juiTit prò legatario iatisdare. 

60 K riacebat utile effe caurionis quoque leE^atum. _ 

Ó06 Nec refragari Senatus confiii.um , quia cautio 
non impedirettir, & cde alteruin iegatum, vela¬ 
ti certi, alteram incerti. 

eo 7 Uffisfructus itaque nomine partem pécunis pe- 
' tendam ab eo , qui fatis accepit a cohiEcede * 
incertique cum eodem agendura , fi latis non 


dediffec- 

60% Eum vero, qui fatis praefìitit , ac propter mo- 
rani cob$redis non fatis accepit ncque ufusfru- 
ctus nomine, interim teneri propter Senatus con- 


fultum ncque acnone incerti. 

^09 (>ùa coh$redi facifdedic. 

<5 IO Ufud eri am vobis placebat, legatarium cogcn- 
dum promittere, 

^ii Finito autem ufufructu fi conKredes ex cau- 
fa fidejufforia convenirentur , eos mandati non 


acturui* , 

^ri Non enim fuicepiffe mandatum, fed voluntatipa- 
ruiffe, denique cautionis legato iiberatos. 
éit De ilio, nec diu tractandum fuìt, fecundum le- 
* gatum cautionis, non hasredum vìdcri, fed ejus, 
cui pécunis ufusfructus relictus eft^ cuique tefìa- 
tor profpicere voluit, & cujus intereffe credìdit 
fidejuffores non fuo perìculo qusercre. 
étA In ftipulatione de reddendo uiufruetu pecunias, 
® ^ duo foli cafus iiitcrpotiuntur, mortis, & capìtis 
diminurionis. . 

éi% Qiioniam pecumae iifus ahter amitti non poteft, 
^ quam bis cafibus. 

616 Si 
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Ci 6 Si ufus tantum pecuniee Icgatus fit ( quia in hac 
fpede, ufus appellatione, <k fructum contineri, 
magis accipiendum eft ) ftipulatio ifta erit in- i 
terponenda. 

417 Et quidam ajiint, & non ante hanc interponi 
fìipulationem , quam data fuerit pecunia, ego 
autern peto, five antea, five poftea pecunia da- i, 
ta fìt, tenere ftipulationem. 

<5iS Si lan^ aUcuì kgatus fie Lifusirucrus, vcl odorum, 
yel aromatura, niillus videtur iirusfructus in ifli's 
jure coijdicucus, ifed ad Senatiis confultum erit 
defcendciidum , quod de cautione eorutn lo- 
quitlir, 

419 Cum pecunia erat relieta Titio, ita ut poft mor- 
tem legatarii ad Msevium, rediret, quamquanì ' 
adferiptum fìt, ut uium ejus Titius haberet , 
pyoprietatem tamen ei legatam , & ufus men- ' i 
tìonem factam: quìa erat refiituenda ab co pe- i 
cunia poft mortetn ejus, Divi Severus , & An- , 
toninus referipferunt. i 

T I T D L U S ’vi. 

VfusfruHus petatur, vel ad alium pninsre 
negetur- 

6 zo *pftuetiiarius non agit confeiforia prò fervitute 
X acceftoria, fed prò ipfo ufufructu, per quod 
indirecte confequatur, quod mero iure direcfe 
confequi non poteft. 

ÒZI Si fundo fructuario fervitus debeatiir, auctores 
exiftimant fervitutem quidem eum vendicare 
non poffé, verum ufumfructum vindicaturiun , 
ac per hoc vicinum, ft non parìatiir eum ire, 
agere teneri ei, quafi non patiatur iid fruì. 

€12 Quoties diipofitioni apponitur aliquid, quod efì 
contra naturain rei, ìuper qua dìfponitur, non 
vakt difpofìcio, 

6z^ 
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Sii Ufusfi'Lictus legatus adminiculis ^gec, fine qiiìbiis 
liti ftui qnis non potefì:* 

^24 Et ideo fi ufusftuctus legetuf, necefie eft pmea 
^ ^ ut fequatur eum aditus, ufque adeo, ut fi quis 
ufumftuctum loci leget ita, ne hsres cqgatiir 
viam prreftare, inutiliter hoc .adjectum Videa- 

/(*« Itera fi ufufrucm legato iter ademptiim fit, iim- 
^ tilis eft ademptio, quia femper kquitut ufum- 

^26 Sed fi ufiisfiuctus legatus fit,_ ad qtiep aditus 
non efi , nifi'per h^reditarium fundum , ex 
tefiamento urque agendo fructuarius confequeti- 
ter, ut cum adim fibi prsftetur ufusfructus. 

À'i'7 Utruni autcna adicus tantum, & iter, an vero Ss 
^ via debeatur fructuario, dubitatur, & recte pu- 
rant aliqui, prout ufusfructus percepno defidc- 
rat. hoc etiam ei prfEftandum. ^ 

61% Sed an & alias utilitates, Se fervitutes ei h$res 
predare debeat, puta lumìnum, Ssaquarum, an 

6 i 9 folas predare compellendum, fine 

^20 Sed fi euctì aliquo iticommodo utatur, non effe 

. UbTpetitur ufusfructus centra haeredem, judex 
debet condetnnare hasredem ad interefie dercrio- 

^ Si^ ex teflamento fundi ufusfructus pe- 

titus fit, qui arbores dejeciffet, aut ffidificium 
demolitus efièt, aut aliquo modo deteriorem 
ufumfrii^tumTeciffet, aut fervitutes imponendo, 
aut vicinorum prjedia liberando, ad judìcis rc- 
lioionem pertinet, iit infpiciatur, qualis ante 
iudicium acceptum fupdus fiierit, ut ufufructua- 
rio hoc, quod interefti ab eo fervetnr. 

Jus utile non eft majoris rationis, quam jus di- 

rectum. ^ r\ • 
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ufiitnfriictum tradituni fìbi ex caufa fìdeì- 
commilìj defiit in ufn habere tanto tempore ,■ 
quanto, fi legitirae ejus factus effet, amifiurus 
eum fuerit,' actionem ad reftituendum eum ha¬ 
bere non debet. 

^ 3 $ Efi: enini abfurdum , plus juris habere eos, qui 
pofTefiìonem duntaxac ufusfructus, nonetiamdo- 
minium fiat adepti. 

0^6 Fundus ufiifructu detracto logatus efì litio, & 
ejufdem^ fundi ufusfructus. 

^57 Sempronio^ fub conditione itfdem legatus eft. 
Djxì interim cum proprietatc ufunifructum effe, 
licer placeat , cum detracto ufufructu fundusle- 
gatur, apud hajredem ufiimfructum efie. 

^39 Qtiia cum paterfamilias detracto iifìifructu fun- 
dum legat, & alii ufumfructum fub conditione, 
non hoc agir, ut apud heredem ufusfructus re- 
maneat. 

Confefibria datur friictuario, nec poteft proprie- 

tarius ex^ perfona fructuarii agere centra tertium 

conrc0brj3# 

|? 4 I Quia quisqtie habet intentare jus ruum, non jtjs 
tertn. '' 

<541 Sed negatoria competit domino, & fic nepofief- 
petitor habet jus in re, préevalet tamen 
-r rR.^-r • ■ modum pofìTeffionis. 

©4^ Um fruì JUS fibi jefie, foJus poteffc intendere, qui habet 
^dumfructuna, dominus aurem fundi non poteft. 
044 Quia qui habet proprietatem iitendi, & fruendi, 
JUS ieparatum non habet. 

^45 Nec enim pot'cft ei fuus tundiis fervirc. 

6^6 De ^o^enim, non de alieno jure quemque agere 


<547 Qijamquam enim actio negatoria domino com- 
petit adverfus frucruarium , magis tamen de 
X s jm*e Vigere videtur, quam de alieno. 

^48 Cum inyno ^ negat jus effe utendi fructuario , 
vel JUS fibi effe prohibendì. 


^49 Quod 
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<^45> Quod fi forte quìs agir, domìnus proprieratis non 
fit, quamvis fructuarius jus utendi non habet* 
vincer cainen jure, quo pofTeffores potiore funcj 
licet jtis habeat. 

^50 Tura realia poffiint intentar! centra quemiibet» 
non fbluin centra eum 5 a quo quìs habet cali- 

<551 Utmm autera adverfas dominum dtinraxat in 
rem actio ufufructuario csmpetar, an ètiamad-* 
verfus quemvis poiTefiforem, queeritur? 

Refpond, hanc aetionem ad verfus quemvis pof- 
feiforem ei competere ; nam & fi fondo frtictiia- 
rio fervitus debeatur, fructuarius non fervim- 
tem, fed ufumfructum vindicare debet ad verfus 
vicini fondi dominurn. 

-^5? Sì partis fondi ufusfructus conftìtuatur, poteft de 
eo in rem agi, five vìndicet quis ufomfructum, 
five alii neget. 

654 In bis autem actionibus, quas de ufufructu agun- 
tur, etiam fructus venire plufquam manifefrutn 

55j Sì lite pendente montar fructuarius, prò futuro 
tempore nulla fit condemnatio, 

<5?^ Si poft lite'Tu de ufufructu conteftatam fuerit fi« 
nitus ufusfructus i an ulterius fructus deberi de- 
finant? 

<J?7 Et puto definere; nam & fi mortuus fuerit fru» 
^ ctuarius, hseredi ejus actionetn pr$terìtorurh dun- 
taxat fructuum dandam. 

(558 Fructuario , qui vìcit, omnis caufa refiituen-J 
da eft» - - 

6 <9 Et ideo fi fetvi fuerit ufusfructus legatus : qiiic^ 
ouid ex re fructuarii, vel ex operìs fuìs confè- 
cucus eft, poffefibr reftitnet. 

660 Sed & ^ tempore forte ufusfructus amifius eft, 
alio quidem poffidente, alio autem liti fé offeren¬ 
te y non fufficit eum ufomfru£ì:um iteriim reno- 
vare, verum cavere quoque éum de evietione 
' ufufructuario oportet <S0i 
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QuM énìni fi fervum, aut fundum is, qui pofiì- 
debat, pigori dedit, ifqiie ab co, qui pignori 
accepit, jure uri, prohibetur ? 

66 i Debebit itaque habere cautum. 

In confeffbria, & negatoria quando int^ntantur a 
non poffidentc, veniunt fructus ; ied fi a poflì- 
dente, imponìtur fiJsntiutn vieto, 

Siciit fructuario eonfefibria in rem agenti fru- 
ctus prsftandi funt; ita Se: proprietatis domino, 
fi negatoria accione iitacur. 

Sed in omnibus ita demum, fi non fir pofiefibr, 
Qui agat, nam & pofJefìfori compebunty quod 

fi pofiìdent, nihil jTructuum nomine confcquen- 
tur. 

666 Q.uod ergo officium judicis erit, quam hoc, ut 
iecurus confequaturfruemarius fruendi ]i centi am, 
^ ptoprietatis domìnus non inquietetur? 
od7 de ufufruetn judicium accepìc, fidefieritpof 
fiderò fine dolo, abfolvetur. ‘ 
tfdS Quod fi liti ie oii)tuIit, & quafipoffefibractìonem 
de iilufructu accepi^ , damiubitur. 

T 1 T U L U S VII. 

£>e Operis Servo-rum, 

in actu confiftit, nec ante in rerum na- 

tura eft, quam fi is dies venir,quopraefian- 
ftanda eft. 

<? 7 ® Opera Servi legata capitis diminurione non amit- 
tuntur. 

6 yi In hominis ufufructu opera fune, & ob operas 
mercede®, 

^72 Fructus hominis in operis confifiit, & retro in 
iructu hominis opera luiit. 

673 Ec.uc.in cateris rebus fruaus, dedutìis ncceffa- 

nis impenfis, intclligitiir ita & in operis fer- 
vorum, ■ 

<?74 Ope- 
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^74 Operis fervi legatis, ufum datum intelligì 
ego didici, & Julian. cxiltimat. 

^75 Cuoi de operis fervi artificis agitar, 'modo 're- 
ftimeiids futit, fcd mediaQiuij fecundmn mini-- 
flerium. 

^76 Sì minor annis ouinque, vel debilisfervìisjfic, vel 
quis alius, cujus milla opera effe apiid doininiim 
potuic, nulla geftimatio 

^77 Item volupratisj vel affe^ionis aftimaho non ha-» 
bebitur. 

àjS Vel liti fi dilexerit eum dominus, aut in deliciis 
habiicrit, 

<579 C®terum dedu^is neccffariis impenfis fiet afti- 
matio. 

T I T U L U S Vili. 

De Dfu^'& Habitatione, 

^8(5 l^TUnc vìdendum de ufu, & habitationé.^ 
é8r Conftituimr etiam nudus iifus, ideU fine 
fructu. 

62 z Qu'rSc ipfe eifdeni modis confìimi folet, quibus 
& ufusfrudlus. 

683 Cui ufus relìcrus efi, uti poteft, fruì non poeefi 

& de fingulis videndum. * 

684 Domus ufus aut eft relictus marito, auc miilien, 
<585 Si marito, potcfi illic habkare. 

€26 Nec folus, verum familia quoque fua; ati&cuin. 
libercis? fuit quseftio. 

óSy Et Celf. fcripfit, etiam cum libertis pofTe hofpì- 
tem quoque recipere lib. 7. Bigefi.quamfenten- 
\ tiam tenent alii. 

688 Sed an & inquilinum recipere poffit, apud La^ 

beom memini tractatum libris pofieriorum. 

689 Et ait dictus Auctor, eum qui ipfe habitat, in. 

quilinum pofle recipere , & idem, Se hofpìtem’ 
^ liberos fuos, & clientes. 

< 5 po Gas* 
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6go Casterum fine eo, ne hos quidem habitare poffs» 

6^1 Procul. autem de inqiiil no norat, non velie in- 
quiiiiuim dici, qui cum co habicac. 

Et fecundum hatc,', & fi penfiuncm percipiat, dum 
ipfc quoque inhabitat, non cri: ci iuviden- 
dfiin. 

cnim fi tam fpatiofe domus ufiis fi: reli- 
éius homini mediocri, ut porriuncula conten- 
tus fic? 

Sed & cum bis, quos loco fervorum iti operis 
habec, habifabic, lice: liberi fine > vel fervi 
alieni. 

Mulieri autem fi ufus relidus fic, pofie eam & 
cum marito habitare Quincus Mutius primus ad- 
mific, ne ei matrimonio caretidum foret, cum 
uti vult domo. 

Nam pee,contrarium, quin uxor cum marito pof* 
fit habitare nec dubìtatum fui:. 

<5p7 Qiiid ergo fi viduas legatus fic, annuptiisconcra- 
dis poli ufum confiitutum, mulier habitare cum 
marito poffìt ? 

Et verijm_ efi (ut Pomp. lib. 5. & Papinian. iib. 
ip quseftion. probant) poife càm cum viro Si 
poftea nubentem habitare. 

6 p^ Hoc amplius Pomp. aie, & cum fbeero habira- 
taram. ^ 

70® Imo 8 c focer cum nuru habitabit; hoc utique cuoi 
viro juntSa fic. 

701 Non folum autem cum marito, fed òc cum libe- 
rìs , libercifque habitare, & cum parentibas po- 
terit, ut Arifto notar apad Sabin., Se hacufque 
cric procedendiim, ut eofdem, quos mafculi re- 
ciperent, & mulieres polìint. 

701 Non aliter autem mulier hofpirem recìpere poteft, 
quam fi is fit, qui honefte cum ea, qu® ufum 
habet, habitaturus fit, 

70^ Sed neqae locabunc feorfain, ncque concedentha- 
bicationem fine fe, nec vendent ufum. 

704 Sed 
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7*94 Sed fi uftìs sedium mulieri legatns fit ea coiidi- 
rione eicondì- 

tionem, & cum viro habitaruram. 

705 CéBteraifiitin. quoque rerurn uiu legato j dicendiiru 
efì: tixorem cum viro in promifcuo ufu eas res 

habere pofie. . 

7 of>' Si habitatio iegetiir, an permde fit,atqtiefi ufus, 

quàeritur ? 

707 Et effc( 3 :u quìdem idem pene eflè legatum&ufus, 

& habitationis, eciam Papinian. conienfic lib. r8* 

qusfiion. .■ r * 

708 Denique donare non poterlt, led eas periotiasre- 

cipiac, quas & ufuarius, ad hasredetn tameti iiec 
ipfa tranfit, nec non iitendo amittitur, nec ea- 
pitis dim inut ione. 

709 Caufa finalis ardat, Sé refiringit-legatum. 

710 Sed fi habitatio fit relieta, an ufus fitvidendum. 

711 Et Papinian., lib. 7. refponfor. ait, ufum efic, 
non etiam frudum relidum, • 

712 Sed fi fic relidus Et iili domus iifusfrudus habi- 
tandi caufa, utrnm habitatìonem folum, an Ve¬ 
ro & ufumfrudiim habeat, videndum. 

713 Et pìures. audores purant, folain. hiìbitarionetn 

legatam; quod verom e fi. 

714 Piane fi dijciflèt tefiacor, ufum habitandi caufa , 

non dtibitaremus, quia valeret.^ ’ 

715 Utriim autem unius anni fic habitatio, an. iifque 

ad vitara , apud veteres qusfitum eft. 

7id At aliqui fufiinent, donee yivat, competere ha- 
^ bitationem ; quam fententiam 6c Gelf. !ib. i8. 
Digeft. probat. ■ . . . 

717 Si ufus ftmdi fit relidiis? minusuciqueefre,quani 

fruduni, longeque diftare, nemo dubìtat. 

718 Sed quid in ea caufa fit, videndum;creditur,ibi 

habitare eum in fundo pofie ; domìnumque pro« 
hibiturum ilio venire, fed eolonum non prohi- 
biturum, nec familiam, fcilicet cam, quz agri 
colendi caufa illic fitt 
Far, IL ^ 
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ytp Cajterum fi urbanam familiam ilio mittatji quà 
ratione ipfe prohibetur, & familiam proliibendam 
ejufdem rationis eft. 

7io Idem AutSor aie, & cella vinaria, & olearia euni 
folum nfurum, dominum vero invito eo non 
ufarum. 

721 In eoque fondo hadlenus ei morari licet, ut nc¬ 

que domino fundi moleftus fit, ncque bis ^ per 
quos opera runica fiutiti impedimento^ nec nlli 
alii jns, qiiod habet, aut vendere, aut locare, 
aut gratis concedere poteft. 

722 Plenum autem ufiim habere debet, fi & vilk & 

prseprii ei relitìus eft. 

725 Venire piane proprìetarium ad frudtus percipien- 
dos, magis dicendum eft, & per ipfa tempora 
fructuum colligendorum etiam habitare illicpof. 
fe, admictendum efi * 

724 PrsEter habitationem, quam habet, cui ufus da-* 

tus eft, deambulandi quoque, 8c gefìandi jus 
habebit. 

725 Auétorcs edam lignis ad ujfum quotidianum, & 

horto, & pomis, & oletibus, & floribus,&aqiia 
ufuruiii non ufque ad compendium, fed ad li funi, 
non ad abufum, admittunt* 
yió Item alii adjiciunt, fìfamentis etiam u rum ni, fed 
neque foliis, ncque oleo, nec^ue frumento, nc¬ 
que frugibus nfurum ^ 

727 Sed Sabin., Cafs. Labeo, & Procul. hocamplinSi 

edam ex bis, qu« in fondo nafeuntur,-quod ad 
vidtum fibi, fuifque fufticiat, fiimpturum etiatn 
ex bis, quae Nerva negavit- 

728 Juvent. autem etiam cum convivìs, & bofpiti- 

bus poffe udi quse fentetìda mihi vera effe vi- 
detur * 

729 Aliquanto enim largius cum ufuario ageridum eli 

prò dignitate ejus, cui reliftus eft ufus^ 

7^0 Sed litetur bis, ut puro, diintaxat in villa * 

7JI Pomis autem , Oc oleribus ^ òc floribus , & li- 

gnis 
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|;nÌ 5 viclenduETi' utrum eodem loco utatur xkia- 
taxat j ah etiam in oppidum ei defcrrc bof- 
fint. 

753 Sed inclius eft àccipéres & in oppidum defcren- 
da, ncque enim grave onus efl: horurri, fiabuni- 
dent in fuhdo.' 

735 Sed & fi pecoris ei reliifiius efi nfus (pura gre- 
gis ovilis) ad fìeifcOranduEn ufurum duntaxat ^ 
tenetur. 

734 Sed neqiic lana, rieque laàèj néqueagrisuiurum; 

hssc enim magis in frutìu efle i 
73^ Hoc amplius etiam modico iadtè iifurrim puro * 
ncque enim tam fihifte interpretando itint de- 
fundofurri voliintateS ; 

73^ Sed & fi boum armenti iifus irelinquatiir jomnetri 
Lifum habebitj & ad arandumj & ad poterà i 
quo ad boves apti funti 

737 Verba ceftatoris debcnt iritciligi fecimdum coridi- 
tionem perfonOi cui datur^ {eri ad qnem dirpo- 
fitio confertur * 

735 Equitii quoque legato iifiis videndum ne ^ do¬ 

mare pofiìr, & ad vehendum fub jugo itti. 

739 Et fi forte, auriga fuerit, cui ufus cquonim refi- 

dus efiii non puto cum eircenfibus iis uftirum^ 
quia quafi locare éos vidctiir. 

740 Sed fi teftatqr feiens etim'iirijus efiTe inftitUti $ & 

yitas rcliqnit^ videbitur de hoc etiam iafu fen- 
flfiCi j .. 

741 Si ufus rrìmifteril aìiciii fuerit ireUéfuSj àd fuùm 

miriifterium iiteturi_& liberorurrì ^ & corsjugis * 
ncque Videbitur alii coriGeffilfej fi firàuì cum i~ 
pfis utatur. . , 

742 Quatrìvis fi filio farriilias iifiis' fervi fìc reliS;uS j 

vel fervo j patria Se domino àdquifitus ipfius 
diintaxat ufuni exigat^ non etiam eorum, qui 
flint ih potevate; 1 

74j O'peras aiitehi fervi ufuarii hori ÌGcafait''j neqUe 
airi .Utehdas cGncedec i ' 

O à 
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744 Qtietnadmodum enim concedere aliì operaspote- 

rie, cum ipfe tanrien uri debeat? 

745 E20 tamen puto, fi qnis fundum conduxerit, _u- 

fuarium fervum ibi pofie operar! ; quid enitn 
incerefi, in quam rem opera ejus utatur? 

74^ Quare fi lanam conduxerit ufiiariiiscxpediendam, 
poterit etiam per ufuarias ancillas opus per- 
ir £ 

747 Itemquc fi vefiimenta texenda redement, vel in- 
' fulam„vei navem fabricandam, poterit ad hsc 

operis uti ufuarius, nec offendeturilla Sabini len~ 
tentia, ancillas ufu dato, ad laiiificuirn eamnoii 
mirti, nec ex operis mercedem capi > leo libi 
lanam facere jurc cogere. 

748 Sibi enim facere videbieur , qui non operas 

ejus locabit, ied opus, quod conduxit, expe- 

diec. . , 

749 Sed ipfi fervo, & anelila prò operis mercedetn 

imponi poiTe, Labeoni placet. 

750 Per fervLim nruarium adquiritnr ex re, non ex 

opera, fed per ufufrutìuarium adquiritur utro- 

que modo. ^ . 

751 Per fervum ufuarìum fi fiipuler, vcl pertraaitio- 

nem accipiam; an adquiram, quasritur, fi ex rs 
mea, vel ex operis-^^jus? 

752 Et fi quidem ex operis ejus, non valebit, quo- 

niam nec locare ejus operas poffumus; fed fiex 
re mea, diciraus fervum ufuarìum ftipcilantem » 
vel per traditionem accipientem, mihi adquire- 
rc, cum hac opera ejus urar. 

713 Q'-’i Isgat friK^um, videtur legare iisumfmftum • 
quia ufus fruitioni ineft ex necefiìtate. 

754 Et fi tefiator legar ufumfrudum fine ufu ; ita qnod 

in legando adimat ufum, qui eft de fubftantia 
legati, non tener legatum, ficut fi poft legatum 
adimat, quia non tener adcmptÌo._ 

755 Ufasfrudus, an fruélus legetur, nihìl interefì. 
75d Nam frudtui & ufus inefi, ufuifrmS:ui deeft. 

757 
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757 frufìus quidem fine tifu efie non poteil, iXus 

fine fruéìu pocefi. - 

758 Denique fi tibì frndus deduco ufn Icgatus utj 

inutile efie legatutn Pocripont iib. 5 " ^.d Sabin. 

fcribit. - „ 

755? Et fi forte ufufrudii legato, frudìus aditnatur, 
totum viderì'-ademptum fcribit. , 

750 Sed fi de fruétu fine ufo, fenfit ufum videriGon- 
fticutum, qui & ab initio concitili potett. 

761 Sed fi ufolruólu legato, ufos adìmatur, Arilt© 
fcribit, nullam effe ademptioneiti, qusiententia 
benignior eft. 

7^2 Ufo legato fi eidem fruQus legetiir, Pompon.ait, 
confondi eum cum ufo . 

75j Idem dicendura & fi cibi ufos, mihi frudtus lege- 
tur, concurrere nos in ufo, me folum frufìum 

habiturum. ^ j r 

7<54 Poterit autem apud alium_ effe ufos, apud abutn 
frudus fine ufo, apUd alìum propnetas.^ _ 

755 Veluti fi is, qui habet fondum, ufum Titio le- 
gaverit, mox h^res ejus tibi frudum Icgaverit, 
vel alio modo confiituerit* 

755 Fundi ufo legato, licebic ufoario &eJcpentì,quod 
in annum duntaxat fuificiat, capere, licet me- 
diocris preedii eo modo frudus confomantur. 
7^7 Quia & domo, & fervo ita uteretur, ut nihil a- 
lii fruduum nomine fopereffet. 

768 Sicut is, cui ufos fondi legatus efl, quo minus 
dominus agri colendi caufa ibi yerfetur, probi* 
bere non poteft ( alioquin &t fruì dominum pro- 
hibebit) ita ncc hasrcs quicquam facere debet , 
quominus is, cui ufos legatus eft, uutur-, ut bo¬ 
nus pater famiiias uti debet. 

75p Si ita legatus eft ufos fondi, ut inftrudus eft ea- 
rum rerum, qua: in iuftrumento fundi eficnt, pe- 
rinde ufos ad legatarium pertineret, ac fi no- 
minatim ei carum rerum ufos legatus foiffet. 
'wo Dominus proprietaùs stiam invito ufufruduario»; 

O 3 vel 
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vel uruario fundum, _vcl sdcs per faltuarlurn ^ 
veì infiilariiìm ciifìodìre poceric. 

77 E Intercfl: enim eju5j fiiies prasdii cueri. 

773 Haque omnia dicoida funt, qnoHbet modo con- 

fìitutus ufusfrudlus, vel ufus'fuerit . 

77? Sqrvo, eujus iifum duntaxat, non etiam fmftuni 
habemus, poteft a nobjs quid donati » vel etiam 
ex pecunia noftra negotiatio permitei, ut quic- 
quid 60 modo adquifiverit * in peculio no» 
Aro fÌE. 

774 Filio famìHas, vel fervo asdium -Ljfu legato, & 

utile legatum elTe exiftimo. 

77^ Et codem modo -perfecutionem ejus competitu- 
ram, quo compcteret, fi fruéìiis quoque lega- 
tus effet, 

776 Itaque non minus abfente, quam pr^fentc Elio , 

vel fervo, pater, vel dominus in his ìcdibm 
habitabit. 

777 Si donaus ufus Icgatus fit fine fruótu, communi? 

refedio eft in fartis ccdtis tam hsredis, quani 
ufuariì, 

778 Videamus tamen, ne fi frudum hsres accipiat , 

ipfc rcficere debeati fi vero talis res fit, eujus 
ufus legatus eft, ut ha?rcs frutStum percìpere non 
pofiìt, legatarius reficere cogendus fit, qu® di- 
fìindio racionem habec, 

77P Servitù? ufijs cft eifentialiter individua, fervitus 

autem ufusfruaus eft dividiia. 

78® Ufus pars legati non pqrefi:, nam fruì quidenì 
prò parte pofi’umus, uti parte non pofiumus. 

781 Scrvus, eujus rnihi uius legatus cft, adqyirit mi* 
hj, n inftitor fit, & operis cjus utar in caberna. 

782 Nam_ mercibus vendendis, emendifque adquirit 

naihi; fed & fi juflh meo per traditonem ac- 
cipiat. 

.785 Ufus a.qnx perfonalis cft, & ideo zi h^redem 
ufuarii tranfmitti non potefì. 

784 Diviis Adrianus, cum quibiifdam ufus filvalega-, 
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tus cffet, fìatuit fruétum quoque eìs legatuin 
viderì, ( 

785 Quia nifi liceret legatariis caedere filvam, & x^en- 
dere, quemadmodum frutìuarjis licet, nihil ha^ 
bicuri eflenr ex legato. 

78 Faculcas ali cui competens non eft angiiftanda , 
feu ardanda: quiaietiam magnum jus inhabili- 
tate, & poreatialitacc confiftir, & magnum in-^ 
terefie vcrtaturr 

787 Licer tam angufius eft legatarius, cuidpmusufus 
Jegatiis eft, ut non pofBt occupare totiusdomus 
ufum , tamen eis, quìe vacabunt, proprietàrius 
non utetur. 

78S Quia ficebit ufuario aliis^ & aliis temporibus to¬ 
ta domo uti. ^ _ 

785 Cum interdum domini quoque *dium ( prout teni- 
poris conditio exigit) quibufdam utantur, qul- 
bufdam non utantur. 

79® CJfu legato fi plus fit ufus legatarius, quamopor- 
tet, officio judicis, qui indicat, quemadmodum 
utatur, id continctur, ne aliter, quam debet , 
utatur. 

7pi Nerar, ait, ufuarias rei fpeciem is, cujus proprie- 
tas eft, nullo modo commutare poteft. 

79J Paul, deteriorem enim caufam ufuaria: Tacere non 
poteft. 

79^ Facit autem deteriorem, etiam in meliorem fta-^ 
tum commutata* 

' T I T U L U $ IX, 

. '• ^fufrucimrm Quemadmodum caveat'', 

7p4 CI cujus rei_ ufusfru<ftus legatus fit, aquiffimum 
Prajtori vifum eft, de utroque légatarium ca- 
vere, & ufurutii Te boni viri arbicratu. 

7P5 Et cum ufusfrudtus ad eum pcrtinerc defìnet , 
reftìtuturpm, quod inde extabit, ■ 

P i 79^ 
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j^6 Hsec rtìpulatio, fivc mobìlis fit rcs, fi ve foli in¬ 
terponi debet. 

797 Illiid fciendum cfi, ad fidcicoHìntiiiTa etiainapta- 

ri debere. . r r a 

798 Piane & fi ex mortis caufa donatione LilusrruGtiis 

conftituatur. , ^ . 

799 Exemplo legarorum dcbebit baie caiitio ^pra:ltari. 

800 Sed & fi ex alia quacumque caufa conltitutustit, ^ 

vel fuerit ufiisfrudus, idem dìcenduni erit. > 
Sor Cavere autem debet, boni viri arbitratu perce- 
pciim iri ufumfruétum , hoc efi non detenorem 
fe caufam iirasfiudus fadurum, casteraque raetU' 
rum, qiias in re fua faceret. . 

8 oa Reéìe aiitem facient hajres, & legatarius, quais 
res fit, cLim fruì incipit legatarius, fi Jn telta- 
tionem redegerint, ut inde poflìt appare re, aHj 
& quatenus rem pejorem legatarius fecerit. ^ 

505 Utilius autem vifiim efi ftipiilationeni de bocca- 1 

veri, ut fi quis non boni viri arbitratu utatur,^ 
commìteatur flipulacio ftatim, neeexpedìabimus, j 
ut amittatur ufusfrudus. 

804 Habet autem fiìpulatio ifias duas caufas, unaffli 

fi aliter quis utatur, quain vir bonus arbitrabi* 
tur; aliam de ufufrufìu refìituendo. 

805 Quarum prior fiatim committetur, quam alicet 

fuerit ufus, & faepìflìme committetur. 

506 Sequens committetur finito ujfiifrudu. ^ 

507 Sed quod diximus, id quod inde extabit, refìitti*' 

tum iri, non ipfam rem fiipulatur proprietanuJ! 
( inuriliter enim rem fuam -fiipulari videreturjl 
fed fiipulatur refiitui, quod inde extabit. 

898 Interdum autem inerit proprietatis arftìmatioji 
fi forte fruduarius, cum pofiic ufucapionem in-j 
terpellare, neglexerit, oranem enim rei curani| 
fufeepit. _ I 

809 Nam fruduarius cufiodiam prjefiare debet. ^ , i 
Sia Omnes autem cafus continentur hae ftipulatioa?) 

quibus ufiìsfrudus amitdtur, 

^ Sii 
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Defiticre per t in ere ufumfru< 5 ì:um accipiemns , & 
fi nec cceperit pertinere , quamvis legatiis fit » 

& committetur mhilomimis flipiilatio, quafi de- 
finct pertinere j quod nec cceperit. 

Si ufusfniaiis rcpetìtus ent legato , quotiens 
amifliis fuerit ( nifi utiliter fuerit caumm ) cotn- 
ZTtar ifta ftipulario, fed exceptione opus 

Su Sed & fi qnis ufnmfnnSuni tibi legavent, & fub 
craiditione , fi liberos habuens > ’ 

amiflb ufiifruftu, eommitcetur quidem ilipujatio, 

fed exceptio, locum habebit- 
Sia Sì hfEres alienaveric propnetatem , « poitea a- 
^ mtaLtur ufusfruaus^n ex fiipulatu agere pof- 
fit. vidcndum eft. . 

Srj EJ fertius dici poterit, ipfo 
ftipulationem, quia ncque 

ribns eius reflituì potefì, ncque his, cui potelt, 
ideft ad quein pervenir proprietas, percmet acH 

ftipulationem. , • , Ar, 

tiS Sed is, ad quèin pcrvenit, tempora quotiti do- 
minii profpicere fibi alia cautione debet , qiiod 
& fi non feceric, nihilominus in rem aCtione UT 3 

M fru<5ì:uarìus proprietatein adfequutus fuerit g 
definir quidem ufusfruaus ad eum pertinere 

p opter^onfufionem i fed fi p 

eo agatiir , aiit ipfo jure , munliter agi di- 
cendnm eft , fi boni viri arbitnum huciifque 

porrigitur . . , . 1 v 

2 r 8 Aut in fa£ì:um excipere debebic. 

819 Hac fliiiiUfme iolm mdum obijli, abfuturumque 
efie, contìnetur. 

Et Gum in re fit doli mali menno concepta , 
omnium dolum cqmprehendere vidctur fuccef- 
forum, & adoptivi patris. . j 

821 Sed fi ufus , five fruaus legatus ent, adempra 
frudus caiifa fatisdari jubet pr*tor hoc me- 


817 


820 











foSlTJONEs' 

riio, ut de folo ufu, non eciam de fru<Su 
veacur. 

Sz2 Ergo & Ci frufSws fine ufuobtigentj ftipulatiolo- 
cum habebic. 

Et fi habitatio, vel oper^ hominis, vcl alicujus 
alcerius anirrjalis relitftas fuerint, flipulatio lo¬ 
ca m habebic, licec per omnia ha’c ufumfrudum 
imitentur, 

^24 Idem eli: &c in redditu pradii; ficuti, fivinderaia 
legata fic, vel mefiìs, quamvis ex ufufruéìu ea 
prcipiancur, qucis legata , morte legatarii ad 
hatredem redeunt. 

^35 Si uilisfrtjSiis nomine tradita re latifdatum noti 
fuerit , Proc uh ait , pofTe hsredem rem vin- 
dicare, 

^26 Et fi objiciatur exceptio de re ufusfrudus nomi» 
ne tradita, replicandum effe, qu$ lè'ntcntia ha-» 
ber rationem. 

837 Sed & iplà fiipulatio condici poterit. 

82^ Cum ufiisfrucSus .pecunia legatus eft^ exprimi dc- 
benc hi duo cafus in fiipulationc : cum morieris^ 
am capite mimtus eris^ dari. 

Sip Idcirco hi duo jfoli cafus j quoniam pecuni® 

u/us ahter amitti non potefi , qiiam his ca- 
iibus, 

8^0 Si cibi ulusfrudus, & mihi proprictas legata fic, 
mihi cavendum efi, 

%r Sed fi mihi fiib conditione proprietas legata fitj 

quidam & h$rcdi, 5 c mihi cavendum efie pu- 
tant, 

8^3 Item ifi mihi legata fic, & cum ad me pettine- 
re defierit, ahi j & hic ucrique cavendum ut 
lupra placuit. 

SS Quod fi duobus conjuntìim ufusfrudlus legatus fit, 
inviccm fibi cavere debebunt, & hseredi in ca- 

lum illum ; fi ad focium non pertine at ufusfrucius * 
h^redi reddi, j j i 

ufusfrudus mihi Icgatuj fit| eumque refiìtuere 

firn 
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firn Ticio ro^atus, vid(?ndum eft , quts debeai 
cadere? 

® 55 i Utrum Titms, m ego> q^i legatarius fum. 

An ilJud dicewiis , mecum haredem- aSafum. 
( uc caveam ) de cuoi lìdeicpramiiTario me a'gc- 
r» .debere ? 

^37 Et ed e:?peditius hoc dicere , d mihi fpes ali- 
qiia durat ufqsfru(Sas, & eum tu arniferis ^ 
poteft ad me recidere , hoc ed , ad legata- 
rium. 

^58 Ita rem expediri, pc tu mihi, ego domino prpf 
priecatÌ5 caveam. 

8.59 (^od d fideicommiiTarii caufa ufusfrusaus mihi 
relidus eft, nec ed ulla fpes ad me revertendi 
friidus. 

540 Reda via ddeicommidarium cavere oportet do. 

mino proprietatis. 

541 llkid feiendum eft, five jurc ipfo quis ufumfru- 

durn habeat ^ fìve. etiam per tuitiopem prse- 
torist 

843 Nihilominhs cogendum e0e fruduarìum cavere , 

aut adiones fufeipcre. 

845 Piane d ex die proprietas alicui legata fit, ufus- 
frudus pure, dicendum eHe, remittendam hanc 
adionem efTe fruduario, quia certum dt, ad 
eum proprietatem, vel ad ha?redem ejus per- 
venturam. 

844 Si veftis ufusfrudus Jegatus dt, dicendum ed e- 

tiam, quamquam hasres ftìpulatus fit finito ufu- 
frudu, vcftem reddi, attamen non oblig'ari pro- 
mifibrem, fi eam fine dolo malo attritarn red- 
diderit, 

84? Si plures domini^ fint proprietatis , unufquìfque 
prò fua parte iiipulabitiir. 

84^ Si Servi, qui nobiscommunis erat, ufnmfrudmn 
tibi iegavero, necedarìa crit base cautip hEeredi 
meo, 

?47 Quamvis enin> 4 c proprietate pofijt communi 
' ' ^ divk 
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dividundo experiri ; tamen caufa ufusrrtH&uS j | 
qui tuus proprius eft, ad odtcium communi di¬ 
vidundo judicis non pfrtinebit. ^ . 1 

S48 Etiam cokabitans cum proprietario dcbet ci ca¬ 
verà de utendo arbitrio boni viri * ^ ^ 

§4;? Ufu quoque domus relitto, boni viri arbitrata 
cautionem interponi oportet; nec mutat, fi pa¬ 
ter h^redes filios fimul habitare cum uxorc le- , 
gataria voluit. , 

I50 Si yaforum ipforum iifusfruftus relidiis fit, non 
erit cautio Senatus confulti necefiaria , fed illl j* 
fola, boni viri arbitrata , fe ufurum , & fruì- | 
turum. 

S51 Si tradita funt utendi , & fniendì caufa, nemo 
dubitat, non fieri ejus , qui accipit j non enim 
ideo traduntur , ut doininium recedat ab eo , 
qui tradit, fed ut utatur Se fruatur legatarius. 

$5a Ergo cum non fiant frutìuarii vafa , vindicari 
a proprietario pofiunt , cautione non data. 
Videndum eft de condicionc, an poffit locum 
babere. 
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4 

DE SERVITUTIBUS 

urbanorum pr&diorum 

Ex Libro odavo Digefti vcceris depromptas. 
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^Ervitutes aut perfonanim funt & 

lifusfriiaus ; aut reruin , uc fervitutes urbano- 

rumV Sf rufticorum praediorum . 

De primìls adutn^ in pofitionibus praecedentibus , 

niHic de iecundis ageinns. r • 

Unus-'^x dominis conimtinuim asdiurn iervimtetn 

imponere non poteft. , ■ , , - 

Ni/i alti confentiant, vel rune, vel emm poto. 
Servitufes pofinor imponi iblOj & lupernciei » 
ut etiam diminuerc foli iicilitatem , & fuper- 

ficici 

Scrvitntes pisediorum ali® in folo confìftunt, /ivo 
urbanum, five nifticum, ficut in proprietate lo^ 
li, & in fuperficie. 

Servìtutes ìpfo quìdem jiire,• ncque ex tempore, 
neque ad tempus, neque fub conditionc, neque 
ad certam conditionem, v. g. (<iuamdm voUm) 

conftitui pofTunt. ^ ^ ^ 

Sed tamen fi h®c adjiciantur, per paSu vel per 
doli exceptionem , occurretur centra placimm 
fervitutem vindicanti. ^ . . 

Servicutes, & eanim ufus poflunt modincan m 
infa conftitutione, licer non extingui. , 

Modum adjici fervitiitibus polTe cbnftat ; vduti 
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qiio genere vehicLtli agatur, vel ut eqiió duri- 
taxatj aut certurn, poiidus vehatiir , ve! ut res 
ilJa; tradiicantur, aut carro portencuri 
IntervalJa quoque dieruni ^ & horatum noli ad 
tertipons caufani, fed ad rnodiim peitinent ju. 
re cónuituts fer''ntutis, 

Servitiis pmiialis potefl conftìtiii eifdeiri modisj 
quibus perfonaliji. 

Via, itcrj aftus, dutSiis aqusc eìfdemfere inodis 
conmtuuntur , quibus & ufumfrudliim confticui 
diximus. 

14 Ufus fervitutum temporibus fècerni porcft; for¬ 
te ut qius poft horam ternato ufque in borato 

«ecimam eo jure utatiirj vel ut aitcrnis dkbus 
iilum exerceat- 

Ad certam ètìam parte m firn di fervi tus tam re-; 
ooittij quam conftitui poreft. 

Noi! poteft imponi fervitus prèdio, qua; non re- 
ipicit utilitatem alterius prèdii. 

Ut pomprri decerpere ìiceat , ut fpatìari , ut 
^iicno pollìióusj fcrvitus imponi non 

Pro parte fervitus retmetur, licet ab ìnkie prò 
parte non conftituatur., 
i9 S: prèdmm munì mihi ferviat , five ego partis 
p èdii tui doiomus effe coepero, fìve tu mei ; 
per parres quidem fcrvitus retinetur , licet ab 
irono pet partes adquiri non poterat i 
Jus cloacè lóittendè fervitus eft. 

Verna contrafius dchent civiliter intelligi; & qu! 
femel Jocum eligit. variare non potefl;. 
o etìi modo jus fcrvitutis rcipicit fundum ^ ^ 
quamlibec panerò ejus; 

I luitfo fed cum per 

coepetit , non potcrit poflea va- 

Si cui iìmpliciter via per funduni cujufpiani Ce¬ 
da" 
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datur, vcl relinqua^ur in mfìiiìtòj yidelÌGet per 
quamlibet cjus partem ire s ageré Hcebic modo 
civiliter. 

»5 Nam quidam in fcrnlonè tacite excipiLtfitur. 

2ó Non eriim per Villam ipfam ,• nec per medias « 
vias ire, àgere iìnendus éft; curii id ^eque com- 
mode per aìteràin parteria facerc poflìt j Se mi¬ 
nore fervietitis fundì detrimento * 

37 Veruni, concititi ut qua primUm viariì difexid’et j 
e a demum ire, agere debetet^ nec ampliusmu- . 
'tandec ejiis poteftatem habereti 
2É Licer ili predio Lervienté edificare* Ut eommo- • 
de quis poffit ati fervi tute *" • . / 

39 Si iter iefjatum fir,,qua , hiil òpere fado ^ rri 
non pofTic ; licere fodiendò ^ fiibftmendtì iter fa* 
cere, fuftineturj 

Servitus non poteft adquirì prò patte , ét a^us ■ 
non perfédtus vìtiatur, fi deveilitur ad e dia ca- 
film, a quo non.poruit inchoari. ^ ^ 

Pro parte dominii ièrVicutem |adquiri Udii pofie, 
vulgo tràditurv .... 

^2 Et ideo fi qtiis fundurrì habens, vìarrt fiipuìeturjj 
& partem fundi fui pofiea alicnet , corrUmpìt 
ftipulationera ; in eum cafum deducendo, a quo 
fiipulatio incipere non poffiti 
Pro'parte quoque ,neque legati^ rteque adimi via 
potefi; &, fi id Mum fit, neque legatum j nc¬ 
que ademptio valet; . , v ^ , 

^4 Fundo Civitatis potefi adquiri fervitliSi 
55 Non dubito j quìn fundo munic'ipuin per fervurfS 
recate fervitus adquiratur, 

55 In fervitutibus realibu* fi non Vaìet a< 3 :ia ut a- 
àio, valet ut valere poteft - , . ' 

57 Si tam angufti loci via concefla fueriCi ut rìeque 
vehicuìum,* ncque jumentum ea ire pofiìt , iter 
nlagis a quam via , aut aititis adquifitus vide- 
bicutó . 

5® Sed 
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Sed fi jumentum per eam duci poterit > 
tiam vehìculutn i aftus videbitur adquifitus. 
lacorporalia, qus non habenc continuam, non 
pofilint praeferibi. 

40 Scrvìmtes pr^diorum rufìicorum, & ficorporpus 
accedutit, ineorporales tamen fune j ^ idcirco 
ufii non capiuntur, ncque prasferibantur. 

4r Ea ratioiie, quia rales funtfervitiues, utnonha- 
beant certain, continuamque polTefiìonem . 

Nemo enim tam perpetuo , tamque continenrer 
ire poteft, ut nullo momento pofTelfio ci intcr- 
peilari vidcatur. 

43 Idem & in fervitutibus prardiorum urbanorum 

obfervatur. 

44 Servitus ad fepulchrum eft privati^ juris, & de 

ca difponi, ut de fervitute privati. 

45 Servitus itineris ad fepulchrum privati juris ma- 

net f & ideo remttti domino ftindi fervientis , 
& adquiri etiam poti religionera fcpulchri h®c 
fervitus pqceft. 

45 Locus medius impediens cominodum ex uno lo¬ 
co pervenire ad alium, ìmpedìt fervitutem con- 
ftitui. 

47 Publico loco interveniente, vel viapublica, hau- 
fius fervitus imponi porefi: aquaedutSus non po- 

4? ' A Principe autem peti folet , ut per viam pii- 
blicam aqiiam ducere fine incommodo publico 
liceat, . _ _ ^ * . . . 

49 Sacri etiam, & reiigìofi loci, interventus itineris 

fervitutem impedit, cum per ea loca fervitus 
nulli deberi poreft. 

50 Qui debet Servitutem , cogitur pati, non agere. 

51 Servitutum non ea natura eft , ut aliquid faciat 

quis veluti vìridarium toliat, 'aut amzeniorem 
profpsdtuni praifiet, aut in hoc, ut in suo pia¬ 
gar ; fed ut patiatur, aut non faciat aliquid. 

5 2 Cre- 
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SS Creditori , 8c Emphytéuts competit utìlis aftio 
prò fervi tute. 

Ei, qui pignori funduni accepit, non efi iniquum 
utilem petitionem fervimtis dari, fìcuti ipfius 
fundi utìlis petitio datur. 

54 Idemqùfe fervati convenir & in eo, ad qiiem ve- 

tìigalis fundus. pertinet. 

55 Servitiites fune individua?, & tranfeunt in hEere- 

des in folidum aiSive, & paffìve. 

55 Via:, itineris, aétus, aqu$du<Sus pars in obliga- 
tioneim. deduci non potefl:, quia uÉ)s eorurn in¬ 
di vifus eft. 

57 Et ideo fi fipulator decederit pluribus hasredibus 

rèìidti's, finguli in folidum viam petunt. 

58 Et fi proiniflor dcceflèrit pluribus h;eredibus reli- 

tìis, a fingulis h^redibns folida petitio eft. 

59 Potefi: imponi fervitiis de eo, quod non intereft 

nane, fed fperatur intereffe in futurura, 

60 Ei fundo, quem quis vendic, fervitutem imponi 

( etfi non fit utilis ) poffe exìftimatur, veluti fi 
aquatri alieni ducere non expediret, nihilominus 
conflitui ea fervìtus potef. 

61 Qiisedam enim hàbere polTumus, quamvis ea no- 

bis utilia non fint. 

6 z Quoties via , aut aìiquod jus fundi emeretur , 
cavendum eft per te, non fieri , quo minus - eo 
jure uti podìt, quia nulla ejufmodi juris vacua 
traditio efiet. 

Ego puro ufum ejus juris per traditionem poiTef- 
fionis accipiendum eire ; ideoque & interdica 
veluti poirefibria confìicuta funt. 

^4 focus medins impediens commodum ex uno lo¬ 
co pervenire ad alium, impedir fervitutem con- 
ftitui. 

6 $ Si intercedat folum publicum , vel via publica 
neque itineris, atìufve , ncque alt;ius tollendi 
fervitutes impedit, fed immitténdi, protegendi, 
projiciendi. 

//. P 66 Item 
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66 Item fiuminum fìillicidiorum fervi tu te _ . ^ 

die j quia ceelum, qiiod fupra ià folum iute e- 
ditj liberùm effe debet* 
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II. 


De Servitutibui ^rìanorum pmdiorm . 

$i T TRbanorum pradiormn jnra -f 

^ U tius tollendi & officiehdi lurnmibtis Vicim^^ 

aut non extollendi, item flillicidiui'n aveiteiì i 
in tedtum, vel arcani yicinU aut non 
di, item immitrendi tigna in parietem ^ 

& denique projieiendi, &c protegendi, & -setera 

iftis fimilià. r jo. : nffl 

68 Éft & hxc fervitus eorum , ne proipe«u 

ép Extat autem differentia mter fervitutem Uimi- 
lium, Se ne luminibus ofHciatur. . . 

Lumintim fcrvitute coriftitiità, id adquiiitum vi- 
deturj ut vicinus lumina noftra excipiac. ^ 

Cum autem fervitus, impomtur , ne juniiuibus 
officiatur ; hoc niaxìrrìe adepti videbimur , ne 
jus fìt vicino invitis nob'is àltius edificare , at- 
que ita minuere lumina noftrorùm _^a:dinciorunii 
Qui non confentìt, videtur contradicere. 
Invitum autem in fervi t ut ibus_ nos acci per e de- 
bemus, non folum eum , qui contràdicit , leu 
edàrn qui non confentìt. , . , 

Idem jus civile & infantem, & funofum invitos 

reóte dici edocec. . • i. 

Non eriim ad faSunii fed ad jus fcrvitutis h<ti 

verba referuntur. . ■ ,, ^ 

76 Ubertas fervitutis urbanae, non prafcribitur * « 
dominus pr®dii dominantis^ foliim non utàtiir i 
fed requiritur fadutn prsfcribehcis, fcilicet qùod 
domus aìtius élcvetur, vel foramìna obtureti" 
tur. \ , ' 
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7^ Haec autem jura fimiliter , ut rufticorum qua-^ 
qiie pr^dioruiiiv certo temporè noa uteudo pe- 

reiuit. .... . , , 

7^ Nifi qnod h^c difTimilitùdd cU, noa^ omhimod© 
pereunt non uterido ; fed ita fi vieiiiurTimui 
libertàtém ufucaplac, veluti fi $der cus sdibus 
dieis ferviant, ne altiiis tòllantùf^ ne^liiminibus 
meanun ^diiim officiarli^, & ego per rtatutum 
tet-npus feneftras ineas prasfixas habiiero , vel 
óbftruxero ,■ ita demnm jus meum amitto , fi 
tu per hoc teiiipus asdes tuas altids iubiacas ha- 
btìeris'; alioquin fi nihil uòvi féceris, tetineofer- 

vituteiii i , 

7P itera fi tigni, immifii ssàes tùz fervitutem de- 
beantj & ego exemero tignum , ira dem.um a- 
mitto jus meiira , fi tti fòramen, linde exceptura 
efi tignura ^ obtùtavcris j & per conftitutiira 
tetripus ita habueris ; alioquin fi nìhil novi fe- 
eeris, integhim jus ràeum permanct. 

Bd Licer arbór altius extollatur non prsfcribitur \ 
iibértas coritra férvimcem aldus non tolleiidì. 

Sì Qiiod aucem a^dificio meo me, pofie confequi , 
ut libertatem lirucaperem, dicitur, idem me 
non cònfecuttirùm ^ fi arborem eodem loco fi- 
tara habuificra, Lex do'cer ; & fedte ; quia non 
iti ilio ftatù j & loco manerec arfaor ^ quemad- 
modutrì pàries j propter motus haturales ar- 

boris. , . .. . ,, 

8i Uniis ex fociis non poteft coniraunem panetein 
deflrùerc caufa refpiciendi; . , . ^ 

8? Parietem ., qui naturali ratione, cotumUnis eft , 
altetutri vicinonini déraoliendi eum, & refi- 
cieiidi jus lion e fi» quia non foliis dora in usi eft» 
84 Poteft quis òbfctiràré domuiii vicini à fi fervicus 

conftitiita non fuerit; , . ; . 

Sj Cura co, qui tollendo, obfcurat viciniaidcs^ qui- 
bus non fèrviat ^ hulia c ora petit aótio. . 
té Bihas Èédes habeò ? alceras tibi lego j riasc rés 

i> 2 alte- 










alteras asdes altius tolHt, & Uiminibiis tuis offi¬ 
cia, numquid ciim ilio agere potes? Se an m- 
terede putas fuas ardes altius toiiat, an hasrcdi- 
tarias? Sed de ilio quaero, au per alienas $des 
accefTum hteres, ad eam rem, qu$legatur, prss- 
fìare debeat, ficut folet qusri, pum uiusfruccus 
loci legatus eft, ad qiieni locum accedi, niiiper 
alienum non poteft? 

87 Kefpondetur, qui binas $des habebat, fi altens 

legavit, non dubium efi, quin haeres alias pollit 
altius tollendo obfcurare lumina legatarium se- 

dium. . 

88 Idem dicendum fi alteri ades, alteri ahariim 

«dium ufumfrudìum legaverit.^ _ ■ 

89 Non autem femper fimile eft itineris argumen- 

tum, quia fine accefiii nullum eft frudlus lega¬ 
ti! m , habitare autem poteft ctiam ffidìbus ob- 
icuratis. . 

go Cseterum ufufruélu loci legato , etiam acceilus 
dandus eft, quìa & hauftu relitto, iter quoque 
ad haurienduna priEftaretur. 

fi Sed ita officere luminibus , & obfcurare ■ lega- 
tas tsdes conceditur, ut non penitus lumen 
recludatur , fed tantum relinquatur, quantum 
fufticit habitantibus in iifus diurni moderatio- 
nem. 

92 Non poteft quis edificare con tra Form am ftatu. 
tam, ne luminibus vicini officiatur. 

9^ Qui luminibus òfficere, aliudve quid facere cen¬ 
tra commodum eorum volet, feiat fe*formam, 
ac ftatum antiquorum sdificiorum cuftodire de¬ 
bere . ^ , , 

94 Si inter te , & vicinum tuum non convenit , 
ad quam altitudinem extolli adificia , qu$ fa- 
cere inftituifti , oporteat r^arbitcr accipi po¬ 
teft. 


95 Plantatio arborum non eft centra feryitutem al- 
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ùus non tollendi, fed eft centra fervitutem ne 
oiKciatur profpefìui» 

jtf iEdi/ìcia, quK/ervitutem padimtur, ire quid aì- 
tius collatur , viridatia fupra cam altitudinetn 
habere pofTiint. 

97 At Ci de. profpeftu eft, ea viridarìa , quas oblia- 

tura fune, non poiTunt estolli. 

98 Non licer fuper vel juxta parietem communem 

aliquid Tacere , propter qiiod deterioretur pa» 
ries. , 

99 Quidam Hiberus nomine j qui habet poft horrea 

fila infulam., bainearia fecit fecundum parie¬ 
tem communem. 

100 Non licet autem tiibulos habert admotos ad pa¬ 

rietem communem, ficuci ne parietem quidem 
fuum fuper parietem communem. 

101 De tubulis eo amplius hoc juris eft, quìa per eos 

fiamma torretur, & incenditur paries. 
los Quarc rerpoiidetur Hibero, ne rem illam illici- 
tam faciac; nec dubitati poteft, quin rem^ non 
permifiam faciat, tubulos fecundum parietem 
communem extruendo. 

105 Parietem communem licet incrufiare^ & pìngere, 
non tamen ex hoc tcoapore demolitionis plus 
afiimabitur. , , 

104 Sicut etìam licet mihi pretiofifiìmas piauras ha¬ 
bere in pariete còmmuni. 

i®5 CsEterum fi demolicus fit communis paries, & ex 
fiipulatu, atìione damnì ìnfedliagamr, non piu- 
ris, quam vulgaria tetSoria non pidarata $fti- 
mari debet, quod obfervari & in ineruliafroni- 
bus oportec. . ^ 

io<5 Qiii poteft in fuo libere edificare, fi fervitusnon 
impediat, lex fervetur. 

i©7 In ea area, quae nulli fervitutem debet , poteft 
dominus vel alius voluntate cjus edificare , in- 
tcrmiffo legitiin© fpatio a vicina infula . 

P 3 108 Etìr^ 
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Eft notabilis dittcrentia inter fervitutes , 
profpetSui ofHciatur , & ne Iiuiiinibus o ct^- 


XGp 


tur 


Inter SerVitutcs, ne lumìnibus officiatur , ne 
profpetìus oftendatur, aliud , & aliud oblcrva- 
tur; quìa in profpecSu plus quis habet, pe qinq 
ei ofKciatur ad gratiorem profpeaam, Se line- 


iio In luminibiis autem, ne lumina cujufdam obrcii* 


III 


riera fìant. 
Quodennque 
mentum , 


i gì tur facìat ad luminis impedì- 
pròbiberi poteft, fi fervitus debea- 


113 Opus quoque novum ei nuncìari poteft, fi modo 
fio facìat, ut lumini noceat. . . 

113 Lumen, ideft ut c^lum yideaturj & mtereit _in- 

ter lumen, &profpstì:um, nam proipectusetiam 
ex inferioribus locis eft, lumen vero ex inkno. 
ri loco eCTe non poteft. 

114 Arbor, qu® impedir videri c$lum, centra ier- 

vitutem luminis habetur; fecus fi impediat ve-r 
( nire folum, nifi multum impediar. 

115 Deprefiio autem ^dificii, vel arboris, regularitet 

non efi contra fervitutem luminum. 

116 Si arborera ponat, ut lumini officiar , aque di- 

cendum erit, contra iinpofitam fervitutem eum 
facete , nam & arbor efficic quominus casi Lira 

videri poffit. ^ ^ , 

117 Hoc tamen intelligitur , quando debetur fervi- 

tus 1 , ne luminibus officiatur , fecus fi altiu§ 
non tollendi, quia tunc arborem habere po- 
teft. ^ 

118 Si vero id, quod ponitur, lumen qiudem milii 

impediat, folem etiam auferac, fìquidem eo lo¬ 
ci, quo gratum erat eum non effe , poteft di¬ 
ci nihil contra fervitutem fieri. 

Sì autem in Heliocamino, vel Solario , dicen- 

dum eric \ quia urabratn facic in loco, cm lol 

ftut 
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fuit necefl'arius , centra fervitutem impoucai^ 

120 Perf coiiÉrariurn , fi deponat ^difìciutn , Vel ar- 
■ boris ramos, quo ftfto , locus quondam opa- 
cus ccepit folis elTe plenus , non facin centra 

isi Hanc^^fm debuit.,ne luminibus officiar . mine 
■ non inminibus officit, fed plus aqu» lumen 


jaz Interdum dici poteft.eum iP-f « ’ ‘ n fi'* 

ficjum, vel depnmit, lumimbus officere, tor¬ 
te /reverberatione^ vel premuta quadant 
in eas ®des devpivatur* 

122 Pad io obfcura interpretatur contra profereatem * 

X 24 H^c paàio i & lex traditionis Jtilhcidta un nmc 

■ funt ut ita fini; hoc fignifieat iniporir^m yicmis 
neceflitatem ftiUicidioruin excipiendomm , non 
illud ut etia^ enfiptpr ftillicidia iuicipiat aedin- 

'12? Hoc igitur poUieètur vcndiìor, fibi quidem It - 
licidiorutn fervirutem deben , |e autetn nuUi 

I2d Quée de ftillicidio fcripta fune, etùmin c^teris 
iirvitutibus accipienda funt, fi m contranum 
nihil nominatim aélunn eft. j:. . , 

127 Si fifìuk , per quas aqpatn duca? , ™us ^35 

applicatas, damnum m;ihi dent, 

mihi conipetic; fed 3 c damni inferi ftipulan a 

128 Ifla eft lex notabilis, de quotidiana , de breviter 

hoc intendit. i* «j r - * 

120 In pariete communi non heet aliquid facere , 
vel ei aliquid adhib^re , per quod paties cor- 
rumpatur , Se quod fpbdudo pariete ftare non 

, J30 Fffiulam junaam parieti communi , qu« « 
^ caftello, feu receptaculo, aut ex fslo aquain' 
capit, non jurc habcnjpotcft, 
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Nihilominus néquit vkinus prohiberi, quominus 
balneiim habeat fecundum parietem commu- 
nem , quanivis humorem capiat paries ; non 
magis quafn fi velit in tridiaio fuo, vel in cu¬ 
biculo aquam effundere. 

152 Videtur tamen, fi taiis fit ufus tepidarii, & bai¬ 
aci, ut aflìduum huniorcm habeat , & id no- 
ceac vicino, polle eum prohiberi. 

15j Juxta commiinem parietem camera ex figulino 
opere fatìa , fi ita retineatur , ut eri am fu- 
biato pariete maneat ; fi modo non impediat 
refedtionem communis parietis , jure haberi li- 
cet. 

IJ4 Scalas polle me ad parietem communem ha- ’ 
bere lex reéte fcribit , quia removeri ece pof- ' 
flint. 

155 In fervitutibus tigni, vel ftillicidii ìmmittendi , 
immiirione fada, dicitur quis habere concinuam 
pofielfionem. 

135 Servitutes, qu^e in fuperficie confifiunt, polTclfio- 
ne fetirientar. ’ J 

137 Nam fi forte ex sedibus meis in sedes tuas ti. 
gnum immill'um h.ubuero; hoc ut immiffum ha- t 
beam, per cauTam tigni pofiìdeo habendi con- ' 
filetudinem , 

138^ Idem eveniet & fi msenianum in tiiiim immifilim 
habuero , aut ftillicidium in tinim pròjeccro , J. 
quia in tuo aliquid iitor, & fic quali faào quo- 1 
dam pofiìdeo. i 

139 Licet alicui facete id, fine quo fervicute uti non 1 

poteft. !v 

140 Si domo mea altior area tua efiet, tuque mi- ì’ 

hi per aream tuam in domum meam ire age- 
re eoncefltlTes , nec ex plano aditps ad do¬ 
mum meam per aream tuam clleti vel gradus, 
ve! clivos propius januain meam jure facete 
polEim. 


141 Dum- 
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"141 Dnntinodo caraen ne quid nlcra, quaiti quod ne- 
cefle eflet, itineris caufa demoliar. 

142 Si fublatum Tic sedificium, ex quo ftiUicidmni ca¬ 
di t, ut irt eadem fpecie, & quaktate repqnatut-r 
utilicas exigit uc idem intelligatur, licet muta- 
tum, audtuni j vel imsnimitum. 

J45 Nam alioquin fi quìs flriaius intcrprètetur, aliud 
eft, quod fequend loco ponirur.j & ideo fu bla to 
edificio ufusfruaus interiic, quamvis mea pars 
fic ^dificii. ' 

144 Sì fervitus fìiliicldiì itnpofita fit , non licet do¬ 
mino fervientis are® ibi jediiìcare, ubi cantare 
<^cepit ftillicidium. 

I4J Dominus domus dominantis non , potefi tacere 
id, per quod conditio fervitutis fìat deterior , 

fcd melior: , n-n* -j- 

146 Sì antea ex tègula cafitavent lliUiGidium ; po- 

ftea ex tabulato , vel ex alia materia cafitare 
I non poteft. 

147 Stillicidium., quoquo modo adquifitum fit, altius 

rolli poteft i levicr enim fit eo fafto fervitus ,■ 
cum quod ex alto cadit lenius, & ìntertfamnec 
diredìe perveniat ad locum fcrvientem ; inferius 
demitti non poteft , quia fit graVior fervitus 9 
ideft prò ftillicidio flumen* 

14* Ea de caufa retro duci poteft ftillicidium, quia 
in.noftro magis incìpìct cadere j produci non po¬ 
teft , ne alio loco cadat ftillicidium, quam Ìq 
quo impofita fervitus cft . 

149 Lenius facete poterìmus, aerius non. 
ijo Et omnino fciendum eft, meliorem vicini condi- 
tionem fieri pofife, deteriorcm non pofle, nifi 
aliquid nominatim in fervitute imponenda im- 
mutamm fuerìt. 

151 Dominus domus fcu prasdii debentis reeipereftil- 
licidium, poteft ibi asdificare, dummodo ftillici¬ 
dium, feu fervitutem debitam, non impediat. 
ija Qui in area, in qua ftiUkidium cadit, sdificat, 

ufque 
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ufqu6 ad eiim locum perduceceaBdìficium poteil, 
undc ftillicidium caditi 

155 Sed fi m edificio cadit fìillicidmm, fupra ®dih«. 
care ei conceditur, dum tameii ftillicidiuin re- 
recipiatur, 

154 Quando uni competunt plura jura, &unuinrcmit- 

tit, aliiim remittcre non dicitur. 

155 Si domus tua jcdiificìis meis utranqiie feryiptern 

deberec, ne altùis toUeretur, & ut^ fiillìcidium , 
asdificioruni meorum recìperet, Bc tibi^ concefie- 1 
ro jiis efle invito me alcius collere ^difìciatua; t 
quod ad fiillicidiuin meiim attinet, fic ftatuì de- ] 
bebit, ut fi akiu'^ fjbUtis aedificiis tuisftillicidia 
mea cadere iti eam non pofiìnt, ea ratiorte^ al- 
tius tibì Jcdificare non liceat; n non irnpedian- 
tur ftillicidia mea, lìceat tibi ea altius tollere. 

155 Qui sedificium habec, fervitutem vicino impone- 
re potefi, ut non iblum de bis ei luminibus , 
quae ìn prsefencia fiint, (ed etiain de bis, quas 
poftea flierint, caveat, 

^7 Si Servitus impolita fuejfir,dumina,qua2nuncfunf^ 
fUt ita fine, de fucuris lurn{iEiibus nihii caverivb 
debkur. 

158 Quod fi ita fit cautum, ne luminibus; ambigua 
efi: fcriptura, utrum ne bis luminibus officiatur, 
qua* nane fune, an etiam iis, queepofica quoque 
fuerint. 

15P Futuro quoque sedificio, quod nondum efi, vel 
imponi vei adquiri fervirus poteiK 

j6o Cujus «dificium jure fiiperius efi, ci jus efiinin-r 
finito fiìpra fuum ìBdificium imponere, dum in- | 
feriora ^dificia non graviore fervicute onerec , 
quam pati debent, 

161 Servitus tigni immittendì non poteft deberi ei , 
qui non habet asdificium, 

i6i Hoc, quod diftum cft de immifiìs, locum habet 
ex ardificio alio in aliud, aliter enim fupra ali?- 
nuin ^dificium fuperius habere nerao potefi. 

16^ Sqr- 
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i6i Scrvitus, Q1J3S tibi dci-ictiit* 3 domo 

^ ìmpedi? dominum altfrius dpmustóificarefupra 

:.d4 sf» aibur.dSurS'laco impari ppfitis *de. 

^ medi* funeripribus *dibus ftrvisnt , mferiores 
Stèrri nulli ferviant; & paries SPnamunis. qui 

fit inter sdes inferiores, ^ tnedias, altiusad » 

mino ìnferiorum osdium fublatus fic, )wre em . 
altius hàhiturmm dicitur. _ ■ 

,S5 In re communi nemo dopiufum jure ftrvitutis 
' ' neque facete quicquam invito altero POtell,n^ 
que prohibere, quominus alter faciatì nulUenun 

i «5 itaqne’prSprimmenfaa cpntentipnes plerumque 
r£S <icì (iivifioncni pSTvcnit • r 

167 Sed & per conamuni dividundo aftionem con e- 

^ quitùr focius, quominus opus fiat; aut ^ ; 

pus, qnod fecit tollat, fi modo tot( focietati 

prodeft, id opus tolli, 

T^i? Sed lì inter me , & communes fint Kdes, K eit 

*ffis àliqnid non jure in aliis tedes measproprias 
imtniiTum fit, nempe tecum mihi agere hcebit 
oer neaatoriatn adionem, ant rem perdete, 
Tfletn fìet fi €X propriis tuis a?dibn§ in xonirnu- 
'ne”mela Ttuas *edes quid fi.mlit« effetproj?. 
dum ; mihi enim foli tecum eft adio . 

170 Invito focio non poteft quis edificare m recom. 

munii Ueet fibi permittatur a dpmmp pr^dii 

171 sPin area communi edificare vclis, 

bendi jus habet, quamvis tu $difìcandt /is ^la- 
beas, a vicino concefìfurn, quod invito locio in 
re communi non habes jus aedincandi. _ 

17, Foramen in pariete conclavis, yel tnclinu,qiiod 
effet proluendi pavimenti caufa, id neque fin, 
m-“n effe, neque tempore adquiri pi acuir. 
t' 7 2 Hoc ita veruni eft, fi in eum locum nihil exc^ 
lo aqu£ venia:i neque enim perpetuain eaufana 
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habec, quod manu fìt i at quod ex cxìo cadìt, 
ctd non affidue fìc, ex naturali tamen caufafit, 
& ideo perpetuo fieri exiftimatur. 

174 Omnes autem fervitutespra:dionini perpetuascau- 

fas habere debent, & ideo ncque ex lacu, nc¬ 
que ex ftagno concedi aqusedutìus poteit. 

175 Stillicìdii quoque immittendi naturalis, 8 c perpe¬ 

tua caufa efì'e debet. 

ìy6 Si quid igitur ex co foramine, ex quo fervicus 
non conììdit, damai vicìnus ienfififet,dicendum 
ed, damai infetìi dipulationem locum habere. 

177 Si quis $des, qu$ fuis eodibus fervirent, ciim e- 

mififet, tradiras fibi accepit, confufa, fublacaque 
iervitus ed. 

178 Et d rurfus vendere vult, nominatim ìmponen- 

da fervitus ed, alioquin libere vendunt. 

17? Sì partem praedii nadus dm, quod mihi, aut cui 
ego ferviebam , non confundi fervituteinplacet, 
quia prò parte fervitus retinetur. 
z 8 o Itaque fi prsdia mea prasdiis tuisferviant,&tuo- 
rum_partem mihi, & ego meorum partena tibi 
tradidero, manebit fervitus. 

181 Item ufusfru< 5 ì:iis in alterutris prsediis adquidcus 
non interrumpit fervitutem. 
i8z Domus dedrutda poted u/que ad datum pridiniim 
reftaurari, non obdante fervitute, ne luminibus. 
officiatur. 

183 Si tedamento damnatus hseres, ne officcrec vici¬ 
ni luminibus, fervimtemque pr^daret, depofuic 
iedificium, concedenda erit legatario a<dio uti- 
lis, qua prohibeatur h$res , fi podea. extollere 
fupra priorem modum sdideium novum cona- 
bitur. 

1S4 Poted adverfus unum prsfcribi libertas, adver- 
fus aiium non ex eadem ^dificatione. 

185 Si ^des mes ferviant $dibus Lucii, &a:dibusPu- 
blii ne altius edificare mihi liccat, & a Lucio 
precario peticrim, ut altius tollerem, atque it? 

per 
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per ftatututn ietnpus ^dificatum^ habuero, iiber- 
tatem adverfus Publium ufucapiioi. , , 

Non enim una fervitus Lucio, & Publio debeba- 

tur, fed duG8. . ^ , u:./ - 

1S7 Argumentum rei prtebet, qiiod fi " 

vicutem mihì remiliiret, ab eo folo hberarer; 
alteri nihiìomitius Lervitutem deberem. 

188 Nili prEBclia urbana continue pomdeam, eoruna 

libertas non praefcribiair, rr 1 ^ 

189 Libertas ièrvitutis ufucapiti^, fi ^des ponideantur.. 
ipo Quare fi is, qui altius aedincatum babeat, an e 

ftatiitum tempus *des pofiìdere defiit, interpel¬ 
lata ufijcapio eli. /T* j 

lor Is autem, qui eafdem a^des poftea pomdere 

perit, integro ftatiito tempore libertatem ulu- 

iQz Natura enìm fervìtutum eft, ut poffiderì non pof- 
fint; fed intelligatiir pofieffionem earumnaDcre, 
qui sedes poffidet. > 

19? llle qui debet fervitute'm oneris ferendi iaper mu- 
Eum fuum., aiit fuper columnam luam debet re¬ 
ficerei & non ille cui debetur tèrvitus, 
ita diftum (utì non fmt ita finf^ pel alio modojU 

194 Propterea dicicur in textu; eum debere columnam 

redimere, qiise onus vicinarum ®dium terat , 
cujus efTent ^Ecjes, qua: fervirent , non eum qui 

vellet imponere. ^ • 

195 Nam cum in lege ^dium ita fcriptutn efiet i 

oneyi fetendoy utì tiunc ejlì ita fìt, 
gnificari, in perpetuum parietem effe debere. 
ìq6 Non enim hoc bis verbis dici, ut in perpetuimi 
idem paries asternus effet (quqd ne fiers quidem 
poteft); fed liti eju^odi paries in perpetuum 
effet, qui onus fufìineret- ^ ' . 

197 Qiiemadmoduni fi quis alicuì caviffet, ut lervi- 
tutem praBberec, qua? fuum onus iìiftìneret, n ea 
res, qu$ ferviret & tuum onus ferret, penmet, 

alia in locum ejus dari debet. . 

i 198 Kei 
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irpS Rei fuse non poreft cjuis fèrvitutetn imponere ; 

nifi in aftu qno alteri tradidit» 

Ip9 Et qui diias areas habetj altérani tradendo, ier- 
vatTl alteram effieere potè fi» 
sòci Si birianinri asdiuiii domirius dixifleteasjquasven- 
deret, fervas forcj fed in traditione non feaflet 
mentionem li;:rvìtutis / vel ex vendito agerepo- 
tefl: j veì inceri;! coridicere ^ ut fervitiis impo- 
natur. 

ìot Si ajcies legantur, ve! venduntur; videtrr adìum^ 
ut contignaciones, i^ci ftant, ita fient; v 
ioi Binas quis $des habebat unacontignatione tectas; 

utrafque diverfis legavic» , . - , 

203 Dixi, quia (magis plàcet poffe duorum tignutd 
efle, ita ut certas pàrtes cujufque fiat) ex regio¬ 
ne eoritignationis cujusque domini tigna J:ore,nsc 

ùllam invicem Habimros afi:Ìonem, jus non effe 
immifiiim habere ; nec intereft pure utriufque j 
ah fiìb condiriòne alteri ades ìegàturn* 

Ì04 idemque efie, & fi diiobus aedes cefferint.; 
aoj ^dificia > quas invicerh non YÌdentur,nonpof^unt 
invicem fervire. 

ioó Si $des me$ a tuis sdibiis-^ntumdifient,ucpro- 
fpici non pòfiìnc, auc medius mons earumcon- 
fpeSum auferat i iervitus imponi non potefi. 
207 Nenio enim propriis csdificiis fervitutem impo- 
nere pocefi: nifi & is, qui cedit, Se is,cuice- 
ditur, in confpetì:u habeant ea aedifìcia, ita iiC 
officere alterum alteri pofiic ; 

3oS Ih pariete communi non poteft quis fenefìras fa- 
cere, nifi fuerit concefium. 
àop Eos, qui jus immittendi lurninis non babnerupti 
aperto pariete communi, nullo jurefeneUrasirh- 
mififfe videtur. 

aio Si res legatur ad vitam, in dubio non videtur 
impofita ei fèrvitus, Jicet duiret faciilras eundii 
àir Olympico habitationem, éi liorfemn, quod ihea 
domo erat, qhoad viveret, legavit^ 

2 ì 3 J ux- 
























Legale sì 

iti juxtà eandem domumnòrtusv|cE#ii^ 

Olvmpico légàtum non eft j fuerèi 
zti Ad hortum aùtetn & ccéiià^Iiini 

trianSj cujiìs habitàtio wlifta erat, aditus fuit : 
quafitmiì eft, an Olympiràs adimol pfeitara 

aia R^fpondètur j fervitutetii qiiidétn 

h*redeiti. trànfire per domum ad ea, qup comme¬ 
morata fanti pofsej & 
iij Eoteft qàis àperire )!«“?■« 

fe, exteridit ftillicidil rigor, ideftreaitudplmez., 
ii5 Lucius aperto pàrieté doitìus fa^ quatemis ftilh- 
cidii rigor, & tignorum ptoteaus competebat , 
januani in pubìicO aperiiits lì-- -"v •, 
a 17 Qusero: curii ncque lumi ni bus ; 

^ Ttineri ricini oiHceret, ncque ftilllc.dium in vi- 

cini domuni caderet: an aliquam_ aaionem lu- 

blius vicinus ad prohibendiim naberet. 
iiefporidetur, fecmidurn ea quas prdfforìecentur 5 
nuli ani habei'e d 
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POSITIONES LEGALES 

DE SER VITUTIBUS 

RUSTICORUM PRìEDIORUM 

T I T U L U S HI. 

a 19 SErvitutcs riifticorum prajdiorum font hs.lter, 

adus, via, & aquasduótus. 

220 Iter eft jas emidi, ambiilandi homitiis,nonetiam 
jumentum agendi, veì vehiculuni. 

2sr Adus efì: jus agendi vel jnmentum, vel vchi- 
culiim, 

222 Ita, qui iter habet, a< 9 :um non habetj quiatìmn 

habet, iter habet etiam fine jumento. 

223 Via eft jlis emidi, agendi', & ambulandi; nam 

iter, & aftum in fe via continet. 

224 Aquasdudtus eft jus aqu(s ducendas per fundum a- 

lienum. 

325: In praediis rufticis computanda etiam funt aquse 
hauftus, pecoris ad aquam appulfus, juspafcen- 
, di, calcis coquendce, arenie fodiendaa. 

2t6 Rufticorum pr^diorum Servitutes, funt licere al- 
tius tollere, Bc ofticere pretorio vicini.. 

227 Vel cloacam habere licere per vicini domum, 

vel prsEtorium, vel protefìum habere lìcere. 

228 AquffidutSus, & hauftus aqiise per eundem locum, 

ut ducatur, etiam pluribus concedi poteft. 

22^ Poteft etiam, ut diverfts dìebus , vel horis du¬ 
catur. 

3J0 Si aqu^dujftus, vel hauftu.^ aqns fufficìens eft , 
poteft etiam pluribus per eundem locum concedi, 
ut & eifdem diebus, vel horis ducatur. 

2JI Item ft poftunt fervitutes imponi, ut boves, per 
quos fundus colitur, in vicino agro pafcantur. 
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25 i Item etiatn, ut frudus in vicini villa coganmr, 
coaécique habcantur, & pedamenta ad vincam 
ex vicini predio ilimantur, 

Eodem modo, vicino, cujiis lapidicinsfundotuo 
immineant, poflfe te cedere ^ jus eiTe ei rcrram/ 
rudiis, faxa in fundum tuum jacerc, pofftaque 
haberc: 8c ut lapides provolvantur, ibique po- 
fiti habeantur, indeque exportenrur. 

3^4 Cui coiiceditur aliqiiid, videtur id, fine quo'"il- 
lud efie non poteft; & fi non valct cxprcfl'ura 
non valet tacitum. 

355 Qiii habet haiifium, iter quoque habcrc videtur 
ad hauriendiim. 

zsS Et fi ei jus haiirìendi, & adeundi cefTum fir, u- 
trunque habebit .’ five tantum hauricndi, inefie 
& aditura, five tantuih adeundi ad fontem , 
incfife & hauftum. 

J57 H»c de hauftu ex fonte privato, 

358 Ad fiumen autcm publicum iter debere c$dicre- 
ditur, hauftuin non oportcre, & fi quis fcaatum 
liauftum ccfTerit, nihil eum agerci quia expref- 
fum eft itivaliduiu, ncque vaicc taciturn'. 

Pecoi'is pafirendi fervitus , item ad aqtiam appeì- 
lendi (fi pr$dii fruftus maxime in pecofe coii'. 
fiftat) pradii magis, quam perfona: videtur. 

340 Sì cnim teftator perfonam demonftravit, cui fer- 

vitutem prasftarc voluit etnpcori ,vcl hasredi, non 
eadem prseftabitur fervitus. 

341 Servitus realis non poteft imponi, nifi quatenus 

exigit utilitas pradii dominanris. 

342 Ergo fecundum hoc etiam vìndicari poterlt. 

345 Sed nec haufium, nec appulfum pecoris, nec cre^ 

tx eximendsc calcifque coquendae jus poffe in 
alieno effe, nifi fundum vicinum habeac, 

244 Sed rune maxime calcis coquenda:, & creta? cxi- 
mend^ fervitus coaftitui, poterit i non ultra ta- 
men , quam quatenus ad eum ipfum fundum' 
opus fit, 

Pan II . Q. 
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2^1 PoSITtONS'S 

^45 Velati fi figitnas haberet, in quibas ea vafa fie-. 
retit, quibus frucSus cjus fundi exportarentur , 
auc dolia fierent, aut tegulse ad villam asdifi^ 
candam. 

24^5 Sed fi, ut vafa venirent, figline exercerentur, 
ufusfrudus erit. 

247 Item lontre reced.it ab nfufrudlii juscalciscoquen- 

dxy de lapidis eximendi, & aren® fodiend® (ut 
lapidea eximantur, & calx coqnatur ), sdifican,- 
di ejus gratia, qno in fundo eft. 

248 Item fi!v^ cxdnxy ut in pedamenta in vineas, 

non definic. 

&4P Quid ergo, fi prEediorum meliorem caufam h:tc 
fiicìant , non efi dubitandum , qnin fervitus 

. n* 

250 Nam non dubitatur talcin fervitutem confiiriii 
pofie, ut tugurium mihi habere liceat in tuo, 
fcilicet fi habeam pafeus fervitutem, aut peco. 
ris appellendi, ut fi hiems ingruerit, habeam , 
quo me recipiam, 

le^ìica vebitur* irej non agere di- 

citar. 

2J2 Jumentum vero ducere non potefi, qui iter rau^ 
tum habet. 

Qui aduni habet, & plaufirum ducere ,& jumen* 
tum agere non potefi. 

S54 Sed trahendì lapidem, aut tignum, neutrieoriim 
jus eft. 

255 Quidam nec hafiam retfiam deferre potefi; quia 
ncque eundt, ncque agendi gratia id faceret: 
& pofTenc fruefius eo modo iaedi. 

2^5 Qui viam habent, eundi, agendique jushabent: 
plerique Se trahendì quoque, & retì:am hafiam 
deferendi, fi modo fruSus non lEcdantur. 

2J7 In rufiicis seque & in urbanis , ut didum efi, 
impedir fervitutem medium priEdìum, quodnoii 
ferviti 

258 Yias latitudo ex lege duodecim tabularum in por¬ 
re” 
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reólutn odo pedes habeat, in anfrafìum, ideiti 
ubi flexiim fexdecim« , 

^59 Servinis aqu« ducendo,- vel hauti end®, nifi ex 
capire vel ex foaite, conftitui non potetat, -ho- 
die tameti ex quocunque loco conftitui ibìet. 
2Ó0 LabeO ait, & caiem Tervitutem coaftiuii pofle ,ut 
aquam quoterei & inyentam ducere Uceac. , 

2 ói Nam fi liceat nondum edificato ^dJficio fervitu- 
tem conftitueres quare non riquelicèat, nondusn 
inventa aqua,- eandein coiiftituer^ fervitutem ? 
262 Et fi ut qu^rere licpat, cedere pofiumus, edam 
ut inventa ducatuf, dedi poteft.- 
26^ In iis, qus dune conlmunia piuribiis,- ut fìngiìUs, 
reqiiiritur coniènfus ornnium, qui potei!: fepata-' 

tim adhiberi . . .. 

2^4 Per fundum.s qui pìuriimà eft, jus liìihi éuncUs 
agendi, potelì feparadtn caedi* 

2^5 Ergo Èibtili rationé noil aììter meum net jus, 
quam fi omiies cedant, & novifiimademum céi- 
rione fiiperiores omnes confitmabuntur. 
ióó Benigilius camen dicetur, & ante, qUarrS novifi*- 
mus cefierir, eos, qui antea cefieriint, vetarfi 
uci ceffio jure noti pofie ^ . 

2óy Incet adlum, & iter nonnulla efi difteFentìai iter 
cnim efì qua qiiis pedes , vel eques cpmmeare 
poteft; adus vero ubi Se armentà trajicete, Se 

vebiculurn ducere liceat.' jrt 

268 Appellatio .vinca; in dubio refertur ad loiurn, noti 

ad fuperficiem * . . . . ■ h 

i 6 q Certo generi agroruni adqjuiri fervitùspotelt, ve¬ 
lati vincisi quodque' ea ad folum niagis, quanì 
ad fuperficiem pertineat; ideo fùblatis vineis , 

fervitiis manebit.; -ti , 

270 Sed. fi in c'ontrahenda fervitute alma àctum erit, 

doli mali exceptio, cric neceftarta.; _ . 

S7i Si tótus ager itineri, aùt adiài ferviò dominus 
in eo agro nihil facerd ^poteft, quo feivitus im- 
pediatur , qus ita diftu'ia eft,- ut oitìn:es ^ 
Waiit; ^ Q. ^ 


■sii 
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%ji At fi iter, adufvc fine uUa determìnationejega- 
tus eft, modo determinabitnr : & quamprimum 
iter dcterminamm eft, ea fervitus confiftit, ca:- 
terse parces agri libcras funt. 

^73 Igimr arbitrer dandus, qui utroque caftiviamde* 
terminare debet. 

«84 Lacitudo aftus, itinerifque ea eft, qwas 

ta eft: quod fi nihil ditftum cft, hoc ab arbitro 
ftatiiendiim eft. 

^75 In via aliud juris eft; nam fi dièta latitudo not> 
eft legìtima, debetur. 

t'j6. Si locus non adjeèta latitudine nominatus eft, per 
eum qua libebit iri poterle. 

577 Sin autem prsEtermifius eft srqna latitudine non 
adje(fta , per totum fimdum una poterle eligi via 
duiitaxat ejus latitudinis, qusc lege cqmprehen- 
fa cft, prò quo fi dubitabimr, arbitri officium 
invocandum eft. ^ 

^78 Si uni conceditur fervitus una, non poteft aliì 
concedi alia, per quam fervitus primi impe-^ 
diatur. _ _ \ 

^79 Per quem locum viam alii cònceftero, per eun- 
dem & alii aquaeduftum cedere non poterò. 

^80 Sed & fi aquseduètum alii concefiero, aliì iter per 
eundem locum vendere, vel alias cedere non 
potére, 

t8 1 Qtfi j vel quotidiana, vel sftìvas, vel 

qua: ìongiora intervalla habeac, per alienum fun- 
dum facere potcrit fìftulam, vel fiètilem , vel 
cujuslibet generis confueti in rivo, quse aquam 
latius exprimeret, dum ne domino prsediiaqua- 
gium faciat deterius. 

Non eft rationabile, nolentibus dominis, vos in 
alienis agris aucupari; hoc divus Pius aucupibus 
refcripfit. 

aSjf Aqua ex flumine publico ad irrigandos agros 
fecundum menfuram dividitur, nifi alicui aliter 
concefiiim. 


^84 Im- 
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^^4 Imperatores Antonitius, &AHguftus refcripferunt # 
aquam de flumine ptàlico prò modo pofseffio- 
nuni' ad irrigandos agros^ dividi oportere, niis 
proprio quis, jure plus (ibi datum ofìendctit . 

2.^ J Ite rii aquam ita demum per mieti duci ex fliimìne 
publiGo^ fi fine injuria alcerìus id fiat,. 

«Sd Si per plures J?undos itur ad unum , fervstUs una 
efì:, & per ufum in parte retinetur fervitus 

tota . rii 

387 Una eft via , & fi per plures mndós imponatar, 
eum una fqrvitus fit •• denique quasritur, àii fi 
per unum fundiitn iero, per alium non,pèrtan. 
tum tempus, quanto fervitus amittitùr, aii re- 
tineam fervirutem è* 

àS8 Et magis efi* ut auc tòta àtiiìttatùr, aué totare* 

tineatur. . * ^ ^ 

^^9 Ideoque fi nullo lifus fum, tota atriittitur, fi Vel 
uno, tota fervatur - 

^90 Servitus non poteft adquiri prò parte j fed per 
plures poteft, & per unum poteft pervenki ad 
plures< ri 

39r Si.unus ex fociis ftipuletur iter ad còmmurièrn 
fundum, ihutiìis éft ftipùlatiój quia hee ei dari 

poteft . 

Sed fi omnes ftipulentu|:, five éórrimùnis fei*- 
vus, fìnguli ex iociis ubi dari Òportète, petére 
pofsunt, quia ita dari eis poteft a te. 

Si ftipulator. vias plures hàredes relique^rit^ utiU^t 
ftipulatio fiet* 

àp4 Qpi duo habet jura, reinittendo ùiiùtxij non vi'- 
detùr re mi tre re aliud. _ ^ ; / 

àp5 Si mihi eodem tempore cohcefseris, &Ìreaiere 
per tuurn iòcùtn, & uti fruì eo jus èfse J dein¬ 
de ego tib.i eoncef^ro, jus mìhi uti fruì non eù 
fe non ali ter eo loco uteris frueris , quam m 
ire agere mihi refìe liceat . 

apd Item fi ducere per tùum ftniduni aqiiam jurc 

Q. 3 P9- 
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poterò, &ineo tsbi edificare invito mè jt^snon 
fueric , fi tibi concerssro , jus efse sécihcare ; 
nihilominus hanc fervitutem inibì prastjare de- 
bebis, ne aliter sdifìces, qnam ut duaus a^quE 
meus maneat, totiufque ejus rei condirlo talis 
efle debet, qualis effet, fi una duntaxat in mi- 
tio concefilo fatìa eflet, 

597 Pro Isefione ex fervitute naturaliter contingente 
non tenetur domituis, i 

agS Servitus nàturaliter, non inanufadfeo opcre,liBaere 
poteft fiindum fervientem, quemadnioduin 
imbribus crcfcat aqua in rivo, aiic ex agns m 
eum confluat, aut aqusc fons fecundum rivum , 
vel in eo ipfo inventus poftea fuerit. _ . 

2^9 Licet fandum medium redirnam, non extinguituc 
fervitus, quiE a tertio fundo debetur* 

3©© Si fiindo Sejano conftnis fiierit fons, ex quo per 
fundum Sejanum aqiiam jnre ducebam, meo ta- 
do fundo Sejano man et fervitus. 

3ÒI Hauriendi jus, non hominis, fed pra-dii eit. 

2oa Licet totus fundus debeat fervitutem tamen 
debet qiiis uti per cam partem, quas minus lae- 
ditur, 

203 Si mihi concefieris iter aqu$ per fundum tuunj, 
non defiìnata parte , per quam ducerem, totus 
fimdns tuus ferviet. 

304 Sed qu® ejus fundi loca tunc, cum ea net con. 
cefiìo i ^'dificiis, arboribus..,. vineis vacua fue- 
rint, ea fola eo nomine fcrvìeiit. 

>05 Vià conftìtui, vel latior ofto pedibus y vel an. 
guftior poteft , ut tamen cam latitudinem ha- 
beat, qua vehicuìum ire po'térit, alioquìn iter 
erit,nonvia. 

ióS Si lacus perpetuus in fundo tuo eftj nayigandi 
quoque fervitus, ut perveniatur ad fundum vi- 
cinum , imponi potefì:. 

507 Si fundùS ferviens , vel is, cui fervitus débe- 

Éur, 
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tliP , piiblicerur , utroque cafu dutailt iervitu- 
tes , quia cum fua quifque conditione fundus 

pLiblicatur, , ^ . 

508 (Xisecunque iervitus fniido debstuT s oiiinibus 
ejus partibus: debetur , & in quavis partictiU» 
tim veti ire t, omnes 'partes fequitizr fervi tiìS ; 
& ita ut {ingtili retìe agant, jus'fibi effeeundi. 

lop Si tameii fundus, cui' fervitus debetur, certis re¬ 
gi 011 i bus in te r piu res do m i n bs d i vifu s eft, qua iti - 
vis omnibus partibus ifervittis debeatur , tamen 
ODUS eft, ut ii, qui non proximas partes fer- 
vrentì fundo habebuni:', tranfìcutn per rel’iquas 
partes fundi diyift jure' habeant, aut fi proximi 
patianmr, tranfcant. 

^10 Non poteft quis concedere aquarn ex fuo aquas- 
dutftuj quem habet ex fundo alieno. 

511 Ex meo aquseduftu , Labeo fcrìbìt, cuilibet me 
poffe vicino eommodare'. Proculiis centra , ut 
nc in meam partetn fundi aliam , quam ad 
qiiain fervitus adquifita fic, uti ea poffim,; qu® 
fencentia verior eft. 

■gtit Diviftò aqu® fit ad’rnenfuram _pr®dii dòminan- 
ris, non infpetfta parcium bonitate, vel neceftì- 
tate . ■ 

515 Si partem fundi mei certatn tìbì vendidero , a- 
qii^duéìus jus, etiamfi alterius partis catìfa pie* 
rumque ducatur, re quoque fequetur.. 

214 Ncque ibi aut bonicatis agri , aut ufus ejus aquK 
ratio habenda eft, ita ut eam foìàm'partem 
fundi, qu® pretiofìfiima fit, aut , quasi maxime 
ùfum ejus aqu® defideret, jus ejus dUcend® fe- 
qtiatur ; fed prò modo agri detenti, aut aliena¬ 
ti, fìat ejus aqu® divifio. 

Si via, iter , aélus., aquaduftus tegetur fimpli- 
citer per fundiim , facultas eft hasredi , per 
quam partem fundi velit conftìtuerc fervim- 
tera, fi modo nulla captio legatario in fcrvitu- 
u fit. 
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$16 sì communi fundo meo , & tuo ferviat fundus 
Ssmpronianus, & eundem in communi red,imc- 
renius, iervirns extinguitur. 

517 Qtiia par utriuTque domini jus in utroque fundo 
effe incipit. 

318 At fi proprio meo, & proprio tuo idem ierviat, 
manebit fervicusi quia proprio fundo per coni- 
munem fervitus deberi poteff. 

315? Itinere ad praedium commune duorum legato, 
nifi urerque de loco itincris confentiat, fervitus 
ncque ad uiricur, ncque deperit. 

520 Servitus a.quz immittenda: inrelligitur deea, qua 
in fundo colHgitur. 

321 Is qui duo prasdia confìnia habuerac, fuperiorem 

fundmn vendìderat, & in lege is ita dixerat , 
ut aquam falco aperto cmptori educere in fun- 
dum inferiore tn rede liccat, fi empcor ex alio 
fundo aquam accipcrct, & eam in inferiorcm 
ducere vellet. 

322 Qusefitum eft, an pofiìt id fio jurefacere, necne? 

323 Refpond. nihil amplius, quam qiiod ipfius fundi 

ficcandi caufa derivarct, vicinum in inferiorcm 
recipere debere. 

324 Quod fervituti accedit, jure fcrvitutis accedit. 
32$ Qui duo prasdia habebat , in unius venditione 

aquam, qu$ in fundo nafcebatur, & circa eam 
aquam late x. pedes exccperat. 

32^ Qu*firum eft , utrum dominium loci ad eum 
pertineat , an ut per eum locum accedere 
poflìt ? 

327 Refpond. fi ita excepifiet : circa eam aqmm late 

decem pedes , iter dimcaxat videri venditoris 
effe. 

328 Redemptione^ partium etiam prò ìndìvifo fervi¬ 

tus non extinguitnr, nifi omnes redimantur. 
32P Tria pras^a continua trium dominorum adjetìa 
erant ; imi pr^diì dorainus ex fummo fundo , 
imo fundo fervitutstn qusefierat, & per medium 

fun^ 
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fundum domino concedente in fuum a^fum du-? 
cebat; poflea idem fummmn fundum emit, déin- 
de iraum fundum, in quem aquam induxerat, 
vendidit. 

^50 eft , num imus fundus id jus aquas 

amififfet ; qtìia cum utraque prsdia ejufdem 
domini fada eifent, ipfa fibi fervire non po^ 
tuiifent. 

^3 r Negatur amifide fervitutem, quìa prsdium , per 
quod aqiia ducebarur, aiterius fuiflec. 

351 Et quemadmodum fervitus fummo fundo^ ut in 
imum fundum aqua veniret, imponi alitef non 
potuifiet, quam ut per medium quoque fundum 
duceretur, fic eadem fervitus eifdem fundis a- 
mitei aiicer non pofTet, nifi eodem tempore è- 
tiam per medium fundum aqua duci defiiffet , 
aut omnium tria fimul praedia unius domini fa- 
éta effent. 

333 Fundus mihi tecum eommunis eftj partem tuam 

mihi tradidifti , &; ad eundem viam per vici- 
num tuum fundum: modo fervitutem conftitu- 
tam, ait Afric. 

334 Ncque, quod dici folet, per partes, nec adqui* 

ri, nec imponi fervitUtes pofle, ifto cafu locum 
habere. 

335 Hic cnim non per partem fervitutem adquiri , 

utpote cum in id tempus adquiratur, quo pro^ 
prius meus fundus futurus fit < 

33^ Tempore divifionis poteft agi, ut fundus, quiob- 
venit uni, ferviat fimdo j qui obvenit alteri - 

337 Cum ciTent mihi, & tibi fundi duo communes , 
Titianus, & Sejanus , & in divifìone convenif- 
fet, ut mihi Tiriaaus , tibi Sejanus cederet , 
in vice m partes eorum tradidimus ; & in tra- 
dendis diSum eft, ut alteri per altermn aquam; 
ducere liceret : retìe effe fervitutem impofi-'. 
tam dicitur , maxime fi pai^o fiipnUtio fub-i 
dita fic, 

338 
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Qliì habet fet'vitutem aquéedLitìus, non poteft coti^ 

cedere aqus hauilum ex rivo, nifi hoc pepige- 
rit cum domiiio hindi fervìeiitis. 

Per pluriutn prasdia aqnam duci quoquo^ 'modo 
impofica fervitute , nih pacìum, vel'ftipnlacio 
de. hoc etiam fubfeeuca eih 

^40 Ncque eorum cui vis , nequc alii vicino poteris 
haufìunì ex rivo cedere. 

^41 Padìo enim , vel ftipulatiotie intervenientibus , 
& hoc concedi folet, quarnvis nulliim pr^diiim 
ipfuai fìbi i'ervire, ncque fetvicutis friidtus con- 
ftitiii poceft. 

341 Unus ex lòciis fimdi commimis, pcrmittcndo jiis 
eiì'e ire agere, nihil agir. 

345 He ideo h duo prsedia , qu$ mutuo lerviebant, 
inter eofdcm hierintcommLmicata, quoniamfer- 
vìtutes prò parte rctineri placet, ab altero fer- 
virus alteri remicti non poreh. 

^ 44 Q ua m vis e n i m u n u fq li i fq ue {'oc iorum ■ fol u s fi f, 
. . cui iervirus debetur , tamen , quoniam non 
perfons , fed-prtfadio debetur, ncque adquiri 
libertas , ncque fervitus rem itti per partem po¬ 
terle. 

545 Qi.ii-non ntitur jufto impedimento congruo tem¬ 
pore, fervitutem amittit, fed ei reftituitur ex 
claufula generali. 

545 Si fons exaruerit, ex quo dudiim aquaa habeo ; 
ifque poft ftatucum tempus ad Tuas venas re- 
dierit, an aqu^dutìiis amiffus erit, quscritur? 

^47 Refpond. quod, quando non negligentia aut cul¬ 
pa Tua aqua ami (la eft , fed quia duci non po- 
terar, debec reftitui. 

348 Stipuiatio pcenalis ad perfonam relata , non 
facit profumi fervi tute m perfori aie m impofitam, 
Cum fundo, qiiem ex duobus rctinuit venditor, 
2 .qu 3 s ducendà: fervitiis impofita fit, empto pre¬ 
dio qusefita fervicus, diftràdum denuo pr^dium 
fequirur. 

Nec 
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Nec ad rem pertinet, quod ftìpulatìo, qua 
nam prbniitti plaéuit, àd perfótiànv empmra,S {.fi 
forte eì fruì noa licuìfret) relara eft. ^ 

Flufxiine interveniente j via eonfcitui poteuju aut 
vado tranfiri poteft, aut ppnvetrì habet. 

2<2 Diverfum d pontonibus trajiciarur. 

3<3 H^c ita fi prope unius ppdia fiumen currat, aho* 
quin fi tua praedia mìhi vicina iìnt, deinde da- 
men, deinde Titii ptEedia, demuin via publica,. 
in qua mlhi iter adquifi volo. - 
Difpiciamus ne nihil vetet; a te.mihi dan viam 
^ ^ ufque ad flumen, deinde a Titió ufque ad vi am 

3 Se^d & vidéamu5, num, & Cì tu eorum pr^diorum 
^ dominas fis, ^ trans flumen inter viam pubh- 
e am fi nt , i de m ^ juf is fi t j quia via co niumm ari 
fòlet, vel cMtée'tenus, vel ufque àti viam pu- 
blicam, vel ttfque ad flilhien, in quo pontonibus 
irajiciacur, vel ufque ad proprìuin aliud ejtif■‘^ 
dem domini prEedium. ^ . 

2Ké Ouod fi eft , non juris interrumpitur fetvitus , 
^ quamvis inter ejufdem doctiini prifedia fiumeii 
^ublieum Intercédat. 
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Communia fradiorum tant urbanorum , (juam 
rufiicorum i 

t 1 t U L U S IV. 

357 De aquà per rotarli tolìenda ex fluminé j ycl 

haurienda , vel fi quis fervicutcm caftello^ im* 

. pofuerit, quidam dubitaverunt, ne hsfervitutes 
non crfènt. 

358 Ssd refcripto lmpcratoris Antonini ad Tullìanum 

adjicitur j licer fervitus jure non valuit, fi tà- 
men hac Icge eomparavit, ieu alio quocunque 
legitimo modo fibi hoc jus adquifivitj tuendum 
efie eum, qui hoc jus poffedìt. 

SS9 Dnorum prsediorum dominus fi alteriini ea lege 
cibi deditj ut id pr^dium, quod datur, ferviaf 
ei, quod ipfe retineÉ, vel eontra, ’jure impofi- 
,ta fervitus intelligitur. 

|6ò Caveri auceiii, ne ad ccrcarn altitudiném montì- 
rnentum ffidificetur, quia idj quod hutiiàni ju- 
ris efie defiit, fervitutem non recipit^ 

jléi Sicuri ne illa quidem fervitus confifterc potefl j- 
ut certus numerus hominum in loco uno hu- 
mecur. 

^6z Proprium folum vendendo an fervitutem ta- 
lem injungere pofiìm, ut mihi , & vicino fer¬ 
vi at ? 

^6^ Similiter fi commune folum vendo, ut mihi y & 
locìo ferviat, an confequi poffim? 

554 Re^ond. fervitutem excipere , nifi fibi nenao po* 

3^5 Ai^eétio itaque vicini prò fupervacuo habenda 
elt. Ita ut tota fervitus ad eum, qui exceperit^ 
pertmeat, 
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Solum autem commune vendendo, ut mihi 
& focio Terviat , e lìcere non pofTum : quia per 
uHum fòcium communi folo fervitus adquìti 
non potcft. 

3^7 In tradendo poteft quis facere , ut pr^dium 
quod traditur, ferviac ei , quod rctiaetur , vel 
e converfo. 

3(53 Si quis duas a:des habeat , dt alteras tradat 
poteft legem traditionì dieerc , ut vcl ifta , 
qua: non traduntur , ferv® fiat iis quse tradun- 
tur . 

Vel e contra , ut tradita: retentis eedibus Icr- 
viaqt, 

570 Parvique refèrt, vicinae ftnt in confpcéèu , an 
non, 

271 Idem crit & in pr^diis rufìicìs . 

^72 Nam & ft quis duos fundos habet , alium alii 
^ poteft {ervum facere tradendo. 

373 Diverfas res fimul tradendo divcrfis ; nam pò- 
^ teft quis inviccm fervas facere. 

574 Duas autcm a:dcs fimul tradendo, non poteft cf- 
ficcre alteras aiteri fervas, 

375 Quia ncque adquirere alienis ®dibus fervitutem, 
ncque imponete poteft. 

275 Trad^do partem prò divifo poteft: unam parti 
alterius fervam facere. 

277 Si quis partem aidium tradat, ve! partem fun- 
■ di, non poteft fervitutem ìmponere , quia per 
partes fcrvirus imponi non poteft, fed nec ad- 
quiri. 

!578 Piane fi divifft fundum regionibus, & fic partena 
^ tradidic, poteft prò divifo alterutri fervitu¬ 
tem imponete ; quia non eft pars fundi , fed 
fundus. 

279 Quod & in $dib>us poteft dici. _ 

280 Si dominus pariete medio sedificato unam^ do- 
^ mum in duas divìferit , ut plerique faeiunt ; 

nam di hic prò duabus domibus aecipi dcbet,- 

3§r Piu- 
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381 Plures tradendo fimul, vel feparatim, ià 

re poiTunt, quoti unus folus infoUdum tic domi- 
nus : fecus, fi prò parte doniinus luent • 

Irem, fi duo homines hinas sdes communes 
. habeamus : finiul tradendo idena erncere pow- 
mus j ac fi ego folus proprias dinas 0:des lia- 

berem . ^ ^ ^ , c , c 

48? Sed & fi feparatim tradiderimus# idem ^net ; nc 
tamen ut novifiìma tradicio elficiat etiam pr£* 
cedentem traditioiiem efficacem ^ 1 i 

3^4 Si tamen altera iinius propria: fint J»dcs, alterir j 
Gornmimes.- neutris fervitutem veì adquirere, 

vel imponere me pofìe. r i 

385 Si in venditione qiiis dixerit, fervas rore ^aeS; 
quas vendidit, necefle non habet liberas trade- 
re: quare vel fuis adibus eas fejvas facete po- 
tefi; vel vicino concedere fervitutem , Iciiicét 
ante traditionem. _ 

2t6 Piane fi Ticio fervas fore dixit i fiqmdem ditio 
fervitutem concefTerit, abfolutum cit ; fi vero 
alii concefierit, tenebitur ad interefie. 

3§7 Qiii vu!t fervitutem exciperej debet cam certam 
excipere. ^ 

3S8 In tradendis unis afdibus ab eo, qui binasnaocc, 
fpecies fervitutis exprimenda eft. _ 

389 Ne fi genera]iter fervire dictum erit ; aut nu 
bil valeat ( quia incertuin efi , qua: fervitus 
excepta fìt ) guc omnis fervirus imponi de* 
beat ^ , 

3pó Interpofitis quoque alienis $dibiis fervitus im¬ 
poni potefl:, veluci ut altìus. collere ,■ vel non 
rollerei 

3pr Vel etiam , fi iter debeatur , ut ita coavaie^ 
fcat 5 fi mediis (edibus- fervitus poftea impofita 
fuerit-f ^ ^ 

3pj Sieuci per plurìum prnsdia fervitus imponi edam 
diverfìs temporibus potefi* 

*' 9 ^- Quamquam dici potefi, fi tri a prcsdsa conti* 

- mia 
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q«a hsheam , & extreraum tibi tradam j vei 
tuo, vel meis prsdiis fervìtiitem adquirì poffc. 

^94 Si vero estremo , quod retineam ( quìa & me¬ 
dium meum Ez ) fervi ruteni conti fiere. 

595 Sed fi ruffus aut id , cui adquifìra fìc fervituSs, 
aut naedium alienavero ^ ìnrerpellari ea, donec 
medio prtedio ieryitus 'irnpQaatur. 

Si duobus eodem momenco diveriarum rerum 
fìat traditio, non valec fervitus alteri impofica i 
fecus fi /eparatim traditur. 

597 Si cum duas haberem infulas , duobus eodem 
quaS moménto tradidero, videndiim eft, ati fer¬ 
vitus alterutris impqfìta valeat , quia _ alienis 
quidem sdibus nec imponi, nec adquiri fervi¬ 
tus potcfl. 

59S Sed ante traditionem peraétam fuis magis adqui- 
rit, vel imponit is, qui tradidit; ideoque vale- 
bit fervitus; 

599 Vendita h^redicate fervitirtes confufe aditione' 
debent reflitui, . 

400 Si ei, cujus pr^dium inibì ferviebat, h^rcs erti¬ 

ti, & eam tibi hsredicatem vendidì, refìitui in 
priflinum fìatum fervitus debet, quia id-agìtiir, 
ut qiiafi tu Iikres videaris exticifìe. 

401 Qiiicquid vendkor fe'rvitutis nomine fìbi recipere 

ville, nominacim recipi oportet ; nani ilia gc- 
neralis receptio, (julbm efì fervitus^ ut ita fit^ ad 
extraneos pertinet , ipfi Venditori nihil profì- 
cie ad jura ejus conferyanda, nuli am énim ha- 
buit, quia nemo ipfe fibì fèfvimtem debet. 

402 Quinirao Se fì debita fuit fervitus , deinde do- 

miniiim rei fervientis pervenir ad me ,■ c'onfe- 
quenter dieitur, estingui fervitutem. 

405 Coneefìa fervitute, videntur conceda omnia , fi¬ 
ne quibus quis fervitute uti non potefl: & fìcut: 
quis non potefl fìicere contra fervitutem ; ita 
nec qontra ea, qua ei tacite aceedunt. 

404 R€fe< 3 :Ìonis gratia accedendi adea loca, qu® non 

lei’- 
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fcrviant, facultas tributa eft iisj quibus fervitiis 
dcbetur , qua tamcn accedere ejs fit ne celie , 
nifi in ceffione fèrvitutis nominatim prasfinituin 
fit, qua accederetur. 

405 Et ideo nec fecimdum rivum , nec fupra euin 
( fi forte fub terra aqua ducacur ) locum reli* 
giofum dominus foli facete potefì: , ne fervitus 
intereat, & id verum eft. 

40^ Sed & deprefturum, vcl allevaturuin rivum, per 
quem aquam jure duci poteftatcm habes , nifi , 
fi id reficeres, cautum fit. 

407 Si per tuum fundtim jus mihi eft aquam rivo du¬ 

cere, tacite base jura fequuntur: 

408 Ut reficerc mihi rivum liccat , ut adire quatn 

proxime polfim ad reficiendum eum ego, fa- 
brique mei. 

40P Item ut fpatium relinquat mihi dominus funai, 
quo dextera & finiftra ad rivum adeam , 8c 
quo terram, limum, lapidem, arenam, calcem 
jacere poffim. 

410 Cum fundus fundo fervit, vendico quoque fundo 

fervitutes fequuntur. 

411 iEdificia quoque fundis, & fundi eedìficìis cadetn 

conditionc ferviunt. 

412 Poteft quis fe, & fuos h®redes obligare , ne in 

certa parte maris pifeari liceat : non tamen erit 
fervi tus realis. 

41^ Venditor fundi Hieroniani fundo Botriano quem 
retinebat, legen\ dederat, ne centra cum pifea- 
tio thynnaria exercerctar ; quamvis mari (quod 
natura omnibus patet ) fervitus imponi privata 
iege non poteft. 

414 Quia tatnen bona fides contradus, legem ferva- 
n* venditionis expofeit, perfonsE pofiìdentium, 
aut in jus eorum fuccedentium , per fìipulatio- 
nis, vei venditionis iegem obligantur. 

415^ Id quod noftrum eft, abfque fado noftro a no- 
bis auferri non pocefi , nifi in contrarium fit 
confuetudo. 416 Si 
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Si conftat in tiro agco lapidicifias e, invito 
te, nec privato, oec publico nomiiic ^quiiquain 
lapide® csedere poteil , cui id faciendi jiis non 
cit * 

Nifi'talis confuetudo in jllis. IapidÌGÌni® eoafiflat, 
ut fi quis volueric e?£ bis cadere , non aliter 
hoc faciat, nifi prius folitum prò hoc folacitim 

domino pr^fiet. . 

Ita tamen lapide® cadere debet, poitquatn latis- 

fecic domino. ’. 

Ut ncque ufus necefTaru lapidis interCludatur ; 

nfque commoditas^rei jure domino adimattir. 
Iter riihii prohibet fic conftitui, ut qiiis intérdia 
duntaxat eat, quod fere circa prsBdia urbana 
pecefiarium efi. 

Per eundem locutn poteft fervitus pluribus con- 
fticui. . _ 

Qui per certum locum iter, aut a^^una alieni 
cefiìt, eum pluribus per eundem locum vcliter, 
vel a< 9 :uni cedere pofiè verum eft. 
Qiaemadmodum fi quis vicino fuas sedes ferva® 
fecit, nihilominus aliis ( quod voler ) multis 
eas $des ferva® facere poteft, 

Poteft etiam in teftamento hseredem fiium quis 
damnarè, ne altius ®des fuas toliat, ne lumi- 
nibus adium vicinarum ofiìciat. 

Vcl ut padatur eum tignum in parietem immit- 
tere, & ftillicidia adverfus eum habere. 

Vel ut patiatur vicinum per fundum fuum ire, 
agerc, ac aquam ex eo ducere. 

Si precario vicinus in tuo macerkm duxerit , 
interdiiSo quod precario, agi non poterìt, 

Nec maceria pofica , donatio fervitutis perfetta 
inteliigitur. 

Nec utilicer intendeciir, jus, fibì effe invito te «- 
dincatum habere* 

Cum jedificium foli condidonem fecutum, irm- 
rilem facit intentionem. 

Par* //. R 451 CfE- 
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431 CsEteriim fi in fuo maceriam precario, qui ièrvi* 
tutetn cibi dcbuit, duxerit; neque libertas ufu- 
capietur; & interdillo, quod precario, utiUtec 

cum eo agetur. _ , , 

431 Quod fi donationis caufa permiferis ; hoc inter- ' 
dit3:o agerc non poteris, 2 c fervitus donatione 
tolletur. 

433 Receptum eft, ut plures domini, & non pariter | 

cedentes, fervitutes imponant, vel adquirant. ' 

434 Ut tamen ex novifTimo atì:u etiam fupenorcs 

confirmentur ; perindeque fit, acque fi eodem 
tempore omncs ceffi flfent. < 

435 Et ideo fi is, qui primuscelfic, vel defiinaus lic, 

vel alio genere , vel alio modo partem fiiam . 
ajienaverit, poft deinde focius cefierit ; nihil , 

agetiir. , i 

436 Cum enim poftremus cedat , non retro adqmri 

fervitus videtur, fed perinde habetur, ac fi cuin 
poftremus cedat, omnes ceflìfTenc. 

437 Igitur rurfus hic adus pendebit , donec novus 

ibeius cedat, 

438 Idem juris eft & fi uni ex_ dominis cedattir , 
deinde in pcribna focii aliquid horum acci- 
derit. 

439 Ergo & ex diverfo, fi ei, qui non ceffìr, aliquid 

tale eorum contigeritj ex integro omnes cede¬ 
re debebunt. 

440 Tantum enim tempus eis remiftum eft, quo dare 

facere pofTuht, vel diverfis temporibus poflìnt; 

& ideo non poteft uni vel unus cedere. 

441 Idemque dicendum eft, & fi alter cedat , alter 

leget fcrvitutem. ^ ^ 

441 Nam fi omnes focii le.gent fervitutes, & pari- 
ter eorum adeatur hareditas; poteft dici , uti¬ 
le effe legacum, fi diverfis temporibus inut ili ter 
dies legati cedit.^ 

443 Nec enim ficut vìventium , ita & defundoruiu 
adus fufpendi, receptum eft« 
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■Ti ^i'tidicMtiv 5 àd dUiì^ psfiifièY.? . . ^ 

riégfW* ' . , ‘ 

T I T U li d S ^ 

444 J^\ctiones de fervitatibus live rirftieis:, ift tif'^ 

banis, ^ofum Hmtj cjuorum praÈtiia fant. _ 
44t S^pùichra au'tem noftri domini i non funtfed 
tamen viatn'ad ^puicbrum ptldìimns’Vindicarei 

445 De iervitùtibus in rem adionea co'mpetunt no- 

bis ad exernplum eartim i quse ad ufutifra^ 
aum-. pertinente tam GonfeiTofia j qaam nega-, 

torta * * . i ^ , 

447 Conleffória eì , qui fervitutem fibi compstettì 

conte n di t • 

448 Negatoria dominaj qui negat.. 

449 Hàic autein in rem adio confcfloria liulli alii 9 
quam domino ftmdi competit. 

450 Servitutem énim nemo Vindieafe poteft ^ quanri 

qui dominium in fundo viduo haber, cui fervi- 
tatem dicit deberi. . ^ . 

4 i I Pruauarius habet faGultatem eundi pef funduin 
domini, pei" qiiem ibat dofriitìus non jure ier- 

4$! ReS^*Neratks fefibit i iì medli loci tìfo&fruaus 

iegetur, iter quoque feqiii i . ; , 

Oui ea leriicet loca fundi* ptt qùiéi qui ufum- 
fruauni coneeiRc , Gonfìitueéet^ quateiins eft ad 
fruendum neceffarurrn . 

454 Namque {cienduM eftv fruendi grana 

fruauario prEeftatiir, non efTe fetVitutem* 

45 ? J^eqne efìim pòteft foli fruauàrio fefvìtUs deberis 
lèd 15 fando debeatuf i $c ìpfe éuauanus ea 
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455 Frufliiario competit judicium pofìei^orium prò 

fervimce , ficùt domino, & emptori. 

457 Loci corpus non eft domiiiii ipììus, cui lervìt'us 

debstur, fed jiis eundi habst. 

458 Qiìi iter fine atJìu, vel a< 9 :Limi fine itinere naoct, 

atììone de fervitute litettir. 

4J9 In confed'oria, & negatoria adìone habetur ratio 
luterete • 

460 In confefìforia anione, qux de fervitute movftur, 

firuftus etiam veniunt. r • • 

461 Sed videamus, qui poffunt effe frudlus fervitutis. 

462 Et ert verius, id demum frutìuum nomine com- 

putandum, fi quid fit,-quod interfit agentis ier- 
virutem non prohiberi. 

465 Sed & in negatoria aftione fruiSus computantur, 

quanti intereft petitorìs , non uti tondi fui iti¬ 
nere adverfarium. 

4^4 aftiones competimt cuilibet, 8i centra quem- 
libet ex dominis in folidum , fed fi devetii^ 
tur ad intereife , habetur refipedus ad inccreflle 
agentis. ^ ^ ... 

4^5 Si fundus, cui iter debetur, plurium fit, unicm- 
que in folidum competit adio. 

466 Sed in sfiimatione id, quod intereft, veniet : fei- 

licet, quod ejus ìnterefi, qui experietur. 

4(57 Itaque de jure fcrvitutis quidem ipfo finguli ex* 
perientur in folidum, Scvidoria etiam aliispro- 
derit: asfiimatio autem ad id, quod ejus inter- 
eft , revocabitur ; quamvis per unum fervitus 
adquiri non poffit- 

468 Sed & fi duorum fundus fit , quod ferviat ì ad- 
verfus unumquemque potè ri t ita agi. 

46^ Con fe fiori a competit centra eum, qui refedionetn 
impedir:.ficut contra eum, qui fervitutem de- 
negat. 

470 Si quis mihì itìneris, vel adus, vel vise contro' 
verfiam non faciat, fed reficere s ftcrnere non 
patiaturj adio confeflbria mihi competit. 

471 Nana 
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A^i Hmn & fi arborem impendentem habeat vicinas, 
qtì$ viam, vei iter invifum, rei inliabile faciati 
iter petendum , vel via vindicanda . 

47J Sed de refezione vi$ , & interdico uti polTu- 
, mus, quod de itinere atìaque reiìeiendo eorrt- 

473 Non.tamea fi filice qins fternere velit, ndi no¬ 

ni in atim id convenit, ^ _ 

474 Sed & de hauflu, quia fervitiis eft > competuat 

nobis in rem ad:iones._ - 

475 Com’petit aiitem de ièrvitufe afiio doiriitno *ain- 

. cii,''neganti fervitutem fe vicino debere , cum 

ejus ®des non ihtòturalibera flint, fedei, cum 
quo agitar, fervitutem non debent. 

4/5 Verbi "grati a, habeo ^des, quibus funt, vicini 
& SejanìE, & Sempronianae. 

477 Setnpronianis fervitutem dcbeoi adyerius derni- 

num Sejanarum, nolo experiri, altiu§ me tolié- 
rc prohibentein. ^ 

478 In rem adione experiar. . 

479 Ucet enim ferviaht asdes meas ; ei tamen ^ cum quo 

agitar , non ferviunt. .. 

480 Hoc igitur intendo habere me jus altitìs 'Collen- 
^ di, invito eo cum quo ago; quantum enim ad 

eum perdnec, liberas sdes habeo* 

481 Media domus depreca non impedit fervitutetn 

debert, fed media elevata fervifusinterpellatur, 
qiioad elevata fteterii:> , ■ 

481 Si cui omnino altius tollere non Uceatj adverfus 
eum reàe agitar jus ei non eiie tollere> 

483 Hkc fervitus & ei, qui ultcfiores «des habet , 

deberi poterit. 

484 Et ideo fi inter msas, & Titii asdes, tu« inter- 

cedant ; pofTum Titii sedibus fervitutem impon^^ 
re ,, ne liceat eì altius tollere, Ucet_ tuis non im- 
ponaeur; quia donec tu non extollis, eft utiiis 

fervitus. 1 , 

485 Et fi force, qui medius (quia fervitutem nonciey 

^ R 3 be- 
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bebat) altius eTctuleric ffidificia fua, ut jam ego 
non videar luniinìbus tuis obftatyrus, fi xdirica¬ 
verò : fruftra intendes jus: mìhi non effe, itacedi- 
ficamm habere , invito tc . . 

4$ <5 Sed fi intra fi a tutu m tempus rurfus sd incium luiim 
depofuerit vicinus, renafcecur tibi vindicatio. 

4S7 Sciendunri tamen, iti his fervitutibus eum effe pot 
feflbrem juris, & petitorem... 

^88 Et fi forte non habeam sdificatum altius in meo, 
adverfarius meus pofTeflbr efl:. ^ ■ . 

480 Nam cum nihil fit innovatum., ili e poflìdet, & 
®dificantem me prohiberc poteft & civili adio- 
ne, & interdico: quod idem Se fi lapilli jadu 
impedierit. ' 

490 Sed & fi patiente eo aedificavero, ego ponenor 

ero efFedus. 

491 Etiam de fervitute, quse oneris fetendi cauta im- 

polita erit , adio nobis competitj ut & onera 
ferat, òc ssdificia reficiat ad eum modum, qui 
in fervituce impofita comprehenfus eft. 

492 Et Gallus putat, non pofTe ita fervitutem impo¬ 

ni, ut quis facete aliquid eogeretur, fed ne me 
facete prohiberet. 

495 Nam in omnibus fervitutibus refedio ad eum per- 
tinecj qui fibi fervitutem adferatj non ad eum, 
cnjus res ferviat. ' 

494 Sed p'raeValuit Servii fententia in propofita fpecie; 

ut quis potfì^t defendere, fibi jus cogere adver- 
fariiim reficere parietem, ad onera fua fufti- 
nenda. 

495 Labeo autem hanc fervitutem non hominem de* 

bere, fed rem. 

49^ Denique licere domino rem derelinquere fcribit. 

497 Hsec autem adio in rem magis eft, quaminper* 

fonano; & non ahi competit, quam dominoa- 
dium, òc adverfus domirìum> Ccat caterarum 
fervitutum intendo. 

498 Sì ades plurium dominorum fint, an in folidiun 
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aaatur, Papinianus lib. 5. qu^ff. tra^at, & aie 
fin^ulos dominos iti {olidum agete licut de cs- 
teris fervicudbus, excepto ufufruau. 

4.00 Sed noa idem refpondendura inquic, fi coramu- 
^ nes ®des eflent, qua? onera vicini fuftinerent. 
eoo Modus autem refeaionis parietis prò onere feren¬ 
do in hac adrione ad euni modum percinec,qui 
in fervitate impofica conrinetur. 

501 Forte ut reficiat lapide quadrato, vcl lapideftru- 

aili, vel quovis alio opere, quod in fervitute 
diàutn eftì fi nibil eft diSum, fervatur con- 

fuecudo. ^ . 

502 Veniunt & frudus in hac aCTionè; ideit comnao- 

duni, quod haberct, fi onera sdium ejus vicinus 
fufìineret. \ , 

S05 Parietem autem meliorem quidem,.quam mfer- 
vitiite impofitum eft, facete licet. 

504 Deteriorem Ci faciat, aut per hanc aeftionem, auc 

per operis novi nunciationera , prohibetur. 

505 Harum adtionum eventus hic eft, ut vigori oiH- 

cio judicis aut res prsftetur, aut cautio. ^ . 
505 Res ipfa haec eft, ut jubeat Judex prascife adverfarium 
emendare vitium parietis, & idoneum prsftare. 

507 Cautio h®c ed, ut eum jubèat de rcficiendo pa- 

riete cavare. ,. . , 

508 Ncque fe, neque fucceiìores fuos prohibituros al- 

tius tollere, fublatumque habere; & fi caveric, 
/abfolvetur. 

50P Si vero ncque rem prasftct, ncque cautionem , 
tanti condemnetur, quanti afìor in litem ju- 
raverit. 

510 Sicut autem refedio parietis ad vÌGinum pertmet; 

ita fultura aedificiorum vicini, cui ^«rvitus debe- 
tur, quamdiu paries rcficitur, ad inferiorem vi- 
ciaum non debet pertinere. ^ 

511 Nam fi non vult fuperipr fulcire, deponat, 3 e 

rcftituat, cum paries fuerit reftìtutus. ^ 

<12 Et hic quoque , ficut in csccris fervitutibus, con- 
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traria acìio dabitur, hoc eft. jus tibi non cfie 
me cogere fulcimenta praeftare ad fuftinendum. 
515 Competit mihi afiio confefsoria adverfus etim , 
qui ceflfìc inihi fervimtem. 

514 Ut in parietem ejus tigna immittere niihiliceaf, 

fuperqiie ea tigna (verbi gratia) porcicum am¬ 
bulatori a m facete ; fiiperque eum parietem co- 
Jumnas ilruf^iles imponete» quse tcdium porticus 
ambulatoriEE fuftineant. , 

515 Diftant autem hsc adiones inter fe, quod fupe- 

rior quidem locum habeat, edam adcompelleti' 
dum vicinum reficere parietem rneum. j 

5i 5 Haec vero locum habeat ad hoc iblum, ut tigna 
fufcipiat: quod non eft centra genera fervi* 
tutum. 

517 Sed £ì quaeratur, quis pofsefsoris, quis petitoris 

partes fuftineat ? 

518 Sciendum eft, pofsefsoris partes fuftinere (fiqui-* 

dem tigna immifsa funt) eum, qui fervitutem 
fibi deberi ait. 

5.19 Si vero immifsa non fint‘; eum, qui negar. 

520 Et fi quidem is obrinueric , qui fervitutem Ci¬ 

bi defendit ,* non debec ei fervitus cedi, iì- 
ve rede pronunciatum eft (qui habet), fi ve per- 
peram. 

521 ejaia per fententiam non debet fervitus conftitui, 

fed qusE eft, declarari, 

522 Piane, fi non utendo amific dolo malo domini 

«dium, poft litem conteftatam ei reftitui opor- 
tet, qucmadmòdmn in domino adium. 

52^ Dominus partis inferioris non poteft in fuperio- 
res jure fervi tu tis fumum immittere, & domi¬ 
nus partis fuperioris non poteft in inferioresira- 
inirtere aquam, nifi aliud adum fitj & prò bis 
competunt hse adiones, &:etiam incerdida pof- 
scfsoria. 

524 Arifto Cerelio Vitali refpondit, non putare feex 
taberna cafearia fumum in fuperiora adificiaju- 
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re immitti pofse, nifi e! 

SaS Id"o 7 aiti & ex &penore ini.lferioranonaquam, 

5.« irL‘’ani« 'aw‘SenÌs‘Lce’re lìcer, quatenn» 

?j 8 Alohenum’ denìque fcribere ait, pofse ita agi. 
jap Juf ilir non efie in fuo lapidem cadere. ut an 

a Minturnénfitius cqnduxit, ad fiipenora p 
b^t*Ì oofsc imniittcìrc - ' 

S3I Sel l^iitnrnenfes ei ex conduao qu^ cntn eo 
convenerunt, ut ei 

mittendi &mum in fupenores ades, teneri, 
rwTue fic pofse dicit cum^eo , qui eum fti- 
mùm immit?at,, jns ei non efse fumum itn- 

5,2 E?»r&*per contrariuin agi poterit . jus libi 
” fumum immittere, & .intcrdiaum uti poffide- 
tis poterit locum habere, fi quis pco|iibeatur , 
quàlher velit, jure fuo uti, ideft fervitute de- 

rn Namn confefsork eft, ut per eam deftruatur 
quicquid eft faaum contra debitam feryitutem,, 
fed fi adificium jus fervitutis extmxit, de dolo 

,34 sffeo, per quem mM iter fi'betur, tm ad^ 
ficaveris, pofsum intendere > jus . mi hi else. 

535 (^oàà ptobavero, iiihibebo opus^ tuum. 
sii Itém Julianus fcribit, fi vicinus adlficando in fuo 
effecerit, ut ne ftillicidium m- 

pofse me agere de jure nseo, IH® ““ 

mittendi ftillicidium. ficut in via diximus. 

5 3 / 
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' 5 i 7 il quidein nondum adifìcavit, fìve ufuinfru^ 
ctum, fi ve viam habet; jus fibi efse ire agerc, 
Ve] fruì intendere poceft . 

558 Qiiod fi jam a 3 dificavit doininus; is qui iter, & 
atìnm habet , adirne potefi: intendere jus fibi 
else. 


5 S 9 firuchiarius autem non potefi:, quia amific ufum- 
iTUiSum rei mutatione ; & ideo de dolo at^ìoneni 
dandam, ficuti dicicur iti titillo, quibus .modis 
uiusfrudtus amittatur. 

54 ^ itinere, quod per fundum tibide- 

beo, a;difìces; retìe intendam, jus tibi non efse 
»dificare, ve! sedificatum habere, quemadmo- 
duna fi in area mea quid sdifices , quas fervi» 
mtern non habet. 

541 Si quis diuturno ufu, & longa quafi pofseffionc 

jus aqua: ducenda: naftus fit; non ei nccefseefì: 
docere de jure, feii titulo, quo aqua conili tu¬ 
ta eft (veluti ex legato, vel alio modo). 

542 Sed utilem habet afìionem, ut oftendat per an- 
nos tot ufum fe non vi, non clam, nec preca¬ 
rio pofsedifse. 


544 


545 


-S45 Confefsoria competit contra quemlibet, quiufum 
lervirutis impedir. 

Agi autem hac a(Sione poteric non tantum cum 
eo, in cujus agro aqua oritur, vel per cujus fun¬ 
dum ducimr, verum etiam cum omnibus agi pò- 
tcrit, quieunque aquam, neducerem, impediunc, 
exemplum cajterarum fervìtutum • 

An unus ex fociis in communi loco invitiscjete- 
ns jure adirare pofiìc, idefi: aii fi projjibeatur 
ficare^^^* iis ita experiri, jus fibi sdi* 

54 <^ fit an focii cum eo ita agere pofinnt, jus fibi 
prohiberidi effe, ve! illius sdiiìcandi non efic. 

.547 kt fi ardihcatum jam fit , num pofiTme cum co 
Ita experiri, jus fili non efiè ita a;dificatum ha- 
bcre, qu^ntur > 
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548 'magìr fei poteA prohibendi potius quam/a- 

549 oSf q"!ld ftcers>on,awrqupdsmmo. 

d^fibl alienum qiwque i«s ?««?«.-(* 

lus ^i^nus ad Im «rbitrmm uf> jure com- 

550 rnèg^°ri^J°ii“‘^ Viaus caverà, quod in fu- 

fnrum iervitute non utatur. 
poi Tu§ illi non effe tigna M panetem ineum 
immiffa habere, an'& de futuns iwn imnntten» 
dis cavendum, reipond. judieis ofEcip contine^ 
ri ut de fauiro quoque- t^ere caven debeat. 

152 Non poteft quis habere canalem mfuo,perquetTi 

553 tìSsVquito i’quM duco, in via publica ha- 

bU & h* rupw,invadunt pat.etfm tm.ij• 

5?4 Puto re poffe re6ì:e mecum agere, jus raihi non 
effe, flumìna, fcilicet aquas ex meo mtuumpa- 

555 Qui"tigna iniiriittit ultra quamfìatutum^t,anio¬ 
ne necatoria tollero cogetur. zr r 

5 5 <5 Si cuin meus paries proprius effet, ^ Pf 

tc immittere tigna, quas |am_ antea tali " 

' te immiferas. fi uova veli? ifnrmttcre.prohibe- 

ri a me potes. 

SS7 imo etianf agerc tecum poterO. ut ea.qusnova 
immiferis, tollas . , _ . , 

Si paries comtBrinis opere, afes te fa 
meas fe inclinaverit, poterò tecum agere, 3us 
cibi non effe, parietem illum ita habere. 

559 Si quis, fcilicct tutor veì ewator alcius extollen- 
do ^des fuas efficit, ut oiStiatur lumuiibus do- 
mus minoris annis xxv. vel ifnpuberis,tujiisici 
licet curator, vel tutor erat., 

5(5o Quatnvis hoc qtioquo nomine adione tu e p * 
hseredefque teneantur. 

5 < 5 t Quia quoti alium facientem prohibere 
^ ^cce& habuit, id ipfe commitcere' non dvbmc. 
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5^2, Tarnen & advcrfuspoflìdentemeafdem aedes dati¬ 
ci a cft impiiberi adio negatoria ^ ut quod non 
jure faftum eil, toliatur. 

553 Ex titulo, & quafi pofTeffione is confequitur, qui 

a3:ionem 8 c exceptionem habet. 

554 Sì a tc etnepo, ut mihi Hceat ex «dibus meis in 

aedes mas fìillicidiiiin immìttere, & pofìea te 
feiente, ex caufa erriptìonis immiffLim habeam, ' 
qusaro, ati ex hac caufa a^tione quadam, Vcl ' 
cxceptione tuendus (ìm. 

J65 llefpond. utroqué auxilfo me ufumrn. 

5<5éf Si quando inter aedes binas parìes efìet, qui ita 
ventrem faceret, ut in vicini domum femipe- 
detn, aut atnplius procumberet * agi oportet jus 
non effe, illuni parietem ita projeÀum in fuuin 
.effe invito fe, 

5^7 In loco, qui debet fervitutem nihil faciendi,noti 
peffunt filv*, vei herbae exerefeentes poni. 

5^8 Non licet parieti alterius aiiquid imponete, pro- 
pter quod pades deterior fiat. 

569 Secundum cujus parietem vicimis fterquiliniumfe- 
ccrat, ex quo paries madefeebat, confulebatuf, 
quemadmodum poffet vicinum cogerc, ut fter- 
quilinium tolletet. 

^70 Refpond. fi iti loco publico id feciffet, perinter- 
diftnm cogi poffei fed fi in privato, de fervi- 
tute agere oportere , fi damni infedi ftipulatus 
effet, poffe per eam ftipulationem., fi quid ex ea 
re fibi damni datum effet, fervare. 

571 iSj cujus fa mi li a vicinum prohibebat aquam du¬ 

cere, fui poteftatem non faciebat, ne fecumagì 
poffet; qu$rit ador, quid fibi faciendiim ef¬ 
fet. 

572 Refpond. oportere pr$torem caufa cognita, fci- 

ìicec fummatifn > jubere bona adverfarii poffide- 
ri, & non ante inde difeedere, quam is adori 
jus aqu£ ducend:;E reftituiffet. 

J 7 ^ Et fi quid, quia aquam ducere prohìbitus efièt , 
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riceitatibus, detrimenti cepiffeti; veduti fi prata , 
& arbores exaruifi'^nt. , ^ 

574.0m Jegat rem, videtur velie, ut ei conecdatui: 
fervitus per aliamx rem propriam , prout ipfeu- 

57? TIeftatrix fundo, quem Ipgaverat, ^cafes junàas 

habuit: qu^fitum eft, fi' .h* fuqdo fegato non 
cedereot, eumque legatarius vindicaffet, an lite 
fundus aliquam fervitutern calis deberet. ^ 

57(5 Aut fi ex fideicommirn caufa eum fihi dari le^ 
eatarius defideraret , hsredes fervituteni ali- 
quam cafis excipere deberent ? Refpond. de- 

577 Pradiùm univerfitatis poteft fervire prsdiisfingu- 

iorum, & jus fervimtis tranfit cum pradjo do- 
minanti quocumque titulo concedatur, niii Ipc^. 

cialiter fic exceptum'. , i . - 

578 Poteft agi, ut aqua mveniatur, & inventa du- 

catur. 
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Qaeftìtidmodurìì Jef’Vìtutes àfy^ittsntìÌY • 

T I T U L u s VI. 

{ ■ ■ . 

'579 SErvitutes pr®diorutn confunduntur , fi idem u- 
^ triufque praedii dominns elle ccepent . 
c8o Oui iter & aÉtum habet . fi ftatuto tempore tan- 
^ tum ierit, non periiffe adum , fed manere te- 
neturi nam ire quoque per fe e.um polle, qui 
adum haberet. .. ^ ^ . 

581 Jura preediotum morte,& càpitis dittìiautione, non 
perire vulg^o traditum eft* ■' 
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58^ Ite? fepuichró débitum non utendo nUnqu'àm a- 
mittitur. 

585 Servir US & per Ibcìum, Se fructaafium, Sé bonée 
fìdei poiTefforem riobis reHnetur * 

584 Si una eft via, indivifibilis efl, & ideo veI tota 

retitietur ; féd fi de Una fìaat pGtcft una 

àinitti, & alia‘retineri j & e contra. 

5Ss: Nam faris eft fundì nomine itum effe ;f! ego vìa, 
quas nobis per Vieini fundum debebatitr, ufus 
fueroj cn àutem conftituto tempore cefìaveri^; j 
an jus tuum amiferis? 

585 Et e centra fi vicinus, cui Via per nofirnm firn- 

dum debebatur, per meam partem ieric egeritj 
& tuam pàrtem ingrefiiis non fuetit, an partem 
tuam liberavcrit ? 

587 Refpond. fi divifus eft fundus inter focìos regio. 

nibus, quo ad fervitutem attinet, quJE ci fundo 
debebatur) pèrinde eft, atque fi ab ini rio duo- 
bus fundis debita fit j & fibi non utendo deper* 
dit, nec ampliiis in ea re caufo eorum fundo- 
rum mifeentur. 

588 Nec fìt ulla injuria ei,- cujus fnndiTS fervit, qui 

fit _eo melior, quam alter dominorum utendo j 
fibi, non tori fendo, próficit. 

589 Sed fi is fundus, qui fervicrit, ita divifus eft j 

plufculum dubitationis ea res habet ; nam fi 
cercus, ac finitiis vis locus eft, tunc fi perìon- 
gitudinem ejus fandus divifus eft, eadem omnia 
fervanda erunt, qua: fi ìnitio conftituendae ejUS 
f«r.vitutis fimiliter_ hr duo fondi fuiffent, 

590 Si vero per latitudinem vi^ fundus divifus eft .* 
(nec multum refert, ajqualiter id fafìum fit, an 

insqualiter ) ^ tunc mance idem jus lervitutis 5 
quod fundo indivifo fuerat* nec aut tifa deti- 
ncri, aiit non iirendo deperire, nifi tota viapo- 
rerit. 

5Pi Nec fi forte inciderit, ut femìta, qu^ per alte- 
rum dunraxat fundum erat, iiteretur j idcirco ai- 

ter 
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ter fundus liberahitur, quondam unum atque eo 
modo indìviduum vi® jus eft. 

59-2 Poflfurtr tamen akérutrum. fyfidum liberare,»trio¬ 
do hoc fpsciaUcer convenir. 

KQ2 Certe fi is, cui Cervitus deb^ebàtur , àiterumex eti 
divisone fundum redemerlt, non ideo: minusea 
re fundi alcerius fervims permanebit. 

594 Nec video, quid abfurdi confecuturumficeamfen- 

rentiam', fiindo altero tnahente ^fvo, fi modo 
& ab initio potuìc angiifiìor confittui v^,quarri 
lege finita eft; & adhuc id locì 5 ® 

fundo, cui remìfla fervitus non eft, ut tumciac 

595 Qnod fi minus loci iupereft, quam vi® fufRciat, 

uterque fundus liberabitur. 

<g6 Alter propter redemptionem; alter quia pereum 
loGum, qui fuperefi, via Gonfiitm non poceft. 
597,C®terum fi ita cGiiftitutum efi jus vi®, ut^per 
quamlibct partcm fundi ire agere liceac, idquc 
velit iubinde mutare; nihil prohibet. 

'598 Atqui fi ita divifus efl: fundus , ut per quamlibet 
^ ejus partem xqiie iri, acque agi pofiìc, tunc 
perinde obfervabimiis, acque fi ?ab inicio duo- 
bus flmdis du® fervìtiices ìnjundb® fuifient, ut 
altera retineri, altera non utendo poffit depe¬ 
rire. ^ „ . ' , • 

<99 Nec me fallir alieno fafto jus altenus immuta- 

^ tum in; quoniam ante fatìus fuerat, per ajte- 
ram partem fundi ire agere, ut idem jus ei in 
alteram partem fundi retineretur. ^ ... 

600 Centra illud commodum accefiìfie ei, cui Via de- 

bebatur, quod per duas^arirer viàs ire agere 
poffit, pedes odonos in porredum ,feiiofquedc- 
nos in anfraftum. 

601 Servitus, qu® non habet quotidianum uuimuten-, 

di, amittitur tempore cónftituto duplicato. 

60Z Si fic conftituca fic aqua, ut vel '®fiate tantum^. 

du** 
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ducatur, vel uno menfe, qusritur, quemadmo- 
dum non iitendo 'amitcatur, quìa non eft con- ; 
tinuum tempus, quo cum uti non potefì» non ' 
fic ufus? 

603 Itaque & fi alternis annis, vel menfibus quis a- 
quam habeat, duplicato conftituto tempore a- 
mittitur; idem & de itinere cufìoditur. 

Ó04 Si vero alternis diebus, aut die roto, aut no- i 
tìe tantum, fiacuto legis tempore amittitur ; 
quia una fervitus efi. 

605 Nani & fi alternis horis, vel una bora quotidie 
fervitutein habeat, perdere eum nonutendofer- 
yitutem icribitur; quia id, quod habet, quoti- 
dianum fit. 

do 5 Q^ii permirtit sedificari in loco Serviente , jus 
iervitutis amittit,. ‘ 

<507 Si ftillicidii immittcndìjus habeam in areamtuam, 

& permifero jus tibi in area asdificandi, fiilli- 
cidii immitrendi jus amitto. 

^08 Et fìmiliter fi per tuuna fundum via mi hi de- 
beatur, & permifero tibi in eo loco , per 
quem mihi via debetur, aliquid facerc, amit¬ 
to jus VÌ£E . 

óop Per ufum partis loci fervientis, vel ad partem 
Joci dominantis tota fervitus retinetur. 

dio Is, qui per partem itineris it, totum jus ufur- 
pare videtur. 

611 Si in partem agri aqua infiuxir, etiam fi non 
ad ultima loca pervenir, omnibus tamen parti- 
bus ufurpatur. 

àiz Sì communem fundum ego, & pupillus haberc- 
mus, iicet urerque non uteretur , tamen pro- 
pter Pupillum & ego viam retineo. 

Ó13 Qui utitur alio tempore, quam quo fibi de¬ 
betur fervitus, fervitutem non utendo amit- 
rit. 

■5i 4 Si is., qui aquam notfiurnatn habet, interdiu per- 

con- 
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conftituttim ad amiffionem tempus uftis fue^- 
rk , amifit notìurnam fervituteoi!qwa; ufus 

6i< Idem eft*in eo, qui, ceru's horis agumdu^imha- 
beas, aliis u{ii$ àk, nec ulla parte earum bo- 

ràrum ufus eft* . 

61$ Qliì utitur fervkurc plus debito, lervkutem re- 

6 iy SHs^,^cui via, vel.atìus debebatur , ut yehieuli 
' ergo genere uteretur , alio genere fuerk, ufus, 
videamus, ne aniiferit fervituté,m ; & alia fitr 
éiiis conditio, qui;ainpiius pueris}, quam lieuit, 
vV^teriti magifque hic plufquam aliud egiffe vi- 
deatur. 

i 5 i 8 Sicuri, fi lariore itinere ufus fir, aut fi plura ju- 
menta egerk, quam lieuit, aut aquse admifeue- 
rit aliam • 

( 5 19 Ideoque in omnibus ifìis quajfiionibus .fervicus 
quidem non amittkur. 

$2Q Non autem conceditur plus quam pafìum. eft in 
fervitute habere.. 

èli Reibluto jure concedentis, refolvkuc jus fervitu*. 
tis eoncefi^. ^ r , n ' 

6i2 Hasres, cum legatus efiet -iufidus fub conditione 

impofuk ei fervitutes. 

Extinguerentur, fi legati conditio exiflat. _ 
èli Videamus , an adquifit^E fequantur legatarmm ? 

& magis dicendum eft, ut fequantur. 

62$ Servitus retinetur per quetneunque utentem, &; 

etiam per aquam naturalem currentem.^ _ 
éz6 Qui fundum alienum bona fide emit, fi itinere 
quod ei fimdo debetyr, ufus eft, retinet id jus 

itinerìs. . 

ézy Idemque & fi precario, aut vi dejefto dotnmo, 

porfidet. ^ - r 

62% Fundus enim qualker fe habens , fi'ita m luo 
habitu pofleflus eft, jus ejus non deperit. 

Par. Il* ' S <529 Nec 
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ói^ Nec fcfctrc jufte, nec fe potfideat, qui caletn eiinì 
poffid^t. 

6^0 (^are forcius, & aqua per rivutii' lua ipontc 
profluxitj jus aquae ducendae retinetur. 

6^1 Si quis ex fiindo , cui viam vicinus deberct ^ 
vendidiiTet locum proximum fcrvienti fundo ^ 
noti impofica iervitute, & intra legitimum tciU' 
pus, quo fervicutSs pereunt, rurfus eum locum 
adquifiviffet, habiturus- eftfervitutem^ quam vi*- 
ciniis debiiidct* 

Ó^ì Si fundo , flutnine occupato , alluvione fervItuS 
extinguacur, fervitiis reftituitur. 

Si locus j per quem via * auc iter , auD adus 
debebatur , impeti! fluminis occupatus eflet ^ 
& intra tempus , quod ad admittendam fer- 
vitutem fufficit, alluvione faiSa reftitiips efti 
fervitus quoque in priflinum ftatuin reftituitur. 
Quod fi id ternpus préeterierit, ut fervitus amit* 
tatui*, renovare eam cogendus eft. . 

Cum via pubìica vel fltiminis impetti, vel riti^ 
na amiffa cft, vicinus proximus viam praeflare 
debet. 

6^6 Si, cum fervitus mihi per plures fundos debere- 
tur, medium fundum adquifivi, manerc fervi- 
tutem puto. 

^37 Quia toties confunditur fervitus, quotìes uti ea 
is> ad quem pertinet ^ non poteft. 

^38 Medio aurem fundo adquifito , poteft & confi- 
ftere , ut per primum & ukimum iter de- 
beatur. 

^10' Si per eundem- rivum aqua ad plura prasdia du* 
cìmr, plures fervitutes funt^ & poCcft una amit* 
ti altera remanente. 

Aquam , qus oriebatur iU' fundo, vicini plurts 
per eundem rivum jure ducere foli ti funt , ^3 
ut fuo quifque die a capite due e re t, primo; per 
cund^ma rivum-8 eumque' communem > deinde 

Et 
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ut quiTque inferior erat ^ fuo quifque pròprio’ 


rivo 


é^i Unus flàtutò tèmpore ^ quo fèrvkus amitckuf 


ilon auxic^ , 

641 Èxiftimo eiim- jós ducèud® aqu^ àinifiiie ^ nee 
^ per c^teros, ,qui dusEerunt^ jus Ufurpatum e^e ì 
pròprium- èU-mi- ctìjLirqué^ èofU'm Hlit , héqae 
per aliusTì ururpari porUir. 

^4? Qaod’ fi plurium fundò icef aqus dèbitum eficr s 
per unum eprùm omnibus ^ in ter quos is fundus 
èommunis fuifiet,* ufurpari potuifiér^ 

644 l'tèm fi quiS' eorum-,- qui bus a qu®d Uduss fervd^'' 
tus debebaturj & per cundem' rivilrn aqua du- 
cebatur, jus aqus? ducèndii non dutend'O earnv 
amiferitJ 


^45 Nihil juris 60‘nomine èseteris^ qui' rivo titeban-' 
tur, adcirevit. _ , - 

^46 Idque commodum ejus efi:^ per èùjus fundum idì 
iter aqu^ éft-, quOd non litendo prò patte tinius 
amifiam efi .■ . , 

547 Libertate enini hujus partis fervitutis fruitur . 

648 Qui perdit principale, perdi è acce fio tium. , 

ÓAp ^ì is, qui bauflurà hàbet per rempusy qtìd 

tus amittitur j iérit ad fontem,' nec aquam hau- 
ferit, iter quoque amittit. 

dyó Si qui s alia a qua ufos fuerit , quam de qua ht 
fervitiite impònehda adfcum efi, fèrvitus paritet 


amittitur. 

éfi Tempus neglìge'iitì® au^oris corijungìtut curili né- 
gligentia iuccefibris. 

é$i Non praefcriBitur Hbertas in urbanis Servitù ti bus, 
nifi faétuni domini prasdii fervientis' interverié- 
ritv 

50 Si cum jus haberes imtnitréndi , vicinus fiatuto 
tempore, ìedifieatum non habiierit, ideoque néc 
tu immittere pòEuerisi rio'n' idèo' magfs fetvitu- 
èèm' amittes r qui* nòri potefì yideri fufce’pifie 

,è i vici- . 
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( vicinus tuus libertacetn cedìum fuatuiTi, qui jus | 
tuum non interpellavit 

Adio perfonalis prò fervitute non ^tollitur tem¬ 
pore, quo amittitur fervltus conmtuto. 

555 Sola promiffione ìnter vivos fervirus non confti- 
tuitur, fed legato. 

Sic aditione fecuca, nec poteft repudiati, n ad 
alium tranfitum fecerit. 

^57 Sì partem fìindi vendendo lege cavenm, ut per 
eam partem in reliquum fundum meum aquatn 
ducerem j 

^58 Et ftatiitLim tempus intercefferit, antequam ri- 
vum facerem: ^ r* ‘ 

(559 Nihil juris amitto , quia nullum iter aqu$ firn, 
fed manet mi hi jus iiitegrum . , 

660 Quod fi feciffem iter , nec ufus eifem , amit. 1 
tam. 

661 Si per fundum meum viam tibi legavero, & ad^ 

ta mea hsreditate per conftitutum tempus ad a* 
mittendam fervìtutem ignoraveris eam tibi le- 
gatam effe, amittes illam non iitendo. 

66 % Quod fi intra id tempus ante qiiam refeires tibi 
legatam fervìtutem, tuum fundum vendideris, 
ad emptorsm via pcrtinebit, fi reliquo tempo¬ 
re ea ufus fuerit. » 

66^ Scilicet, quia tua effe ceeperat, ut jam nec jus 
repudiandi legatum tibi pofiìt contingere, cura 
ad te fundus non pertineat.^ 

(554 Per querneunque nomine fungitur utentem fervi- 
tus retinetur. 

66% Ufu retinetur fervitus , cum ipfe , cui debe- 
tur , uritur ; quive in pofieflìone e jus eft, aut 
mercenarius, aut hofpes, aut amicus, quive ad 
vifitandum dominum venit , vel coloniis, vcl 
frutìuarius. 

$66 Licet fuo nomine, fi utatur ratione juris, quod 
habet. 


557 Et 
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é6l Et denique debita via ufus fuerit, 

66^ In prsfcribenda fervitute requintur, quod bona 
fide qnis utatur jiire fervìtutis. 

669 Servitute ufus non videtur, nifi is, qui fuo juce 
uci fe credidit. 

570 Ideoque, fi quis prò via publica , vel prò alte- 
rius ferritutc ufusfit j necinterdidum, oeeaaio 
' utilis ,■ five eificax , competit * 
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SErvitutes «rbattsE generica,,a num. i» ufq. 66 , 
Servitutes .particulares affirmaciv» , & negativa » a 
num. 67» ulq» ^ 

tabula mi. 



circa ServUum rufitcorum pr/ediorum» 
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Circa S(r%fitutcs cotntnunes tafn UYhanoruMt ^uatrt 
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De atniflìone ScrvÌEutum, a num. 57^. ufq. nncm* 
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) 

della SECONDA PARTE,' 

CAP. L Servhh Rt4f}ica intorno la flraàa^ ùvvtro 

iranfìtù fer i Ssnt del Vlcim^ Pag* 7 

■ ^uali fìano le fef'Vhh rufliche p*k praticati nel ¥ùyù ^ e le 

camroverfie piu fnquenti intorno le mede fimi . ivi* 

Si diflh^uùnù le ferqjitu del p^jf^ggw, S 

. Intorm le contfoverfie per qmfte fervith nelle ^faàe fHhhU* 

jytlU fif^ith per trmfito , e paffaggh primato . 

I>iìl azione negatori a. 

Come fi provi il titolo della prefente fervitu*^ 

L impofiziom dì fetajìtu è un^alienazione fortnale w 
2 >elli due rìmedj di prefcrizione ^ e della prefunta prova della 
fervi fu ^ 

^e fia migliore la prova prefuhtay che la pfef€ri:iùÌone 
piantò tempo fi ricerchi per la prefcrizione * 
a li fi am le ferviik c&ntinm y ed interrotte* 
eh atn d amorevolezza ^ ed urbanità non ifiabilifcono /kf* 
vitti * 

Con qual diferezìone dehbafi ufare la fe vità del fa^aggìo * 

Della fervith mcejfatia mi pajf^ggio per fervith pùbblico * 

Della medefìma^ quando un podere fia da ogni parte ciTcon^ 
dato * 

Se col pretefio ^ e benefizio della fervith del fajfaggio fia lecito 

tranfitare con carichi per guadagno* li 

Si deve eleggere^ il fito nel fondo per il fajfagglo ^ fuppùfia la 

detta fervith * Ij 

X elezione fpetta al promittente f e quandi fi contenda fra due 

in comunione^ refia in fofpefo la fervith* in* 

Za larghezza del pajfaggio non divi fai a dalli parti ^ fpetta al 

Giudice^ o agli Arbitri* 14 

Se detto paffo fi pojfa co'àceden a pih perfone* ivi* 

Si panno combinar mfiemt la fervith dei paffaggio^ e del con'* 
dotto dell acqua*, 

Za fervim fopra una parte dì fondo non efclude f impefiztom^ 

0 fiffazione del tempo * 

Il padrone ha potefi^ di fare nel podere quanto bifogna per ufo 
della fervith * ^ r / 

Nel luogo di tranfitOj 0 paffaggio non viene permeffa la fab¬ 
brica * 

Sìmilmsnte fono protUte i » a§ttanx.t . ^ 

ifilla vendita de htni fìtihiH fi deve tfpTÌm$rs tl debito della 
fervttfi * jyj 

^ ^ ‘ ì Ras¬ 


ivi. 

ivi. 

ivi. 

ivi. 

9 

ivi. 
* * 
IVI, 
* ^ 
al¬ 
io 

ivi. 

n 

ivi* 

ivi i 


IVI* 


« • 
iVìi 


ivf 
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M» fi«f’ ‘ff’P > ;««rS U jtf'WI* 

rr.I;i^i^r,^^:itU> - 4 «. ■* /-K« ^.' 

Slum‘fimo /» SV i'fSw'd; /« ;»™|ij'’' ■«• 

ptrmtffo tfftnfitjtre per t fon ^ jiÌW<7ff» wo» ofimu ti 

mttndo venz^ Ti 

»>«» -^•■- ,,, 

CfJ'fs^^^oni hmom.» toooomo Ufiruioà foMioh, , 

tèe pnvste . 

Vien proibito idU Ugt^ V ^ ij 

•&«*/( fimo istnnofo >' . y j- 

^ e;»À:«fl ;pf(V«)fà «wfefe / mtefdetto pmkti ì ^ 

opertt pregiadiz^ìde . ^ 

“ Ivi. 

Al-rT‘MV,fl'<mr>to ì« ufo ii mokh. Sovmm f'*'/» • '•■ • 

tZrufMriou fu fiUtu /...» »i pM.oo y,«. 

^ non fi<i dmnoffi * Ì vi. 

jlfve ofervAdodJn tpJì oiYcofi^^ ^ 

iTliincipi ,. 0 Baroni di far opere tisi ptàUico ri- _ ^ 
<raarà!i tempre Ìl bene,' mn il danno de parttoolar.i, ìvi . 

JltÀ npll intorno (' intoriotu froititivo , t nf amono. .^, ^ 

nMo ft^tmono A Fnno!p,, o Borono inollnu fontfro ull»m_ 
dei Stdàhl ^ ed d mmor Uro d^ '•>■*■ 


iVi 


ivi 


S 9“fu r'fimrn- ' 


4 

t\ 

IV i y 


N.«» ' rlpitnì:>>n>ftó,'nl'tin<io moro, l’ojmo . in ’ : 


S-.77» 
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Ns//c pubbliche non fi danno fervì/h. ì$ 

O0mp^t{inQ fùio alle priv^ie * ivi 

5 ? d' f corre circa largkezz^a di ejfe*. JO 

Parirmnn fi parla [opra U cUufma di effe. fvi, 

l^lmitazione dd Signor CipelLc , ivi. 

jlltfe cognizhm ^ e par $i colar ita circa le firade ^ 3 1 

Altre fimilì. ivj, 

J)fiinz.iùne intorno U fnfcrizione [opra il effe. 31 

Regola intorno la fi rada per il lepolcto nei luoghi it Campai 

gita* ' Ivi^ 

Si o?nettùm alcune materialità intorno la mi fura della ficaia^ 
e de fuoi terrrdnì. 3J 

Xn materia di fi rade fi detono offer%^are gli Statuti particolari 
dei luoghi 3 € Città , per la dovuta efecuzione ^ ed obh^*- 
dienza . ivi i 

CAP- IH. Ddle Servitìd^ de pafcdi mi fondi del Vicino. ivj. 

I>f raro accadono io fervi tu private circa l ufo del pafc&lo * 35J 

^Ig^àndo fi danno ^ fi di faminano drdQiurifli varie drcofianze* ivj, 
^uanio la facoltà del pafcolo intenda fenza occeziom de 

filami. ivi. 

Al contrariaj (fuandò la medefima fin fiata limitata. ivi. 

Se fi a lecito mutar il fondo ^ il mah ha il dthito. di quefia 

fervttà . 37 

Nella fervi tu generale del pafcolo fi deve offervarc la confmtu* 

dine dei luoghi. 5^ 

^luefia vicn limitata nelle parti comunali^ 

// Xafiore condotto0 pagato ^ deve faddi sfare ai danni delle pe* 
core 3 e di più deve fe par are le infette . Ivi, 

Vrové per la pTcfcrtzPone a favore della Qomunità circa la fet^ 

vi tu del pafcùio* ^0 

Non e lecito uccidere ^, 0 mal trattare / hefilami ritrovati nei 
fuoi campi. 

Ihnst ajfifie La Legge per ri comfenfo ^ e pagamento dei danni. 43^ 
Cejfa ia fervi tu drl pafeoloy ul pendola con differenti animali ^ 

ed in ore mn patrulte . 4VÌt 

Cost pure in dira parte dd fondo non meardàta ^ ni conceffa . 4J 
5 / conferva alP oppofìo y cpimntun^ue fiafi introdotto maggior 
Xmmero di pecore. 

occorra neh a ^itendita ae fondi fogge t ti alia fervi tù del - 
I pafcùio. ^ ^ ^ jyi, 

^Ifiime volte divider il fondo per ufo del pàfcolo y e fi 

fiff^^ h tempo per il medefimo tra perfom di comunione, 44 
. tt:goU circa il trmfim con hefik p^ i beni dd Vicino. ivi. 

? confuetuiine deve flabUirfi con validi reqtPfiti. 

^ahulo in prop^fiti^ del puff aggio con befii^mi per li fondi del 
Vicim fi ieve imMre di mezzo, ivi, 

tndo fi tratta "danni , fi deve far ricerfù al Giudice com^ 

^ pmntB j m afpatar pregiudizio , 4$ 

CAP. 
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CAP. IV. étUst fervUk degli acq.mdoHt i s coìrfà dtll* 


Definlz^ione deità ferv-hh degli netjuedottt • 

Tuo competere un te^l henefix^io a pik perfone j ma fatamente '/» _ ^ 
ere diverge . _ "• 

li acqua fi pub condurre per mezzo dì ogni fona di canati, ivi. 
l^on fi pub formare fervisfi reale /?; non. facendo II indigenza-y ^ ^ 
e hi fogno del fondo. ^ 

ìdè meno jt può concedere-f ufo dell’acqua ai un altro in pr-e- 
gittdizio del primo, al quale è fiata conceduta - 
L’ ufo deltaequa oonceffo ad uno y non pub quefii concederlo ad ^ _ ^ 
m altro, 

Come fi dtbka giocare la regola y di effere padrone del fuo . WJ* 
Si limita nuovamente quefia regola, _ 54 

Opinione del Sig. Dottor Cipoìla . ^ 

La fetviik degli ucqueioni abbiacela y e c-omprenie- ogni parto. ^ ^ 
dei fondo dominante , ^ “ 

^luundo [petti ad un .campay fpetta ancora alla minima parte 
di effe, . j 

L^ appartenenza delt acqua non devefi. attendere riguardo alla 
qualità , e neceffiià del fondo , ma rifpettivamente al _ 
quantitativo di efie ed a ciaf cuna delle fuè parti . ìvix 

Slmilmente quefia r![guarda ancora la vendita di qualche parte 
del fondo. _ ' ^ ^ 

Serve al quantitativo, non ali^utilità del terreno, ivì * 

Alcune fimilìtudinì interno la àivìfione dell’ acqua fecondo là 
mi far a del fondo y, e non fecondo l’indigenza delle fue parti . 
nella vendita di qualche parte difendo fi deve dividere » ed a fi 
[cenar l’ufo dell'acqua a.mlfura del quantitativo dellapatt" ^ 
te venduta-* • 

Alcune limitazioni del Sig. Cipolla, ^ ^ r ^ f 

Quando i acqua nm è utile a qualche parte j ivi non fi può efi-~ 

^ ger debito di ferviti} • ^ ,, r , r / 

Cosi cammina nella vendita dt qualche parte dt fondo- y eycla. ^ ^ 
dendofi la ferviti} dell’acqua, ^ \yi * 

Corre al contrario la regola della fervlth in detta vendita, e la _ ^ 
ferviti} fiegue la parte venduta, , , , ,, ' 

Se soffi il diritto di quefia-ferviti} quando d pondo non ab^tio- 
gnl piti dèli' acqua. . ,.r j 

Tefia fermo pe.rb y quando riabbia folamente di bifogno ad testi- ^ ^ 

S-e fi^pofa pretender maggior acqua , ojfendo acerefeiuto tl quan- ^ _ 

titativo del fondo , , . • r •* *'^** 

Il primiero corfs dato alt acqua no» fi pua variare t» JeguitO y 
nè col decorfo del tempo, , j . 

J^iodi con li quali s* acqui fi à la ferviti} degli acquedotti , e cor- ^ ^ 

' fo dell' acqua • ^J} * 






^ 1 jM L? ì C E o 

JTè fi It^bilìfcn tl diritto dùlf ua^ust^gìs per 11 corfo ti^ìurxìe Àelf 
(tentiti ■ 


ivi t 


nM%r^ ài qmflft fèrvhh per Jym cYr.'tre /? confiderà^ 
re Ì€i tmdizione dn fondi , cioè [upe^ifire ^ ed {pferiore * jv; « 
Cèféi Atfpong^ la Legge hi cafù de/T eferdfeenta dell" acqua nel 
fondo fuperion. 

r>&no frequenti le coniroi/e^/ie a cagione delia dlve^Jlcne delt 

acqua dal corfo foiit^ . * ivi. 

L acqtm e dt ragione del fondo ^ dùw hafcé y e dove entra* 61 
// corfo naturale anche antico nm indtitt fcY'uiiii * ivi; 

do J Imìifa y quando concorra il fa't'or puhilìcò >. ivi i 

Meglio ^ quando vi fi a f ìmmemor abile * Si 

Altra limitatAonz per la lungheXza dèi tewfà^ ivi# 

Se fi facejfe per emulazione. 6 ^ 

Altra limitazione quando vi concorra t vppra fnanofatta * Ivi* 
il jondò Inferiore e obhlfgaio ricever f acqua dal fondo fììpe- 

ri ere* 64 

òi di chi ardi quando non fi pofia rimediare , ivi h 

In pngmdlzio d^un altro non fi ptiò divertire il corfo folitù 

deli acqua • ivi * 

Dell ufo dell ar^ua dei finvìl , o torrenti tra Vicini. 

La ferviti s' intende olire V ufo ^ e hi fogno proprio. iV'U 

fi fare nuovi Moiini ^ c jìtniii e'Aif zj in fregìudlzio 

degli antichi . “ 65 

Limitatione intorno epuefio proposto . jvi. 

^Itra fpiegazione intorno fio > jv-i. 

^ttandò ft cerchi divertir t* act^ua per canfa dtW inendazlone * 67 

avvertimento intorno i ’Molìni . Jvi. 

uiltro Avvenimento. 

£n cjiial maniera debhafi ufare la fervith deW acquiiottò 
§ptial fia fiume privato , e fiume pubblico . 6 

■La concefiìone deli acqua del fiume privato fpeìta al padrone 
particolare di efjo, 

limita per ^atonia pubbltta ^ 0 Statuto % ivi i 

m fiumi pubblici fpetta al Principe , ed a ehi ha V impero 

di tft . jp. 

Regola generaU quando il (orfo dell’ acqua del fiume abbia mu¬ 
tato li [olito canale , e fi dubiti della libertà deW ufo dì 

5 */ perde liberti dell atqueiotta per Icl wutr^ziofie del letto 
del fiume y e per nùvìtà un Atro fondo dlverfo frfit 
/mezzo* 

X^ijfe rent emen te pr oce de per cj^uf^ ino nduz i cn e * fi 

Ritorn 0 tl diritto dèil^ttcqtt^ ri ducendo fi nel fuo corfo trimhro • j 
JDelU prelazione intorno U condurre f acqua dal fiume pubblico . i 
Quando l acqua fia [ufficiente ^ il dì lei ufo puh competete a ftu 
pat^icolan s qual regola vien pero limitata* ivi 

In cti^ 


IVI . 
60 


IVI 

vi 




















7 » 

ivi* 


I M I» i 'G K. 

tn c»ff f lite 3 fi deve far U divìfiem y ed ajfeg»(i?:ìohé di 
temp . /I r ' 

Reefuifiti }er l» eo»ferma di quefia jerviiu. ^ 

Ófervazioìie del Slg.'Ci fella interno alcune cajty che foffmooe- 

cerrete in frmic a. .e , 75 

DlchUraztcné del Sig. Cipolla intèrno l» ragione facoltativa y e _ _ 

di ftrvltìi. - . j„ r 

ttelle ferviti di eaufa continua , o quaft continua , e delle ftr~ 

vitti difcentinue, ed interrotte . ,, /• ji r 74 

ideile due prime bafta per la preftrilione il corfo de io, ami fra 
le por fine prefently e di io. tra le affenti , o fi a d altra 

gittrifiizìone, 7,,f„ 

Diffefinza per la frefirtzioHe delle ragioni pubbliche , e diritti 

privati . ■ ' ■ 

Condizioni del ^uafi pojféjfo. it - i \ 

Huands nons fi provi la fervuti per qualche melo , non e temo 

divertire tl cor fi dell' acqua dalie parti inferióri, ivi. 

All' incóntro daniofi prova (ufficiente 3 fi toglie la potè fi fi inm, 

no un tal cor fi . •. ^ ^ * 

Non fi concede una tal fstefià per ragione facoltativa . ivi < 

Alcuni cafi 'intórno- quefio corfi deli acqua , e capo frimó del 

Sig- Cipolla. \ . 

Kifoluzione del meiefimo , fecondo la legge , e dottrina del prè~ _ ^ 

detta . 'i' , t 

timitazione del medefimo affegjtata èon 1 autorità delia legge, ^ 7^ 
Cafi fecondò circa la*mutazione del canale 3 b Acquedotto . 'ivi. 
mfoluzione legale 3 e fecondo la dottrina dfi Sig, Cipolla, ivi* 

Cafi terzo intórno un' altra novità , e mutazioni degli Acque¬ 
dotti » 

Dottrina legale dei Legifil-, è del Sig, Cipolla intorno la rela¬ 
zione di quefia fropofiztone , ■■ - ivi, 

la fieffia con Imitazióne, r ■ > ' 1 * 

Non vale la contraddizione, quando vt fiati debito-di fervttu. Si 
Cafi quarto circa un altra diferenza di atquedom fra tre vi' 

Cini, ■. . , . 

Dtfiinzione del Sig, Cipolla fopra di ètó, ìv! <, 

Altra regola confmile . ivi . 

Altra limitazione • , ir f 

Cafi quinto, quando quelle del fondo inferióre Vohfje fcavare 3^ ^ 
e divertir l* acqua dal fondo fuperhre . ^ ^ ivi * 

tLìfoluzìone di '^quefio, 'feconde la comune opinione dei Gìurìfii3 ^ _ 
e conforme il fentimento del Sig. Cipolla . jvt . 

Sì nota una limitazione, . , , , r 

Cafi fefio 3 quando l’acqua con troppo abbondanza cade dal fon- ^ 
do fuperiore, e inonda il fendo inferiore, J 

Due quefitl internò queflo particolare * , . ^ 

Si deve attendere ai putti, ed alle' convenzioni • ivi , 

Ancóra devefi confidexarc la nattiTA j e sondizióne del fondo, ivi, 

, Wn, al¬ 


vi 
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T 7 » alt^'o ".vvertiment-o ■) ì fsfidi fìnno s^u^lmtntt fìanìy 

e fi dia dtbito di fsrvith , nè vi concorrano obbligazioni, 
filtra ^uefiione circa una "particolarità dti fondi fupcriort j .'td ^ 
inf(fiori • ^ * 

Si rifolve fecondo la comune del Legifti, e del Sig. Cipolla. ^ iw, 
ailtro ^aefio-o ì Quando II padrone del fondo dominante voglia 
obbligare t' altro padrone del fondo inferviente all' efpurgo , _ 
fe f^uéfii fi pejfa op.ponere. Ivi.. 

Si concede cjuanió al primo. 86 

Vien limitato nel fecondo , quando fiutilo del fondo inferviente 
■voglia purgare il terreno , viene prefetto. ivi. 

-Quando in altro cafo poffa qtetgli obbligare il padrone del fondo ^ 
fuperiore a rifar i ripari . jvi i 

.Altra limitazione intorno quefia materia, 87 

^ando i intenda , che /’ acqua apporti danno ai beni del Vi-^ 
cino, ivi. 

Non fi pub impedire il corfo naturale dell’acqua, ivi. 

Viene limitata qutfia regola fedendo le circofianze • ^188 

Altre ricerche dei Giurijfi intorno f acquedotto, ivi. 

chi fia tenuto a mantenere ì ripari . ivi, 

Spetta al Feudatario ■> e Padrone, quando ne ritragga i tributi. 8.9 
"Quando vi è l* immunità, fpetta ai padroni particolari, e prU 

vati . ivi. 


Corre parimenti la medefima , per quello òhe prova a fe dovuta 

la fervitù. ivi . 

Similmente fpetta alP Ufufruttuario, non al Proprietario, il ri- _ ^ 
farclmento, ivi ■ 

Regola generale Intorno il rivolgere f*acqua nei fondi altrui. ivi. 
Varie mamere, con le quali fi pub alcuno pregiudicare circa que~ 
fio . benefizio dell* acquedotto, ed in confeguenza perdere un 
tale diritto . 9® 

CAP. V. Belle Fonti , pozzi , ed altri fimilì , per caufa di 
fervitù. . 91 

Come quefia fervitù fi acquici, t fia di caufa difeontinua. 9.1 
^luando quefia fervitù s’intenda concefa dalla Legge nei poz¬ 
zi, e nelle fontane fenza prove, 

Quando fia fervitù continua. ivi. 

Bel modo di provarla. ■ ivi t 

$1 chiama anche fervitù reale per effer dovuta da un fondo alf 
altro, e puff a agli .eredi a differenza della fervitù per fona¬ 
le, la quale fi edìngue con la perféna. ivi. 

.Flella concejfione dì quefia fervitù fi cotnprende conceduto il di¬ 
ritto anche del paffaggip. 94 

Sfical ufo debba.farfi deli acqua circa quefia fervitù, ivi» 

Una tal facoltà di cavar acqua pub concederfi a più perfone , 

quando fia fufficiente . 9f 

fluanto fpazio fi richieda di lontananza dal fondo vicino nella 
fabbrica del pozzo, 0 fontana j ovvero cifierna, 
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fùr.ffiaxJ.o>ie 4 *.u» nuovo pox,zo non corre obbligo ài rtfurci¬ 
mento ul Vicino , fe vengano dif^ccate U vene dell fioptu ^ ^ 

nel iuo, , r j rr- - • 

Si ipub furo In divi (ione del pozzo %n comune ftn due Vicnjf » ivip 

'§lmnio il pozzo delh Vicinh ubbifegnn delle fpef^ > devono ca¬ 
dere [Aper capita ‘del particolari ^ npn della Comunità* 

CAP? VI. Di quella fervlth, che dkefi facoltà di poter dijper- 
tirey e tener lontana l' acqua piovana dai fuet poderi^*^ 
jHon è lecito inviare r acqua piovana verfo i beni del Viflnt con ^ _ 
.danno dei loro terreni, , iVU 

Accio fi poffa contraddire ^ prlmìeramnte deve apparire al 
danno: , - 

Che con opera manofatta fi diverta l'acqua contro la }tta na~ ^ ^ 
turdezza. j* 

Che non vi •‘concorra qualche concejjlone pubblica ì o del luogo .At ^ ^ 
tal qualità ■ ^ 

che fia folamente acqua piovana f » 

^ÌM.an 4 o f opera fia fiata fatta pìuttofio per odlo f per prò* ^ ^ 
ptio'utile, ^ ^ * 

che detta opera fia fatta ignorantemente dal Vicino* ^ ^ , iv»» 

filuando un tal c.prfo non veniffe fatto In difprezzo Mila fervitu* iv** 
Perche uno pretende non doverla ricevere ne* fuoi ^ beni, non a- ^ ^ 
'Vendo verutt debito ^ nè obbligazione di fervitu, ^ i?l» 

CAP. VIE . 5 '/ dà una cognizione promifcu.a intorno altre fervi- 
' ■ th-i e varie particolarità fpettanti ai poderi rufiicì * 99 « 

Nella fervith di far calce nel fondo del Vicino cammina la re¬ 
gola generale delle fervitu i quando non vi occorra qual¬ 
che tacita circoftanza . , . 

In cafo di qualche impedimento per parte del fondo (nferviente 

compete P azione i e ricerfo al Giudice , ^IQJ* 

Suppofia una tale fervith ^ compete ancora il tranfito per t bem _ _ 
del Vicino anche con hefiie , 

L' elezione del filo per il pajfaggio (pitta al Concedente , e 

può variare fen&a danno 'grande del Concejfionarlo. ^ tvi* 

Parimenti spetta al difponente ^ ed erede ^mon al legatario , io4>, 

0 luando fi contenda fra .due in cemuPhne, refi a fojpeya la _ _ 

fervith . /, /-f .A I 

Jl fondo fra mezzo libero impedìfce f ufo di quefia » • . . 

qual regola cammina tanto nelle urbane , che rufitche. ivi* 
In quefia ferviti la legge pref^rive-, che un tal efercìzio fia fo-! 

lamente per il bìfogno del fondo dominante . lof* 

In altro cafo farebbe come un ..ufttfrfttio f ovvero a dir fneglto.) ^ 
una comodità di far tali materiali nel fondo^ alieno • 

Sitando : fi tratti di fervith i ovvero di comodità ì aorte la re- ^ ^ 
gola fuddetta intorno le fornaci t forni ^ e fimilt* 

Si danno alcune regole intorno f ufo deli jìje ^ e Cortili tn occor- 

renza delle biade . , ^ / 

?<r la preferenza fi richiede qualche tìtoli di proprteta , 
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Traftandojì à' uguaglìnnz,» nell.t fervstìt fra conforti fighi cetite* 
fa refisi fcioha con la divisone del tetr/ffi- I07, 

Nelle A]e di ragione comune non fi deve da verun metter impe» 

dimenio per l’aria, ed il Sole* . ivlt 

Cofa fi ojfervl circa le Stalle. ^ ivi, 

€^anto fia lecito in materia di femtnare, e piantar alberi. ivi. 
Alesine limitazioni in e^uefia qualità . . , ' 

§laal difianza fi ricerchi circa la piantazlofie degli alberi di ve» 

nata , e di quella degli alberi minori. ivi, 

Cofa dichiari la Legge , quando le radici fono dt ddnno al 
fondo 'vicina . ^ 108. 

Si deve far ricorfo al Giudice per il taglio y e non con autorità 

propria . _ iVi • 

Quando la pianta fi dilata [opra Una cafa co''fuoi rami* 109, 

All’ incontro fe fi ftenda (opra un campò vicino . Ivi, 

binando uno fia folo ufufruttuario. ivi*. 

Ordinazioni della Legge in materia di frutti , e radici degli alberi * ivi. 
Altra regola fimile . uo. 

2l tener piante y che impedifcam la fervitU del profpettoy è con. 

tra le regole parimenti. ìl^l* 

L’ ufufruttuario non può far dare il tàglio digli alberi, che gs. ^ 
de l* ufetfrutto . ivi . 

Altra notizia intorno V aratura de* terreni , ivi. 

Cofa dlfponga la Legge circa le muraglie fatte fenzà calce j dei' ^ 
te volgarmente mun fecch:. ivi* 

§luefii non cedono al fondo, ni divengono del padrone di effo . ili* 
Li materiali fi devon levare dal fondò altrui. ivi* 

// padrone del meàefimo può farli gettar 3 e toglier dal fuo 
luogo. IVI . 

S'annoverano altrè\ fervltù fu/iiche di poco momento, ni'* 

Non è valida là formazione di ferviti circa i monumenti. iij- 

Si tocca qualche cofa circa la raccolta delle biade y e della ven¬ 
demmi a . , ivi* 

Vien permejfo lo [pigolare y e mangiar uve y quando s* abbia l» 
licenza di entrare nei fondi . II4* 

Cofa fi pratichi intorno le miniere dei monti. ivi* 

Si pub tranfìtate in quello d' altri, e parimenti cavare in effo* nf* 
Limitazióne intorno db. ivi • 

Si devono fempre attendete gli Statuti particolari , e molto piìt 
gU Ordini, e Decreti municipali* ivi* 

Dei pafcoli, e bofchi montuofi . ivi* 

Circa i bofchi fi deve riflettere, fe fiano de’ pafticolari y Ovvero 

comunali. llb. 


Huando fiano comunali, qual fia l'opinione comune de'*GÌurtfiÌ 
Limitazione circa la detta opinione, ìyi* 

Avvertimento per gU ufufruttuarj, fruttuar), ed enfiteutl* ivi» 
S i di[corre brevemente intorno i termini , e confini de* campì di 
vari particolari n n/i 

Han- 
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T^nto U Lene umm»y che U divma vieta il levgre^ e ffa- ^ ^ 

(lomure i termini dal loto luogo, ^ ivi* 

Se compete Vazione^dei termini j ma$me in occorrenza ii cent- ^ ^ 
tera ^ o eredità,. 

Compete ancora per altre cagvom. 

Appartiene parimenti per eonfsrvare la gturifdtztone tanto Jpi i- 

tu al e 1 che temporale fopra i luoghi. ^ • j* * 

E così nelle Prebende , e eiurifdizioni terrltonali , come me ai- _ ^ 
ritti d'en^teii/t ^ dlufufrutto i e di ragione pignori tizi a. ^ivi. 

Tratic a comune circa la pofizions d^ termini • - fa* 

■Tiella pefizione de’ termini devono ejfer prefenti le partii e jar _ ^ 
precedere l’ avvifo -, o citazione, r ■ • , * 

eUando una parte fi chiama lefa dopo la mifura, eprefcrtztoae 

d’un campo., compete la ragione ài nuova menfur azione, ivi.- 

Avvertimento per quelle perfone y le quali fi trovano prefenti ne 
la pofizion de’ termini. - . i t. ' 

Non corre la fede y ed attefiato dell Agrlmenfore Circa la 

ra decampi, quando quefll non fia comprovato daUa bo- ^ 

^ ^ ivi • 

vrana Autorità , , . . > r 

Quando fi tratta di dlfiurbazione de termini per motte cauje j 
non è lecito il rimetterli fenza la Parte , e compete ncor^ 

fo, al Giudice. , . /.j 

jl termine deve ejfere la regola per qualunque impianto y e j • ^ ^ 
brica ne beni ruflìci. ^ ^ IVI • 

Prevale il termine antico , quando non fi provi In contrario , e ^ 

quefie fi deve fempre mantenere . . *vi* 

CAP- Vin. Si efpone l’opinione piè certa de Giurifii intorno 
la Pefea, Caccia , ed Uccellanda y con varie regole legali . 
Generalmente la pefcagione è libera nel mare , e fiumi Affilig 
Vien limitata quefia liberta della pefea dai Principi, e Magiflra- ^ _ 
con privilegio, _ /• ,. j - • * • 

yien rìfiretta parimenti, quando il fiume fia di dominio parneo- 

lare. 

Sìmile r'efirizione cammina quando intervenga qualche divietoy ^ ^ 
e Proclama per ordine Pubblico. ^ 

Si refiringg ancora per via di qualche patto, e convenzione. ytfi 
Parimenti per eaufa di confuetudme, . , , j 7 

Vien limitata ifieffamente- mediante la prefcrlzwne , per la quale ^ 
vi deve entrare V immemorabile - . , , , 

Cofa ordini la Legge circa gii ufufrumar} de vivai, e pe~ 

Nella vendita de’fondi , ne quali vi fitam / viva} , non viene la _ ^ 

. J 5 a. C J ' ^ IVI » 

ragione de pejct. ' rr t r i«T 

Alcune regole circa quelli , che hanno in affitto la pejca, *vi. 

Altra limltaz'é'oe. _ t r • Z/*^*'^* 

Li Grandi di piena autorità pojfono Imponere la jervitu tteiie ^ ^ 

acque , e fiumi pubblici, ’ 

' §luanAc il fiume fia privato^ la pefea non e Ucttq, . ■ 
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TtijlinzUne de'Legìfil ìnto-rm U caccia, ed uccellanda, 

St (Uchiaf ano lìbere a tlafcuno tante per Legge nttturale, cpjt et 

vile, dì Cefàre i “ U-, 

Vltn rifirett* <^uéfia Legge generica fecondo 1 cafì particolari’, e 
circojiante occorrenti in praticai, ijo; 

// proprietario det fondi pus proibire- ì* tngrejfo m cacciatori i ivi, 

l^uo imfédirgli in dire V av^Larfi, eÉiam ar'mara rti'anu. ivi,- 

Liei ptoprj poderi lecita ogni cacciò^, ed uccellanda , éd anche 

il jar fojfe per le fiere i jjj,. 

Vita pera limitar4 quefia facoltà'in alcune circofianze , ed oc¬ 
correnze . j ^ 

Altra Umitazione quando le buche, o fcattatl ‘vengano notificati 
per cauzione , . 

Regola legale intorno Id caccia j ed uccellanda-, iji, 

Altrd règola d’ offervazione fatta dai Legifti . ivi; 

ir Caccia , ed Uccellanda fpetta ai Nobili, ed al Rufiicì quell4 
^ delle fiere . j 

in alcuni luòghi vien proibita anche nei proprj beni fi abili. ivi', 
Proibizione circa l'andar per le biade in occafione kl caccia , ivi 
Altra limitazione, regola . - 

Altra quefiione intorno queflo fropefito-ò '' 

Regola prima -fopra di do . 

Regola feconda parimenti ^ 

Règola terza ^ . 

tfamè intorno Ufempiì co ucceìlandai 
Altrd ricérca circa la difianza mila tefa delle reti, 

devono avere in confiderà^!one fempre l'ufo, eia cònfuetudtne 
del Paefi tn quefio,propofito di caccid, ed uccellanda, 

CAp* IX. 5!/ danno Bicum tegole ^ ed dv^er ti menti intorno t 
Precdr}, ed-Agttanze occorrenti nei Beni di Campagna, jvi. 
Significato , dell Afflttdnza de Beni di Campagna .. l's;,. 

Z* Apttuale ha pfidefià di far mifurare i fondi a lui a$ftatÌ , 
per Jua regold i —; 

Avvenimento intorno la predetta mi fura. ijg, 

ttifiinguono Z Ligi fi i gli affittuah^- e conduttori de’’terreni in quat- 
^ tro elafij 

La prima chi ama fi degli Ajfittuali perpetui, oévero enfiteutt • ivi. 
La fecondd degli Ajfittuali condottlzì . ' ivi, 

za terza dt^ quelli^, che fi dieonó Mezzadri , ivi, 

ùltima di quelli, li quali fi dlnominàno Nummarj, é palpano 
-, penijt^t in contanti fecondo il concordato. * ivi. 

Si devono, ojfervarf dalle partì giufiaménte le condizionie patti, 

che fono fiati ‘vicendevolfhintff fstt'ofcritti di propriè volere ,■ ÌÌq. 
Altri^avvertimentt.d importanzd incorno quefid materia^ ivi. 

A'-cht^ fpettinsje fpefe della refezione dei beni, fe ai Proprietà- 

rtò de fini, ovvero air Ajfitiualé. ' ^ |vi. 

Si là inazione con la morte delProprletarlo , ovi/trM^ 

l Attuale ;'yj _ 

liifo. ' 


IVI. 

134. 

ivi) 

ivi. 

^ 3 'i' 

ivi. 
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È,ifduxAònt iì qtiéiìì mefiti, . . 

In U vendita dù-Jc^dl fi efimgmU^ I4f- 

Regola.., ei-a'V.vertimemo.^ef.ifiar fklM. nell'&Umz.tm finói-alla^ ^ . - 

toro temitìa&icne • y . j- t, . ^ 

Sé fé/rf il Conàuttòie , tf-UT/efé affitf Are (ti aUreJer- ^ _ 

/■éSé lar-Vdittfà dii STOprielarioi^ . . - ivu- 

a Locatore »on ?«ò' / Ajfinmhi fin^cke non fia u,^ 

minatA l'tnvefiiiurrt,,quantunque foiejfe tuAvare (Urliti m ^ 

H» mtuZ'il' fnedefimtì- di dar t- effulfimeatif- ' 

X.I che termini- la Scrittura di JsèA^ime T quando non eorn- ^ ^ 

fpondd faMèràt , ft ìy\* 

Secondariamente- , qmnih vaiai MterYoranà <• Um y v ferrtmn ' i Vi ^ 

leìrLo in riguardò di aUtaz-iom-sì^ urbane^cher rUftiche-’fuo-ja- 
re il medifimo- trattandofi o di nuova^ faikrìca ^ o.-fèr pra~ 
pio ufifiquandb a cÙ noti ave fé rimmUib nellar Sòriftu- ^ ^ r 

ra d’affittanza . , , ^ ;V ^'‘ 

finalmente compete al tneiefìmo quejla azione oa JcaptaU l _ _ 
Jffittiiale in cafo che abitafe le Càfe conrtfédnddp,- ivi *- 

Circa i Precafj i che ùC{ó*ron&- freqìieniim'ehìt'per i beni rUfliCti 
e per molte òccorvenze _ j • ■’ 

twi nói abile diferenza tra la formazione dei PreCarj ^ e la co- ^ 
flituzione à* una SérVirh ^ 

S(' dfegna ancora là difcordanzala quale fi frappone fra tl Fr'd~ _ _ 
cariò ^ è U cofe , che mnno fotta nome d'-imprèfiito...- , 
Termina il Precàrio con la morte del Concedente i e fpetfà all’ 

Erede il riti ov ària ó no. ^ . Hf'.* 

lùci un Pupillo ottener4 un Precarió fenza l tatéfvenio), ed ati- ^ 
foriti dei Tutori. ■ . [vie 

iluefio fi pub confeguirt ancora, per- ma.M Lettere daile- l-erfme 

tonfane t , , zr-' j. f’’ - ‘ 

Avvertimentó ultimò per quelli, che volejjéro per vtà dtfapph- , 
che , ed ifianze devénire alla fdei tuta , ovvero ftipulaztò.^ 
ne di qualche Pricarió . _ ^ 

CA?* Delle azióni circa le Servìtfi Rfffiiche.r 
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flituit, exercere poterit, vel ipfe inflitiieré , fi 
nihil agriculmr® nocebit. 

83 Et fi forte in hoc , qiiod infiituit, plus redditus 
fit. 


' f 
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Citiod anterd meritoria _ non fafìurutn ^ 

ita accipe, quae vulgo diverforia, vel fullonicà 
appellau tLir. , 

k', ufibas 
^te do- 
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Ite cce- 
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